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Cottcittaìmù 


Adempio le mie promesse colla pubblicazione del 
tanto desiderato Codice Diplomatico Bresciano; e poi 
clic debbe testimoniare la storia , ne seguirli le divi- 
sioni prestabilite. 

Il Codice si comporrà dei documenti inediti da me 
conosciuti a principiare dal IV sino alla metà del se- 
colo presente, in cui termina la storia nostra. Dal IV 
all' XI si accoglieranno tutti gl' inediti di qualunque 
natura. Col secolo XII comincierà la scelta dei più 
importanti. 

Dei già pubblicati da uomini sul fare del Lupi, del 
Muratori, del Mai, del Tiraboschi, dei Ballerini e d'al- 
tri di eguale cioè di somma dottrina e circospezione, 
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sarebbe inutile una replica: c voi di leggieri m’-a ssen- 
tirete, che vi rechi le sole indicazioni dei luoghi dove 
leggerli c consultarli a lutto l’agio vostro, non escluso 
un cenno del contenuto ed i passi originali che più 
direttamente ci riguardassero. 

Ritengo per quella vece carità cittadina la ripro- 
duzione dei longobardici c di que’ molti dei secoli con- 
secutivi che per me si rinvenissero frantesi od alte- 
rali da inesatti raccoglitori', non escluso l’ Ughclli e 
il Margarino, i quali scambiandone ad un bel tratto 
le date, i sensi, i nomi, la locuzione, saltandone a piè 
pari gl' interi squarci, ne fecero sì mal governo da 
non parere que’ dessi. 

Anche i documenti di poche righe, benché già noti 
per esattissime edizioni , avran qui luogo , perchè al 
vantaggio dell’ averli uniti s’ aggiugne la tenuità dello 
spazio per essi occupato. 

Una breve illustrazione renderà conto, negli atti più 
singolari, della loro importanza. 

E poi che i documenti non s’inventano, ma si 
trovano, ringrazio i cortesi che s’ affrettarono a sov- 
venirmene, e il Municipio in prima. Zelantissimo di 
quanto appartiene al decoro ed alla storia della vo- 
stra città, prontamente concorse all’opera patria col- 
1‘ affidarmi la serie preziosa delle sue memorie. Nè 
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assai terre della provincia fur sollecite meno ad imi- 
tarne l’esempio, come voi l’imitaste sovvenendo ad una 
gara, la quale se attcsta il santo amore della patria 
comune, mi è non ultima prova dell’accoglienza gen- 
tile di cui si vollero confortati gli studj miei. 

Alcuni soltanto ( pochissimi per avventura ) del- 
l’ Ateneo se ne stettero muti, e come in disparte. Nè 
il compassato silenzio loro bastò: ma travolgendo a 
sproposito sensi e parole, faccano del mio dettato quel- 
lo strazio che Dio vel dica. Non parlo del Corpo in- 
tero, il cui voto, se per le chiuse convocazioni non po- 
tea manifestarsi, lusinghevole più assai mi fu conosciuto 
che a lunga pezza non meritassero le mie fatiche. Pari 
lo seppi a quello di tutte l’anime bennate, che per 
le grandi c nobili risoluzioni , ove appunto il corag- 
gio di chi le assume combatte penosamente colle dif- 
ficoltò dell’arringo, hanno sempre una blanda parola 
di conforto e di amore. A questi la mia gratitudine 
e la promessa che l’opera cittadina, vilmente da que’ 
pochissimi osteggiata, di tanto più alacremente con- 
tinuerà. 
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APPENDICE AL VOLUME II. 


CODICE DIPLOMATICO 
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GLI ULTIMI ANNI 


DEL ROMANO IMPERO 


I. 

(Di secolo Incerto ) 

S. Flnvlo Latino vescovo di Brescia. 


Sua lapide sepolcrale. 


FL. LATINO EPISCOPO 
AN. III. M. VII. PRESB. 
AN. XV. EXORC. AN. XII 
ET LATINILLÀE ET FL. 

MACRINO LECTORI 
FL. PAULINA NEPTIS 
B. M. M. P. 


Per due ragioni si riproduce il marmo di Latino *: la prima perchè se da 
un lato parrebbe doversi ritenere del II secolo, epigrafici molivi, già per altri 
avvertili ’, lo farebbero di quasi due secoli dopo, eppcrè dei tempi abbrac- 
ciati da questo Codice ; la seconda perchè i sospetti di un sacerdote bre- 
sciano sulla sincerità del monumento non sono tali da togliergli fedo *. 


1. Fasti della Chiesa - 24 marzo. 

2. Fu da noi pubblicalo nel prece- 
dente volume - pag. 100, n. 11. 

3. Labcs , 1. cil. - 24 marzo , pagi- 
na 579. 


4. « Quando una lapide è dal con- 
« senso uniforme di quattro secoli, 
n c dall’autorevole giudizio di di- 
ti ciassette scrittori di senno c peri- 
ti zia forniti, creduta genuina ed au- 
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CODICE 


li. 


( AD. 301 - 31 S ) 

S. Aliatatene. 

Epigrafi postagli da Miro? le vescovo di Milano . 


Bmgo I. 

D . ANATHOLONI . ATTICO. . 8ECVNDO . EPO 
RETRI . HOSPES . SANCTEQ . ANATHOLON . DOSINE . PROSATE 
ATQUE . IDEM . SOCIVS . BARN AB A E . APOSTOLICI 
QVI . NEDIOLANI . VERBI . MYSTERIA . TRADENS 
TE . IVBET . ACNATOS . VISERE . CENOMANOS 
DVII . TVA . MEMBRA . METV . RIGIDIS . SVBDl’CTA . TYRANNIS 
BRINI V . VICINO . DET1NET . IN . LOCVLO 
UIC . TITVLVM. . ET . PICTO . VENERANDOS . PARIETE . VVI.TVS 
MIROCLIS . REDD1T . PRAESTITIS . ALMA . FIDES 
MIROCLES . EP1SCOPVS 


Sarà poi genuina? Cosi chiedeva, se pur vi ricorda, nel volume antecedente 
di queste Istorie (pag. 98). E perchè no? rispondo adesso col canonico Birago*. 

Il marmo di $• Miroclc (30Ì-315) è da ritenersi genuino. — I. Perchè i Mi- 
lanesi non avevano interesse di compilare un’ epigrafe dislruggitricc della tra- 
dizione, che da secoli accarezzavano, sulla tomba in Milano, di s. Analalone. 

II. Per lo stile conforme ai Padri del IV secolo, c massime di s. Damaso. 

III. Perchè fu copiala in Milano dall’Alciali; che inori nel 1550, mezzo secolo 
prima ( notale bene, ve ne prego ) che i carmi di s. Damaso si discoprissero, 
quando cioè non potean essere in Milano uomini conoscitori di quelle poesie. 

IV. Perchè non è vero che il titolo domntis non trovisi dato ai vescovi del 
secolo IV. - S. Ambrogio scriveva loro - Dominis Episcopi s. - E prima an- 
cora di s. Ambrogio vediamlo in sulla tomba di s. Castulo martirizzato poco 
dopo il 300 = QVORO SVNT NOMINA MAXiMAE CATABATICO SECVNDO MARTVRE 

dominv castvlv in scala =(P. Marchi, Monum. primitivi ecc. p. 120, che 


« tentici), non si dee di capriccio 
« tassarla qual solenne impostila 
« ra ». Labls, 1. c. p. 568. - Il 
primo a darcela fu il P. Michele 
Ferrarmi (sec. XV) nelle sue lapidi 
manoscritte: poi sicgue d Volpato 
(Ani, Brixiaiutj ms.del sec. XVI); 
indi il Tolti ( Monum. Antiqua 
urbis et agri li r mani f Cod. Ouir. 


A, I, 4), l’Arragoncse (Mon. Urb, 
et Agri eie. Cod. Quir. A, II, 14), 
il Mamuio ( Qrtogr . Latinte Ha- 
tin , Vene*. 1561); dopo questi l’U- 
ghclli, il Murai, il Graduo, ecc, 

1. ftlRACO, /lisi. Da liana t p.XLI. -Ba- 

RONIIS, Ann. lìcci, a. 381 ecc. 

2. Leti, dal dotto Prof, iudiriizaiami 
cortesemente il 24 agosto p. p. 
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«piega Dominiti lo slesso clic tanto). Dalle Catacombe di s. Saturnino emerse 
una pietra del IV o V secolo (Murat. Novus Thet. Inscr. p. MCMXX, n. 6), 
in cui leggiamo ante natale donni asteri. Ennodio poi scrivea sul ter- 
mine del secolo V l' epigramma de donno theqdoro. Che importa a me 
se all'autore della Storia Daziana non era nolo il sepolcro di s. Anatalone? 
Non potea forse ignorarlo per ismarriti documenti, come s. Ambrogio non co- 
noscea pur quello dei ss. Gervaso c Protaso? Concedetemi dunque clic, se 
rendo la lapide ai monumenti nostri del IV secolo, non bo poi tutto il torlo. 

III. 

Ct>. UT) 

S. Ifrslelno vescovo di Brescia. 

Sotcrivt il Condito Sardicmse- 

Labbe |. 

Lucius ab Italia de Verona 
Urtatiti* ab Italia de Brixa 
Protasius ab Italia de Mediolano. 

Narra il Labbe * aver Costantino celebrato in Brescia verso il 315 un 
Concilio per la causa Donastica, nel quale avrebbe potuto intervenire s. Ursicino 
chi sa forse anche allora vescovo nostro. Il N’oris confuti • 1' errore del Labbe. 
Costantino raccolse a Roma, e non in Brescia, quel sinodo episcopale ( . 

IV. 


(AH. 3.1 ) 

8. Fllastrlo vescovo di Brescia. 

Soseriu* il Condlio d' Jquileja. 

Labbe 5. 

Philastcr Episcopio Brixianus dixit: blasphcmias, et iniquila- 
tem Palladii, qui Arianam doctrinum sequitur et defendit, una 


clini omnibus ego condcmnavi. 

1. Dagli Atti del Sardicense Conci- 
lio. - Labbe, Cune. t. II, p. 692. - 
S. IlaRUS, ex opere Uist. Fragni. 
11, d. 15. opp. 11, col. 032. Ve- 
rona, 1730. -Ma neirepistola sino- 
dica pura di quel Concilio, forse 
tratta da s. Atanasio (S. A lana - 
sii A palo g. conira Arianos f n. 50, 
Opp. tomo I, pagina 1C8, ed. di 
Parigi, 1698) leggeri O vpffìxtOf, 
die è quanto dire Crsicinus, come 
si legge nel Catalogo Ramherliano 


cd in quello del XII sec. pubbl. 
dal Graden. Bri r. Sac. p. XXXI, 
nonché in un Docum. del 975 
pubbl. dal Muratori , R. I. S. 
t. V, col. 359. 

2. Condì. L I, col. 1432, ed. Colcti; 
e l. Il, col. 441, ©di*, del Maini. 

3. Hist. Donai, n. I, c. XI, Opp ■ t. IV, 
col. 201; c t. XIII, col. 234. 

4 S. Ang. Epist. XLllI - COL XII. 

5. Labrei, Conci/, a. 381, col. 1163, 
1 177. - Graden. p. 43, Brix. Sacra. 
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CODICE 


V. 


Dall a Lettera di s. J postino ad QuodvuUdeatn, netta quale parla di S. Filastrio. 

Gagliardi t. 

Philastrius quidam Brixiensis Episcopus, qucm <sum s. Am- 
brosio Mediolani etiam ipse vidi, scripsit hunc librum (De Ucc- 
resibtvt), nec illas haereses praterrailtens etc. 


VI. 


Mitra ili QiiodniUdcUi a t. .Sgottino. 


M i ur 2. 

Oltre la quale, che noi semplicemente ricordiamo, non ò ad omettersi il 
cenno che fa s. Gaudenzio in due luoghi 1 2 * * 5 * * 8 del medesimo vescovo. 


VII. 


f.od. Qnir. 4. 

11 B. Rampcrto (scc. IX) reca il seguente passo dell’ antico Martirologio 
Bresciano clic riguarda il vescovo Filastrio. 


1 . Gal. PP. Br. Onp. cit. p. XXXIX. 

2. S . Aug. Opp. ed. Maur. t. II, pa- 

gina 819. Con queste lettere, col 
XIV elogio di s. Filastrio reci- 
tato da s. Gaudenzio, con quello dcl- 

F antico Martirologio Bresciano , 
colla lapide sepolcrale che abbiam 

già data, colla scric dei vescovi an- 
tecessori di Filastrio premessa da 

Rampcrto alla Storia della Trasl. 

e col Carmen Saphicum ad tan- 
dem B. Philastrii, raccoglieva il 
b. Ramperto una quasi dissi Colle- 
ctanea de Vda et Obi tu B. Phila- 
slrii Episcopi quale si legge nel Le- 
zionario pergam. Qucriniano A,I, 

8, scritto dal 1025 al 1057. E noi 
facilmente, cosi nel nostro Codice 


Dipi. Ouir. come in questo, che fac- 
ciamo di pubblico diritto, avremmo 
potuto recarvi tal quale la Collecta - 
nea Rambcrtiana fatta per certo al- 
l'intento di precedere la Storia del- 
la Traslazione (T riginta AL’TBM bri- 
xienses episcopi eie.). Ma in allora 
come sarebbe andata la serie cro- 
nologica tanto necessaria nei co- 
dici diplomatici ? con qual animo 
porre al fianco di un carme del 
secolo IX una lettera del IV? 

3. Homilia XVI et Praaf ad Benevo- 
lum. GalEARDUS, PP. Brix. Oi/p. 
pag. XXXIV. 

4. Cod. Perg. dell' XI secolo, A, I, 8, 
pagina 158. - Brunati, Leggcnd. 
pag. 33. 
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Sed et in Martyrologio nostrae Brixiensis Ecclesiac ita scriptum 
inrenimus: XV. Kl. Aug. Biixiae assuptio beatissimi pp. Filastri. 
Jacct ad scoi Andrcam. Titulus nutem sepolcri cjus siti juxta al- 
tare beatissimi Andrene apli in meridiana plaga hic erat: mi- 

STHIUS BEATISSIMAE MEMORIAF. HIC REQUIESC1T la RACE. 

Primus Episcopus brixiensis fuit Anathalon mcdiolanensis 
arcbicpiscopus. II Clatcus. Ili Viator. IIII Lalinus. UHI Apollo- 
nius. VI Unicinus. VII Faustinus. Vili Filastrius. 

Triginta autem brixienses Episcopi etc. 

Qui comincia Ranrpcrto, facendo precedere alle sue parole l'antico Mar- 
tirologio Bresciano: ma il titolo arehiepiscoptu dato ad Anatalone ci apprende 
che quel Martirologio non dorerà essere de' primi secoli. Colgo rincontro per 
avvertirvi un’ altra rolla, che l’ iscrizione di s. Fflastrio leggerasi a’ tempi del 
b. R, imperlo in s. Andrea, dov' era il presule sepolto. 

Vili. 

( io. »o t ) 

S. Gaudenzio tcscoto di Brescia. 

Dal Scinone di s. Gaudenzio vescovo di Brucia pel giorno iella ordinazione tua propria. 

Gagliardi I. 

Sed beat us Pater AmbrosiuS, exterique venerandi Antistites, 
sacramento, quo temere vos ipsos obligastis, adstrìcti, tales ad 
me epistolns cum vostra legatione miserunt, ut sine damno ani- 
ma: me® ultra jam resistere non valerem, cui ab Orientalibus 
quoque Episcopis, nisi meum ad ros reditum pollicerer, salutaris 
communio negaretur....Obsecro communcm patrem Ambrosium, 
ut post exiguum rorem scrmonis mei, ipse irriget corda vestra ctc. 


IX. 

( AB. >»? ) 

Prefazione di t Gaudenzio a* suoi quattro Trattati indin Iti a Beniuoio- 

Gagliardi 2. 

Ricorda la famosa rinuncia deli' amico al grado di magislcr memoria; della 
corte di Valcntiniano HI, piuttosto che soscrirerc un decreto di Giustina. Gli 

1 Gitemi!. PP. Brix. Opp. p. 332. 2. Op. cit. p. 217. 



iG 


CODICE 


manda quadro suoi trattati, ma poi si lamenta de' notai che li copiavano, co- 
me abbiam narrato, dalla vira sua voce alterandoli qua e coli. 

E qui di buon grado farei luogo al marmo cosi detto di Benivolo, che 
il Labus 1 2 3 4 5 6 ed il Brunali * bau pubblicato, se, come dissi altrove’, non sem- 
brasse più veramente di un Marco Aurelio Dubitato *. 

Come scritti probabilmente spettanti, se nulla veggo, al IV secolo, po- 
trebbero locarsi in queste pagine anche i più caratteristici frammenti degli 
Atti dei nostri martiri Faustino e Giovila, imperocché non é infondalo il so- 
spetto, che ab origine si raccogliessero dal nostro vescovo s. Faustino, vis- 
suto nel IV secolo (347-380), quando Corpora tanctorum Marlyrum Fauslini 
et Jovitm collegit Ma sendosi chi sa forse nel sccqjo IX, e forse ancora 
dal b. Ramperto nella circostanza di una seconda traslazione, adoperati quegli 
Atti per la tessitura della Leggenda matrice , sicché più non resta dei primi 
che qualche impronta, noi que’ frammenti porteremo al secolo in cui più 
propriamente fu la Leggenda composta. 


X. 


( AB- 400 ? ) 

I Barbari. 

Dai Sermone dt x. Gaudenzio per la dedicazione delta basìlica del Concilio dei Santi. 

Gagliardi 6. 

Licet importunità» barba rorum maximam partem cclebritatis 
dici liodicrno subtraxerit, ne esteri sancii Antistite», quos inter- 
rii turos credi mus, advenirent 7 . 

Recepì mus ctiam sanctos cincres Sisinnii, Marlyrii et Alc- 
xandri, quos nuper in Anaunia . . ♦ gens interfecit sacrilega. 


1. Fusti della Chiesa - 4 aprile. 

2. Leggendario dei Sapli Bresciani - 
pag. 94, ediz. del 1834. 

3. Storie Bresc. - t. II, p. 106, nota 4. 

4. Ottimamente scriveva il Gagliardi 
PP. Brix. Opera - pag. 218, pub- 
blicando quella iscrizione - marco 
Aurelio Dubitato et C. Lentullo 
Fortunato posila. 

5. GbàD. Brix. Sac. Dissert, Proarni. 
p. XLV; ibi Adoni* frappa. 

6. Gale vrd. PP. Brix . Opp. pagina 

336-345. 


7. Ed era Hnvasione degli Unni, che 
noi vedemmo ab iene lumen ab- 
stinentes et ferro. L’ Omelia di s. 
Massimo di Torino parla d’incen- 
dio c di ferro distruggitore (Hom. 
XCIV Opp. p. 315): ma noi sap- 
piamo die il sacerdozio in gene- 
rale solca convertire i fatti in sog- 
getti di declamazione.' Esempio le 
lettere di s. Gregorio e di tutti i 
pontefici dei sec. VII ed Vili, nes- 
suno eccettuato. Povera storia, se 
non avesse che quelle lettere! 
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Ilabcmus ergo el hos quadragintn, et praidictos dccem sanctos, 
ex diversis terrarum partibus congregatosi unde hanc ipsam 
Basilicam .... Concilium Sanctorum nuncupari oporteret de- 
ce rnimus. 

È poi detto nel Sermone come da lui quella basilica si fondasse — fun- 
tore valeremut. — (Storie Bresciano, t. II, pag. Ili). 


XI. 

r AB. «xmoi ) 

Trattato XFi di /. Gaudenzio. 

Gagliardi 1. 

Ita nos Deus cxaudiet obsecrantes; ita inter pcricula imminen- 
tinm barbnrorum, ausilio protegi divino merebimur. 

Stane Bresciane, t II, pagina 108. 


XII. 

( Ab. 404 ? > 

Elogio XIP di t. Gaudenzio pii tuo prede tenore Filai trio. 

Gagliardi 1 . 

Narra dello lotte di Filastrio contro gli Ariani ed Ausscnzio loro capo, 
dc’suoi viaggi per quasi tutto il romano- impero, del suo ritorno in Brescia 
rudù quondam, sed cupida doclrince, delle sue predicazioni costì, c della 
sua morte. (Storie Bresciane, t. 11, pagina 105, 106). 


XIII. 


Lettsra di t. Giovanni GrUotlomo a Caudenuo incavo di Brada. 


Lo ringrazia de' suoi buoni offici per 


1. Galeard. PP. Brix. Opp. p. 817. 

2. Idem, PP. Brix. Opp. n. 370-374, 

3 . S. Chrisoslomi Ertisi, i T.XXl P . - 
Calcar». PP. Brix. Opp. p. 205. 


<>»0!>IC!, Storio Brac. Voi. HI. 


HoBlfiocoB 3. 

lui, durante le sue tribulazioni. 


Epirt. 184, adii. Fronlonis Ducivi.- 
Tillenont, Mtm . t. X, pag. 582, 
t. XII, p. 311. - Vallarsi, Vita 
Bujìni , alle pag. 158, 159 ecc. 
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corner. 


XIV. 


Cenno di Gaudenzio nella vita di t. Giovanni Crisostomo, scritta da Palladio. 

l'alladio I. 


XV. 


Le Opere di r. Gaudenzio. 

ÀUro cenno del s. Vescovo nella prefazione alla traduzione delle Ree, ignizioni Clemcntinianc. 

R udito 2. 

Tibiquidem Gaudenti nostrorum decus insigne doctorum etc. eie. 

Chiuderemo questi frammenti gaudenziani colla serie cronologica degli 
scritti di quel santo vescovo bresciano secondo il Granali *. 


An. 390 Senno in prima die ordinaiionis. 

» 597? De Pelro et Paulo. 

n 599 Tractatus quatuor de diverii» capitulis Evangelii. 

» 399 Sermo de Macaboeis martyribus. 

» *00-402 Sermo de dedicatione basilicce Concila Sanclorum. 
n 40* Sermo de vita et obitu b. Philastrii. 
r> 404 Tractatus decem paschales. 

» 404 Epistola, sive prtvfalio in ipsos tractatus, ad servum 
Christi Benevolum. 

Besponsio ad servum Christi Serminium de villico 

iniquilatis. 

Besponsio ad Paulum diaconum, frvtrem (suum't). 


XVI. 

( i«. 40S t ) 

8. viglilo «postolo di Brescia. 

Dagli alti di $. Vigilio vescovo di Trento. 

Bollandistl 4. 

Cap. I. Respeclu ergo divino s. Yigilius animatus exiit ad ter- 
ritoria Yeronensium, vel Brixianorum, et multitudinem populo- 

1. Diul. de Vita s. Joh. Chrys. c. 4, 3. Leggenti. - cd. cif. p. 102. 

ed. Bigotii, 1080. 4. BlJLLàND. Aria Sanctorum y tom. V. 

2. ln-Praf. ad V ersionem lÀbror. He- Junii die XW - P. BoxELLI, No- 

eogsu Clement. PP, Brix, Opp. tizie intorno al martire Adalpreto - 

192, 193. t. II. Trento 1767. Gli Atti sono 
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rum ngreslium Chrislo per baptisma acquisivi!, fuudatis ultra 
triginta ecclesiis etc. — Iter dirigi! versus portam sub civitatis 
(Tridenti) Brixianam dictam, pertingentem ad pontem , usque 
lluvii propinqui civitatem alluenlis. 

Cap. II. Cnm pcrvcnisseiit ad fluvium nomine Sarcham, multa 
populi Brixianorum turba cum apparatu obviat, ut sanctissimum 
corpus sui .^postuli cum vi auferant. Qtiibus Tridentini relu- 
ctantes etc. (de' quali è detto che le reliquie del Martire pone- 
vano in una banilica già da f'igilio eretta ad portam Veronensem). 

Ex SaloniUe quoque mercatoribui in eadem urbe negotiantium 
quidam, inundantem cruorem ex sacris exuviis, juxta Velaio di- 
ctam, linteo mundo colligendo detergens, ad patriam redicns, 
memoria; causa sancii viri, secum tulit: ubi nunc Christus per 
suum iidelem plurima signorum insignia . . . operatur I. 

Benché non più che anteriori al sec. IX, ho qui recato questi brani per- 
ché desuuti a non dubitarne da più^antiche memorie; quel clic nè più nè 
meno si è osservato della Leggenda matrice dei nostri Martiri. 

XVII. 


La moglie di Agostino suddiacono. 


Epigrafi di Jua. 


Muratori 3. 


ATTIAE INNOCENTIAE SVMMAB CAS 
T1TATIS AC SAPIENTIAE FEMINAB QVAE 
VIXIT AN . P . M . XLII . M . Vili . D . liti . 1VL . AV 
GVST1NVS SVBD1ACOXVS CONIVGI DVLCISSIMAB 


CVM QVA VIXIT AN . Vili . M 
B . M • 

Nc abbiadi parlato a pag. 118, t. 

ritenuti dal Tarlarotti ( de Ori*, 
lievi. T riderti, art. 38, p, 52, e 
§ 11 p. 72), dal Malici, dal Ma- 
billon (Pnvf. in scec. f / ' ì llened. 
§ VI , 93 ) , dal Papebrocchio 
(A età. ss. Junii p. 163, u. 1) non 
posteriori al secolo IX. 
i. Abbiatn già notata l' importanza di 
questo passo relativamente alla 
storia delle orìgini salodiane. 


. Ili . D . XX . CONT . VOT . 

M . P . 

Il dolic Storie Bresciane. 

2. Mf RAT. N. Tet . Vel. Inscr. pa- 
gina 1833, n. 5. - Gagl. Parere 
ecc. 36, ed. del Sambuca. - Zac- 
caria, Badia di Leno, p. 61. 62, 
clic poi la congettura del scc. V. - 
Bri" n. Leggendario, ed. del 1831, 
pag. 191. Kra in Leno: piti non 
ce nc resta che un frammento al 
Museo, e sono le sue lettere IMaK 
CAS — INAE QVAE. 
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codio: 


XVIII. 


Sud Lipide. 


Ugo Scoiarlo. 


Fibre Iti I. 

b . M . IN PACE 
FLA . HIGGO 8CVTAR1VS 
SCOLA TERTIA QVI 
VIX . ANNVS XXV . MENS . V 
ET MILITAVI! AN . VI . COGNATVS DVL 

cissimvs sonomo amantissimo 

C . V . M . P . 


Veggasi la pag. 118, t. II delle Storie Bresciane. Scutario , cioè milite 
di quella scuola *. 


XIX. 


Crlsplo da Broscia. 

Suo tiogio cottogli rn noma. 


Marini 3. 

FELIX VITA SVA QVONDAX DVM FORTE MANERET 
CRISTIANEQUe LEGIS CVLTOR MERITO VE BEATVS 
AMICVM MVLTIS FIDES QVEl» MAXIMA SEMPER 
FECERAT ET MODVS SAPIENTI AQtW PAPATEM 
BRIXIAQU6 DOMO ET FVIT CVI CRISPIO NOMEN 

E di lui pure dicemmo a pagina 119 del ricordalo volume 11. 


1. Inscript. p. 222, n. 588. - Rossi, 
Mem. Brcsc. p. 275. - Grutero, 
pag. 1052. - Muratori, N. Thet. 
pag. 1873. - Gobi, VII, p. 337.- 
Gacliardi, 1. cil. pag. 36 eco. 

2. Mtn. I. c.cla Noi. Irnpcrj) c. 64. 


3. Nelle sue Jnscript. Chriit. mi. pa- 
gina 604 , e nelle pubblicate Mie 
dispute col Paoli sul pana Felice. - 
Rrunati. Leggendario dei ss. Bre- 
sciani di i 1331, p. 205. - Leg- 
gesi tull'ora uel Museo Valica uo. 
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XX. 

( Ab. 42S ) 

L' Iscrizione di Flora. 


B M 

HIC REQV1ESCIT 
IN PACE FLORA 
QVE V1XIT IN SE 
CVLO AN. P. M. XXX 
CESSIT SVB D. XV 
KAL. APRIL1S POST 
CONS. CAST1NI 
VC 

E tanto basti dei marmi del quinto secolo: chè il Codice Diplomatico nou 
b un Lapidario; nò intesi darvi che le lapidi cristiane di certa o presumici 
data, e tra queste ancora le più meritevoli di ricordo. 

XXI. 

( Addo 451 ) 

OUaztano vescovo di Brescia. 

S. OtUniano solerne il sinodo milanese. 

Labbe 2. 

Ego Optatianus Episcopus Ecclesie Brixianx in omnia supra- 
scripta consensi, et supscripsi, anathema dicens hit, qui de Incar- 
natomi Dominici Sacramento impie senserunt. 

I. Monum. Epigr. Crisi, p. 17, 18. - 2. LsbdeI, Concilia, tomo IV, a. 451, 
Jìrcnati, op. cìt. pag. 200. Ora pag. 584. - GfUDOMCUS, Bruia 
nel pallio Aluseo. Sacra, pag. 71 eco. 
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Smt lapide. 


X GOTI 


ticadvclu. 


li M 

SCADVE1N V . D 
IN HOC LOCO RE 
QVIESCIT IN PA 
CE ALADnVT VXOR 
BIVS FECIT 

Fu messa in luce dal Trecani nelle Noie Storiche di Montechiaro. 11 Marini 
la riprodusse ne’ suoi Papiri, ma non correttamente. Questa lezione risulta da 
un esatto facsimile ch'io debbo alla gentilezza del colto avv. Mazzoldi pure di 
Montechiaro, dove il marmo esiste ancora , e che il Marini farebbe gotico. 


c.uj.ic» a. 


n. 

( Ao. SSS ) 

I Tlzlonft. 

Loro proprietà nell’acro bresciano confermate da Giustiniano. 

Frammento dell' allo Giustinianeo. 

I'invius Justinianus Cxs. Imp. Alamanicu* Gothicus, eie. Nur- 
se ti Patricio in Italia S. 

Ex en cnim (umilia (Titionum) super centum et XX capita ad 
Vindelicos lUiactiosque migrarmi!, malentes dura forliter pati exi- 

lìn, quam ctc Quumque hi fratres ac eorum progenitore* 

ab impiis romani impcrii hostibus spoliati sint omni ampio eo- 
rum censu, quem in urbe ed in Cenomani», maxime Insukribus, 

1 . I Papiri Diplomaiici. -Hmna 1805, 2. jir.0,1 Cu ini, Olscrvntminun ctc. 

p.-g. 201, [i.ip. o. CXIX. I. X, e. Xti, etili. 1569. 
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Verccllen. Taurinis ac Liguribus per longa tcmporum spati» pos- 
sidere soliti crani, Volumus .... ut diligente inquisitione fa- 
cta, eos in rensu suo ac gentil iciis bonis instaures ctc. ctc. 

Ex urbe nostra Constant. Id Feb. Imperii nostri anno XXXV, 
a natale Christiano KOB. 

L' austero Marini ', parlandoci di questo diploma per la famiglia Tizioni 
di Ravenna, • ma chi non vorrà « soggiunge « maravigliarsi grandemente in 
«sentire che il sommo Cujacio stampò una si fatta galanteria!? Noi per 
altro veggcndola sostenuta dal Rossi *, e che più è, rivendicata ultimamente 
dagli scherni mariniani , ne difendiamo col Troya *, col Kricgcl , coll’ Her- 
mann e coll’ Ossembruggen 4 l’autenticità. Ne abbiam parlato a pag. 165, 1G6 
del volume li delle Storie Bresciane. 

1. Papiri dipi. - p. 201, n. LXXIX. CSC contianalum ab /Esiilio Her- 

2. Istorie di Ravenna - pag. 170. MiRN, absolutwn ab Edcirdo Os- 

3. Slor. d" lui. - t. Ili, pag. 224. szMsnt cgen. - Lipsia, tomo II, 

4. In corpore juris civili* rn, Krie- pag. 740, an. 1819, in 4 
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I GRECI 


i. 

( la do 565 ) 

Il prete Armino. 

Sua Lapin «poterete. 

Da me pubblicata e spiegata la prima volta nelle Storie presenti, voi li, 
pag. 168 *. Ora è nel Patrio Museo. 


Q . in . t . . 

V . 1NCOK 
OVt VII . ANN . IX 
. . V . SUD . V N AGK 
. . I . D. liti ARMINV 
. . V . PBB . QV1 . VIXIT 
. . . . N . LXVI . DP8 E 
. . AG 1ND . Itti 
l> . ET CN IVSTINI 
. . G ANNO VI 


reQuiescit . in . Pace 

Vrr . mcouparahitis 

QVI . Vixil . ANN. LX 

dtp . SUB . Die . V . NO» . AtIGKS/E* 

inbictionel imi . aiìmlnvj 

. . venerai . pnceuiler . QVI . VIXIT 

anN . lxvi . oeposilus . Est 

. . ABC usti . INDI Ct. . Hit 

imperatori . ET . cotttulis . IVSTINI 

aucusti . anno . vi 


1. Rarissima pel consolato di Giusti- altre se ne conoscono, ma la bra- 
no ; il Muratori ne db una sola: sciana è tra le piti importanti. 
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I LONGOBARDI 


i. 

( Addo 59* ? } 

Atachl duca di Brescia. 


Sua lapidi sepolcrali. 

Rossi I. 

Fa da me illustrata nelle Storie Bresciane, tomo II, p. 182. Ottavio Bossi, 
citando il Solazio racconta essersi trovato questo marmo tra gli avanzi della 
chiesa di s. Fiorano distrutta nel 1517. Come vi ho provato, ha carattere 
sincero; e noi quel prezioso monumento dell' eli longobarda lo riproduciamo 
siccome dal Bieuuni * ci vien recato e dal Trova *. 

HIC EST IN TVMBA ALAHIS DVX ALTA COLYMBA 
FVIT via PRVDENS F,T pmnceps optine stvdf.ns 
VT BRIXIA FLOREUET ET PACI PVLCRA ADERERET 
CRISTIANA AVI MORTE CAVDET MAXIMA SORTE 


II. 

( ASSO 530-593 ) 

Chiesa di a. Faustino Martire in Brescia. 

S. Gregorio narra la morie di V alenano Patrizio. 

S. Gregorio 5. 

Joanncs quoque, vir ntagnifìcus iu hoc Urbe (Roma) locum 
praefectorum scrvans, cujus gravitatis atque vcritatis sit novi- 


1. Storie Bresciane m.v - Cod. Qui- 
rio. C, 1, 6. 

2. T RADEI SOLATII , Brixiensis Vene- 
randa vetustatis monumenta quee 
in urbe Brixia Brixianove agro 
vicalim rcperta sunt: opus Antonio 
Busto dicalum. Codice presso il 
d.r Pietro Labus , figlio dell’ ar- 
cheologo cav. Giovanni. 

3. Stor. Bresc. - t. I, p. 329, 325. 


4. Codice Dipi. Long, parte I del 
voi. IV della Storia d'Italia, n. 
CXX, pag. 318. 

5. S. Greg. Opera Omnia. - Pari- 
sìi, tomo II, Dialogar, lib. IV, 
C. LIL - Bl’LLAND. À età SS. Febr. 
t. II, col. 808. - Trova t Cod. 
Diplom. parte I, t. IV della ci- 
tala Storia d'Italia, pagina 318 , 
n. CXXI. 
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mus: qui mihi tcstatus est f'alerianum palricium in eiaitale , qua: 
Brixia (licilur , fuisse defunctum. Cui cjusricm ciritatis Episco* 
pus, accepto predo, locum in ecclesia praebuit, in quo s (‘pelli ri 
debuisset. Qui videlicet Valcrinnus usque ad actatcm decrepitala 
levis ac lubricus extitit, modumque suis pravitatibus poncrc con- 
tempsit. Eadcm vero nocte, qua sepultns est, bealus Fauslinu* 
martyr, in cujus ecclesia corpus illius fucrat Immatura, custodi 
suo apparuit diccns: Vade et die Episcopo, ut projiciat hinc has 
foetcntes carnes, quas hic posuit: quod si non fecerit, die trigesi- 
mo ipsc morictur. 

Quam visionem custos Episcopo timuit confitcri, et rursus 
admonitus declinavi!. Die autem trigesimo ejusdem civitatis Epi- 
scopus, cum vespertina bora sanus atque incolumis ud I ectimi 
redisset, subita et inopinata morte defunctus est. 

Veggansi le Storio Bresciane, t. II, pag. 20i. Chi potrebb’essere mai quel 
Valcriano? Il titolo di patrizio gii lo avverte di altissima importanza: e se 
volessi additarvi nell' impudico vegliardo un assai famoso generale di Giu- 
stiniano, voi noi credereste. Eppur l'induzione non t infondata. Nel 551 
ha un Valcriano governatore di Ravenna che muove a combattere con 
Narsete i Goti. — Lo veggo dopo la celebre giornata del sepolcro dei 
Galli, che finì colla morte di Totila, porsi vincitore all' assedio di Ve- 
rona (552); poi correre contro Teja, quindi invadere la Toscana (553), 
e per due lustri da poi dividere sempre con Narsete la sorte dell' armi, 
finché domatesi da queste le ribelli cittì di Brescia e di Verona (563), 
le si tennero sino al venire dei Longobardi (568), che Narsete medesimo 
avea chiamati. Ecco il Valeriano (se nulla veggo) di s. Gregorio, il quale 
noi dice no brixiensis, cii'ilalis Brixia eie. ma in civilale Brixia, che 
è quanto dire Irovantesi allora in Brescia. Qual meraviglia poi che i 
Longobardi lasciassero il vecchio in paco col suo patriziato? Non sappiam 
noi che la loro discesa non era che una vendetta di Narsete? Anche il ti- 
tolo di patricius, tutto proprio degli uomini più insigni della corte imperiale, 
dovea pur suggerire a’ miei predecessori l' importanza di quell' uomo. Tulli 
badarono al miracolo di s. Faustino: ma nessuno cercò più in lì. 

Questo Valeriano patrizio può egli mai essere il compagno di Narsete? 
richiesi, e non è molto, al chiarissimo Troya. < E perchè no?» rispondevano 
(lett. 3 Agosto p. p.) « la sua congettura è ottima, ed io ci sto mollo volentieri; 
« tanto più che quel Valcriano, dopo lunghe guerre nell’ Armenia e nella Per- 
• samenia (patria di Narsete), andò sotto il reggimento di lui ad assediare Vcro- 
« na.comc racconta Procopio ». Ecco quindi unabella scoperta di storia bresciana. 
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III. 

( Almo 5S1 ) 

1 Cittadini di Brescia. 

/.edera di /. Gregorio a Costanzo vescovo di Milano. 

S. Grfgono l. 

. ... In gravi vos moerore esse cognovimus, propter Episcopos 
et cives brixi.r, qui vokis mandant ut eis epistolam transmittalis, 
iuqua jurare dekeatis vos Tria Capitula minime damnussc etc. 

Abbialo di ciò narralo nel Ionio II, pag. 301 delle Storie Bresciane. 


IV. 

< Secolo VI ) 

Fanalino ed Aratore. 

Saeri carmi di Faustino poeta bresciano. 


Capriolo 2. 


Non so quanta fede si meriti il Capriolo dove ricorda quei canni del 
tempo di s. faterio vescovo di Brescia, tanto più che dal loro stile si par- 
rebbero veramente di secoli postumi. Ad ogni modo, lasciando che ciascuno 
vi rumini sopra, senza nò togliere nè dar fede alla cosa, avverto il passo 
del cronista bresciano a tutti ornai sfuggito. 

À rotore. 

Ed un altro bresciano avrebbe in questo secolo illustrate le nostre lettere. 
Auatohe voglio dire, di patria bresciana forse, milanese di domicilio, coevo 
dei santi vescovi Magno e Dazio, e eli' io sospetto autore della celebre Historia 
Italiana testò illustrata molto sapientemente dal canonico Birago c rivendi- 
cata dalle dubitazioni del Muratori. I suoi dettagli sulla Chiesa Bresciana, su- 
periori a quanto ci narra della Chiesa Mediolanensc, favoriscono la congettura. 

Ben più assai la favorisce un aulico testo a penna, giù del vescovo di 
Trento *, contenente la Storia Apostolica di Aratore, dove si noma replicata- 
mente bresciano. Ligure si chiama da Cassiodoro *: con buone ragioni combatte il 


1. S. Grsg. F. r ùt. XXXIX del li- 
hro IV. - 1 rova, Cod. Dipi. n. I, 
t. IV, cil. pngina 314, CxIa. 

2. Chronicortf lib. IV, p. XX, versa. 


3. Mazzucchelli, Scrittori d'Italia. 
Brescia 1753, tomo I, p. II. pa- 
gina 933. Aratore. 

4, Variar. Epist. lib. Vili, ep. Xlt. 
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Sassi le parole cassiodoriane Eletto da re Malarico a conte dei domestici * 
e delle cose private (an. 534), noi vediamo Aratore suddiacono da poi della 
Chiesa Romana. Stese in versi latini gli Atti degli Apostoli; morì del 55(5. Nella 
congettura che la llistoria Daliana , lavoro del VI secolo contenente le vite 
dei primi vescovi milanesi, possa ben anco attribuirsi al suddiacono nostro, 
ve ne darò que' brani che più direttamente ci riguardassero. 


(Pag. 6 ). Ea tempestale Galli Senoncs prosperis adjuli succcs- 
sibus, urbes etiam ad inhabitandum sibi condere coeperunt, ut 
est hodié quae Pergamum, Brixiu et Ticinum etc . . . . Quibus 
ingenti structura fìrmissitue fabricatis etc. 

(Pag. 13). Tunc alloquens praeclarissimum virum Anatelon 
acque apostolico dogmate fartum: Perge , inquit, ab urbe bar. 
versus plagam, lapide sexagesimo , Brixiam, quae est Alpibus con- 
tigua , et una ex Penetiarum urbibus haud ignobili », civibus- 
que ejus salutaria verbi pabula impertire. . . . Quam ille etc. 
ad eamdem properanter accessit urbem. Cumque agrestibus ac 
ferocibus Gentilium animis dulcia vita e perennis etc. 

(Pag. IO). Fuit autem (Anatalon) in pastorali cura utrarum- 
que sedimi) annis tredecim ab anno XII Claudii usque ad X Ne- 
ronis. Quo in tempore ordinavit sibi successores duos, alternai 
Mediolanensis, altcrum Brixicnsis civitatis Episcopum. 

(Pag. 17). Nam de sacratissimi cjus corporis gleba quia nihil 
certi usque ad praesens comperi, Dei solius . . . relinquo notitiac. 

Bissi altrove come, già data in luce dal Muratori quale fattura del se- 
colo XI od in quel torno, venne poi quest’ opera splendidamente restituita 
al VI secolo dal can. Birago, della cui lezione ci siamo serviti. 


V. 


Battistero Bresciano di s. Giovanni. 

Epigrafe di Teodolinda per la fondazione del battistero, di sospetta sincerità. 

Ua me recata nel t. Il, pag. 214 delle citate Istorie. 

I. Piodrow. tic Stud. Afedìnl. r . V 2. Cissioo. I. cu. 
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VI. 

( Anno 617 7 ) 

Jlln ftto Marmo, più loipttto ancora, per la conuerazione <Ul battistero. 

Vedi la pag. 2U, I. 11 delle Storio nostre '. 


VII. 


Sepolcro di ». Anatalonc. 

Memoria. 

Muratori 2. 

S. Anathelon scJit annos XIII. Deposititi Vili Kal. octobris 
et jacet apud Brixiam urbcm in monte s. Floriani. 

Ila olii sospetta per altro in queste parole un'aggiunta di socoli postumi 
al Codice della Metropolitana di Milano> 


Vili. 

< Ano 669 i> ì 

Dcnsdedlt vescovo di Brescia. 

Solerte* il testo Conti ito nomano. 


Labbe 3. 

Deusdedit Episcopus Sa ne Le Ecclesia Brixicnsis, in hunc sug- 


gestionerà, cjuam prò Apostolica 
ximus, similiter subscripsi. 

1. Ber. Ititi. Script, t. I, pars altera , 
pagina 228. (Jrdo ani. Episcopor. 
Alediol, 

2. Si sa che nella raccolta del So- 
lario, checché ne dica il Rossi, 
que’ due marmi non ci sono: clic 
furono ignoti a tutti gli storici 
bresciani prima del 1603, nel qual 
anno fu abbattuto il sacrario: che 
nel secondo non si fa parola del 
vescovo consecralore: clic non ha 


nostra fide unanimiter constru- 


cenno d’ indizione cosi comune 
per le lapidi di quel tempo. Dal 
che sarem persuasi come a ra- 
gione io sospetti della genuinità 
di questi due monumenti dati d’al- 
tronde daU’Ughelli, dal Gradeni- 
go, dal Frisi, dal l’aciaudi, dal 
Riemmi e dal Brunati. 

3. CoSSARTlfS et LABBECS, Conciliar. 
t. VII, p. 727. - Gr vdf.nic Brix. 
Sacra, pag. 95. 
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IX. 

( Anno 7 iO ) 

Il Porto Bresciano. 

Palla Capi (dizione Commerciale di re Liutprando cogli uomini di Cornacchia pel tale cd al- 
tre merei da recarsi nei porti del Po. 

Tr©)i I. 

Rem in Campo Marcio Transitura debeat dare biuos tremi** 
ses per lingula. Nave.. Scaramantico vero nihil piovidemus dare, 
sed libenter transire praecipimus. 

Rem in Porto Brixiano Iliparios IV inslituimus secuudum 
antiquata. 

Deci mas vero dare debeant Sale Modios quindecim, et palo 
solvendutn Iremisse uno, et Modiu pensato de libris triginla cimi 
ipsa Decima dare debeant. 

Rem in Porto, qui vocalur Cremona, providemus cotiiìr mare 
duo. Riparios etc. 

Storie Bresciane, l. II, pag. 261, 262. 


X. 


( Ad. 119 circi ? ) 

Pctronnce da Brescia. 


Iscrizione scolpita in un reliquiario d’argento a Monte Casino, contenente un traccio di 
t. Faustino martire di Brescia. 


Card. Mai 2. 

R . PATRON AC 1S 
ABB . CAS . OPE . EX 
BR1X1A CASINUM DE 
VENI . 

(infra) 

S . FAUSTINVS MARTYR. 


R . PATRONACIS 

ABB . CAS . OPE . EX 

BR 

IXIA CASINVM DEVE 

NI 

S. FAVSTINVS MARTIR. 


t. Trova , Storia d'Italia - t. IV , 
parie III ilei Codice Dipi. Long, 
p. 529, n. 480. Il documento 
provenne dall’Archivio Capitolare 
ili Cremona. - MURATORI, Aulii/, 
hai. AI. yfiW, t. II, 23 - 25. 

2. Script. l'ut. N. Voli. V, 51. 


3. Badia di Leno, pag. 9. Gradkm- 
CO, Brixia Sacra , p. 101. - TROYA, 
Cod. Dipi. p. IV, n. 612. Ma per- 
chè mo PatronaciSy c non Pctro- 
nacis ? Nesuna meraviglia: nella 
Bolla di pp. Zaccaria, di cui 
parleremo, noma»! anche Pctonu*. 
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Il Card. Mai pubblicò quest'epigrafe tra le Mariniane colla nota: In Seer. 
Eccl. Moniti Casini (vidi cgomct etc. ): in tbeca argentea, in qua brachium 
s. Fanalini Marlgris, Dritta Casinum Iranslalum per Petronacem, dieta bri- 

xianitm eie s.«c. viti LlTTEHts langobardicis. Si veggano le Storie 

nostre, t. Il, pag. 256, 257. 


XI. 


11 Tempio del Bresciani. 

Pudica bresciana di s. Salvatore fondata da Liutprando . 

HiMUwhelli I. 

EGO LIVTPRANDVS VIR FA 
CELLENTISSIMVS KEX GOTTO 
LONGODAIIDORVM AD SOLAM 
SVASIONEM MEAE FIDEI ER 
GA DEVM PROPITIVM 1PSIV8 
DEI SERVATOR1S TEMPLVM 
HOC JIRIXIÀNORVM EXTRVXI 


Iscr. da me riprodotta ed illustrala alla pag. 262, t. 11 delle Slor. Bresciane. 
Benché di data incerta, non sarà inutile, a proposito di basiliche cittadine, 
aggiugnerc le seguenti, già rinvenute in s. Pietro de Dora, per le quali è 
accertato che il pavimento ne fosse a mosaico. 

MAXIM1ANVS 1 SYRVS DtAC 8 

et leontivs Htmc Locum tessellavit cum stri*. 

CVM SVI8 
P edes c entum 


La prima già spettante a s. Pietro de Dom (Storie Bresciane, tomo li, 
pag. 220); la seconda in Tempio s. Maria, forse la Rotonda. 


Una carta del 736 pubblio, dal 
Muratori ( A nt. hai. M. AZvi. 
t. I, col. 760) porta io fine = Si- 
ffnum humus Patroni s da Brixiani. 

1. Piede Statuario di Brescia - 1752, 
pag. 50. - Gnocchi, Mon , Ant, 
urbis et agri Brix. Ms. presso la 
libreria del Seminario di qui, pa- 
gina 120 ccc. 

2. In pavim. dni Petri Ecclesia , 
(Cod. Quir. A, I, 4, n. 289).- 


In Eccl. Cathedr. in Altare s. An- 
to ni i. Cod. Quir. A, II, 14. Queste 
due citazioni diviso per errore in 
due note a p. 220, t. li delle Sto- 
rie, clenuo formare la sola nota 2 
di quella pagina. - Anche il Ma- 
rini ( laser. Christ.) presso il Mai 
Scrip. Eoi. Nova Coll, t, V, 126, 
riporta l’epigrafe. 

3. Mon. Ant. Cod. Quir. cit. A, I, 4. 
pag: 14. 
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XII. 

( Amo 745 ) 

Citai fo II duca di Benevento fa cessare le azioni legali del suo palazzo contro il retaggio del 
Guargango Anastasio, e provvede alla sicurezza « disciplina del monastero di s. Maria 
in Cella, fondato da Petronace di Brescia. 

Troya I. 

In nomine Domini nostri Jesu Christi etc. Manifesta causa est, 
quia prò auctoritate, atque voluntate praevidit Domnus Petro- 
nacis Abbati Pater noster construere monasterium puellarum 
in honore iicatae Hariae in Cella eie. 

L'abbiam ricordata a png. 357, tomo II delle Storie Bresciane. 

XIII. 

( 1IW 7(7 ) 

Gisolfo duca colloca tre Guarganghe o Straniere nel monastero di /- Maria in dngla. 

Troya 2. 

Ivi è detto che avea donato, una ami beatissimo palre nostro Petronaci 
abbati, la cella di s. Maria in Cingla a Guasana badessa di quel monastero. 


XIV. 

( Imo 71» ? ) 

Zaccaria pontefice largisce a Petronace da Brescia rii ((taratore di Monte Casino alcune pro- 
prietà e privilegi, donandogli ad un tempo i libri scritturali e gli Statuti di s. Benedetto. 

Laureto 2. 

Set cum jam Omnipotcns Deus ccnsuisset Casinen. Cenobium 
restaurare... a reverentissimo Gregorio, tertio predecessore Nostro 
Petonas (sic) dictus filius noster est ad restaurandum directus ctc. 


1 . Cod. Dipi. Long. p. IV, n. 582. - 
Gattola, Risi. Casin. I, 27. 

2. Codice cit. parte IV, n. 604. - 
Gattola, Risi. Casso. I, 27. 

3. Laureto, De existentia s. Rene - 
dirti. - Dubita il baronio ( Ann. 
Eccl. ad a. 748) dell’ autenticità 
del privilegio. Il Gallonio poi lo 
rigetta; c dietro lui seguirono assai 
derisori, la cui schiera dal De- 
Mco (Ann. a. 748) finalmente si 
compie. - Il Muratori però ( R. 


J. S. t. IV) nelle note al Crouaco 
Casinese di Leone Ostiense lo di- 
fende, come lo difende e lo ripub- 
blica c lo illustra sapientemente 
lo storico insigne Carlo Trota 
(Cod. Diplom. Long, parte IV, 
pag. 302, n. 616), clic vide la 
bolla originale autenticata da Mon- 
signor Marini, (piai prefetto degli 
Archivj secreti. Quanto si fa pre- 
sto a gettare fra le cose apografe 
lapidi e pergamene! 
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Hcc nutem eo die quo sanclissimi patria ecclesiam dedicavi- 
mus parvità* nostra obtulit libros scilicet sancte Scripture et li- 
brtim regule quara sanctissimus pater manu propria scripscrat, 
pondus etiam libre panis et mensuram vini, nec non diversa 
ad ecclesiasticum ministerium ornamenta et possessione* aposto- 
lica liberalitate concessimi!* etc. etc. 

E narra come Petronace chiedesse riconferma delle anticho proprietà del 
monastero coi doni amplissimi a lui fatti di settemila servi, e coi porti di 
Messina e di Palermo! Se non che i porti reali denno credersi piccioli seni 
o grilli di colà, come osserva il Troya. L’altrui meraviglia pel numero de' 
servi è inane. — Ne dicemmo alcun che nel t. Il delle Storie, pag. 250-257. 

. , , Liceat eidem religioso Patronati (sic) citisque posteri* et 
eorum preposilis in perpetuum indicare prediclas ccclcsias, curtes, 
etc. per totum orbem terrarum etc. 

Daturum ( sic ) duodecimo Kalcndas martiarum Aquini etc. 
Anno Deo propitio Pontificatus domni nostri Zaccarie etc. . . . 
Primo In mense Marlio. Indictione suprascripta prima. 


XV. 

( Ab. 759 - gtaiujo ) 

li Monastero bresciano di ■. Michele 
e di a. Pietro apootolo. 

Diploma di Desiderio ed Anta. 

M aratori t. 

Desiderio re dei Longobardi ed Ansa di lui consorte concedono ad Ànsel- 
perga loro figlia badessa di quel monastero (dui archangeli sci michaclis ai - 
que apostolorum principis petri da essi a fundamentis edificato et omnia 
clau&tria ipsius monasterii cum eeeltsiis et reliquie edificiis da loro già pre- 
stabiliti, c l’area co’suoi confini qual venne loro concessa per Astolfo re. Ri- 
conoscono parecchie altre proprietà del monastero, cui donano la corlc di 
Cebuopicto, che Astolfo medesimo avea loro donata. 


d. Amidi. Ttal. M. JEvi, tomo V, 

S ag. 497 sotto l'anno 7.58, e pih 
Udentemente dall' A stesati (Coni. 
Montimi de Obsid. Brix.J. Le ag- 
giunte e le rei tifi razioni che ho 
potuto rilevare sull'apografo per- 
gamen. Quirin. non sono tali da 
meritare un' apposita replica di 
tutto U diploma, dal quale si co- 


nosce l' affetto di Astolfo re verso 
Desiderio. È a notarsi la Corte di 
Cerropinto, il Cerpent di un do- 
cumento del Libro Poteris all'anno 
1174 ed il Cerpemum in F'inelis 
Brixiae di una carta querìniana del 
1 022. Ivi tuttora ha un titolo, un san- 
tuario di s. Maria in Serpent nei 
Umili del Comune di s. Nazzaro. 


Odorici. Stoffe Brtt . Voi. 1IF. 
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Actum .... mensis Januarj Anno .... gai nostri in dei 
nomine secundo ind. XII. 

Vedi le Storie Bresciane, t. II, pag. 28 i. 

XVI. 

( An. 759 • 17 ttUemb. ) 

Il !Hon Aiuterò breeciano di ». Sfarla. 

Àtto privato. 

Attesati I. 

Ippolito vcscoro di Lodi esecutore testamentario di Gisolfo Stratorc (il 
quale avea lascialo, che la metà de' suoi beni a beneficio del povero ed a requie 
sua fosse venduta, restando poi dell' altra metà usufruttuaria la sua moglie 
Radoara, indi monaca ) vende a Guiderio rettore monasterii tee dei genetricis 
marie silum inira civit. brexiana, la metà della Corte di Alfiano, presente Ra- 
doara medesima , i giudici illustri del luogo , i germani della vedova , per 
tolidot aureo» preteslalos acoloralot pensante» numero Iriamillia octingentos 
quinquaginta. Sono compresi ne’ beni 50 jugeri di terra de illa petia qui 
dicitur de campo propc viam Trctoriam colla metà de Porta in /furio Olio. 
Si vendono, come al solito, i servi e le ancelle della terra ceduta ccc. 

La carta è segnala negli anni di Desiderio e di Adelchi tertio et primo 
teptima decima die mensis septembris indictione terciadecima. 

É sottoscritta da Ippolito vescovo cuoi sacerdote» fìdcles. da Radoara deo 
dicala supplicante (perchè soggetta al mundio rappresentato da' suoi congiunti 
consenzienti , probabilmente Mundoaldi regie poteslatis prò venundalione , 
da Bcuedctto arcidiacono, da Thautpald gastaldo, da Alachi genero di Ra- 
doara consentiente eie. Veggasi il tomo li, pag. 284 delle Storie Bresciane. 


XVII. 

(ISO - » ottobre > 

Il HeButer* bresciana di ». Salvatore 1 2 . 


Desiderio, Jielcki ed Jnta con fermano td amplificano le proprietà e l privilegi del monastero. 


Margarino 3. 

Flavivs Desidehivs atque a del chi s viri cxcellentissimi reges , 
atqwe precellentissima ansa regina monastero tini salvatori* q«od 


1, Com. Evang. Maneimi in Gne. - 
Muratori, Ani. Jt. M. >£W, t. Ili, 
pag. 555. 

2. Le teucre corsive nel documento 
compiono le abbreviazioni. 


3. Margarincs, Bull . Casin. tomo II, 
pag. 6. Le ricerche da me fatte 
per tutta l’ Italia onde procurare, 
benché indulgentissima , come dice 
il Lupi, la raccolta dal Margarino, 
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nos ileo auxilianle intra civitntem nostrani brixianam fundnvi- 
mus et creximus et superna subveniente misericordia ltedi- 
fìcavimus, et sacrate ileo Anselperge abbaff**e dilecte filine et 
germane nostra: scu cuncte congregationi monacharum ibiiletn 
permanenti divina, nos vocis preconium incessanter amonet Co* 
tidie ut secali relinquamu-s contagia et ad illam felice)» pa- 
tria:» bona operante) aperto.) seroper oculos lmbeamu* ut cut» 
nostre carnis kabitaculo iubentc creatore fuerimu* egressi por- 
tum quieti) invenire va! canni*. Clamat ctcuim scriptura di- 
cens, quodcumque potcst manti* tua Tacere iustanter operare. 
Oportct ergo ut manti* nostre in mali) opcribus siiti ociose et 
que deo si«t piacila cunctis viribus operentur ut pocius cum ovi- 
bu* ad desterai» recipi mereamur quatti cum bechi) videainur 
expelli certe si in quantum viriti* sustinet tame» mente limpida 
superni iudicis feccrimti* mandata in ilio terribili judicio au- 
dicmu* clementcm pastore»! dicentem venite benedirli patri) 
tuoi possidete regnum dei qttod vobi* prcparatum e si ab origine 
mundi buius benefica et promissioni) summa succensi cedintti* 
et fìrmamu* in ipso sancio cenobio in quo prò animarli!» no- 
stra rum rimedio die noctuque preccs funduntur adno ( sic ). 
l’rimtim omnia editìcia cuncta que noltts jubentibus ibi iundata 
sant seu et sacra vasa et pallia et ea omnia que ad altari) moni- 
sterium pertincut adferimti* nec non aurum argentum cramenta 
ferramenta lignea et iictilia omnia et in omnibus mobilibus 
et immobilibus rebus simul cum animalihus bovibus bollitici) 
familiis utriusqne sexus ibidem pertineutibus eidem lancio 
cenobio adferimu* possidendum. Verum eciam et conferimii* 
in ipso sancto loco casa) massericias numero dece»! posila) 
super fluvio Olmo loco qui Pissebissh nuncupatur que regun- 
tur per victorem juvenculus deusdedit ursulum dominicum ste- 
phauum oriseolum maurus venerandolum et alii vel consor* 


la rarità di quel Bullario , c piti 
ancora gli svarioni moiliplici pre- 
si dall' autore nel documeulo , 
mi reuduno necessaria la sua ri- 
produsioue. Vrggasi l’aulico apo- 
grafo pergamenaceo quiriuianu nel 
Cud. Dipi. Quir. - t. 1, pag. Iti, 


n. II. In quanto a’ nomi proprj 
di luoghi, col soccorso delle lenii 
ho potuto rettificare le seguenti 
denominazioni: Casale, Sectuicio- 
lum, per Seniciolutiq c forse Cico- 
niana per Cicomaria: ma l>en altri 
errori correggeremo nel Margar. 
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tibus eorum tane casas terras vineas pralas , pascuas cum 
uxoribus familiis servos proservis liberos proliberis utriusqt/e 
sexus et etatis omnia et in omnibus cum animalibtis quid- 
quid a suas manus babere comprobantur habuere ( sic ) mus- 
sarli terra juges Numero quadringentes. Nec non et cedimus 
ibi Recova quanlum ad curtem nostram perliuet suptus ipso 
Pisseiusso usque in ollio in intcgrum similiter et cedi mas in 
ipso monasterium C asale Secuiiolum quod posi tutti est focus Pol- 
lici vum de Pado liabens iuies trecentes in quo resedent mas- 
sarii qualuor idcsi laurentinus petronacis dominici/» eracbilmo 
atque in insula que Cicomaria dicitur pertinens ad curtem no- 
stram et ad curtem ducalem in ipso venerabili loco concedimi/.» 
possedendo» et cedimi/.» in suprascripto monasterium terra iuies 
quinquaginta de brada curte ducalcs que est prope (luvio M el- 
la loco qui dicitur Ru.vca quod est Rusco Novo et de silva que 
sect/f» ipsa terra insimul tenet redimii» ibi iuies alias quinqua- 
ginta ac damus ibi gisolutn et radolut» de Cuvtikglaca qui 
porcos ipsius monasterii pascere debeant cum rebus et familiis 
suis et ccdimus ibi deosdedulum de Lrnuno qui sit pecorarius et 
donami/» in ibi ansteum de Qviytiaxo qui vaccas ipsius mona- 
sterii pascal cum casa et familia sua. Adferimus ctenim in prefato 
dei tempio casas oclo positas in ipso brixiano territorio casale 
quod dicitur Ermxkfbit regentes ipsas casas proliberis homini- 
bus cum familiis scrvis proservis liberos proliberis cum omnia 
et in omnibus sicut ad curtem nostram fuissent possesse in in- 
tegrurn atque edam et terra sine massarios cum silva in fìnibus 
bERMiovrasi loco qui dicitur Gussuvagus iuies numero centum 
quinquaginta. lice omnia superius comprehensa mobilia et im- 
mobilia scsc que moventia omnia et in omnibus tam quod per 
preccpta ibi contulimu» scu et undecumque ibi aut per cotti pa- 
racioncm donationem aut commutatiouem vel per collibct in- 
genium ibi adquirere potuimu» aut in antea dco propicio le- 
gibus adquirere aut agregare potuerimu» per hoc nostrum ro- 
boratissimum preccptum in inm fato sa lieto monasterio omni 
in tempore inconcusse possedendum firmamu-I. Ea videlicct ra- 
cione ut tam ipse monastcrius vel eius congregalo ad no- 
strum sacratissimum defetuione babeat palacium. Et hoc sta- 
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tuimus ut quando necessita* fuerit abbatissa ibi ordinaudum 
ut de intra ipsa congregatione deo digna persona eiigatur quoti 
opus ipsum peragere possit et de esteras non ibi ordinetur nec 
violentias a quempiam patiantiantur (sic). Et hoc staluimus ut am- 
pi ius quadriginla monachas non ibi recipiatur, nisi tantummodo 
per hoc numerum ipso (He) dei ollicio impleantur. Et scnodochium 
quidem nostrum quod intra civitatem nostrani ÌTicinevsem deo 
octore hedifìcavimu* ubi et basilica»! in onore»! dei genitrici* 
marix et sane lo rum aposfoloriim petri et pauli construvimus vo- 
lumus ut et ipse habeat defensione»! et ordinatone»! ad iam 
fatti»! monastcrium nostrum. Ita ut cum ipso in defensione no- 
stra vel sucessoru»! nostrorum aut ad sacru iti nostrum ut dissi- 
muli palacium debeat hnbere. Et quuliter nos per nostrum ordi- 
nationis preceptum ordinaverimus de rebus quas ibi contulerimus 
et instituerimus qualiter pauperis ibi pascere debeat aut quo- 
raodo ibi disposucrimus in omnibus sic fieli debeat sicut per 
ipsum nostrum preceptum fieri ordinaverimus. Et damus in 
mandatis omnibus ducibus comitibus gastaldiis nostrisque agen- 
ti Ini s ut nullus eoi - um contra ea que nostra largita* .statuii et 
confirmavit potcstas ire quandoque presumat sed omni in tem- 
pore in sepius dicto sancto loco seu libi et tue successoribus 
stabilis permaneat et persista! perenni* et futuris temporibus. 

Et dicto suprascriptorum domtnorum nostrorum regum persisi- 
gno illis referentibus scripsi ego rodoald notarius dato Tic ivo in 
palucio quarto die mensis hoctobri anno felicissimi regni nostri in 
dei n ornine quarto et secundo Indictione quintadecima feliciter. 


XVIII. 

( Ao. 7S| — ti mirro ) 

Auselperga badessa di ». Salvatore. 


àtto privato. 

Mura fon I. 

Godolo suddiacono della Chiesa Bresciana vende Anselpergie abbalissx 
in monaslerium dni salvatori* intra predictam civitatem brixianam fundatum 


1. Murat. Ant. Ital. M, jEvì, t. I, 
pag. 067, sotto Tanno 760. Ven- 
gasi L'apog. pergam. quirin. n. Ili, 
nel t I. del Cod. Diploui, Quiriti. 


Non è già vendita della terra, corno 
scrisse il Muratori, ma del solo 
canale o diritto dell'acqua; il cam- 
po lo riserva a sé. 
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de curricolo ilio per quem gradilur aqua ad tuprascriplum monaslerium . . . 
usipte ad pedes septuaginta sex: il quale scorreva in una sua terra che gli 
era pervenuta ex donatione per launechild uh Osrel et Pharaone de Ofolaga. 

L'atto è stipulato negli anni V et li di Desiderio o di Adelchi sub die 
celato Kal. Aprilis. Aclum Brixìa feliciter. 

XIX. 

( An. 781 — 28 marzo ) 

Altro cttsk/nc di acque. 

Muratori 1. 

Valcriano e Liodvaldo habitatores ilitra muros civitatis Irixiaiu tigli di 
Leone vendono ad Ansclpcrga altri cinquanta piedi del medesimo canale, c ne 
ricevono promissionis taunichild secondo la legge ( secondimi leijem noslram) 
sci soldi d’oro e duo tremissi — Aclum Brucia feliciter. — L'atto è stipu- 
lato negli anni di Desiderio e di Adelchi V e II sub die odano Kal. Aprilis 
Ind. quartadecima. 


XX. 


( Addo 761 t ) 

Butiliche di a». Desiderio, di a. Giovanni 
c di a. Eufemia. - Ospitale di Pereslndo. 

Divisione di acque tra i preti di quelle basiliche, assenziente il nostro vescovo Benedetto. 

Muratori 2. 

Carlula sicuritatis et promissionis canta Sabatio archipbro 3 
( archipresbitero ) custode de basilica sci desideri i et deusdedit 
pbro rectore basilica? sci johar.nis evangelista: et petro clerico 
custode basilica: sce eufemia: una cum auctoritale Bk.vedicti epi. 
sce Eeela? brixianae de curriculo qu< ex parte in terra de su- 
prpscriptis kasilicis consta t esse hoc est de jure sei desideri! 


1. Muratori, Ani. It. M. t. IH, 3. 
pag. 761 , reggasi 1’ aulire apo- 
grafe perg. Quir. nel Cod. Dipi. 
Quir. - t. I, perg. n. IV, pag. 27. 

2. Murat. AhIiij . lini. AI, slu’i, t. II, 
pag. 407. La sua storica impor- 
tanza e Ja sua brevità ne iuuuce 
a riprodurlo sull’ antico apografo 
Ouiriniano • perg. t>. V, t. 1 del 
Cod. cit. 


L’ archipresbitcrato di questi secoli 
non era proprio che della Calle* 
dralc. Siccome però s. Desiderio 
con altre cbicsicciuole del colle 
Cidueo dipendevano, come vedre- 
mo, dalla Cattedrale medesima, no 
viene clic Sabatio Arclupresh. di 
essa era anche custode di s. Desi- 
derio: non già che questa cbic- 
siccitiola avesse un arci [irete a sé. 


Digitized by Google 


DIPLOMATICO 


39 


comprehcndit pedes manuales numero vigintiquinque, et de sci 
iobannis pedes quinquaginta, et de sexedochio cauta quoddam 
Pereusuido qui petmanet meloni pontifici * pedes numero treginta 
et de jure sce cufemix denique longo pedes scxaginta p ro qui- 
bus datai» est in ipsa venerabilia loca in primis suprascripto 
pontifici pallio uno de blata mclessa ( pare che dica mclclla) simi- 
liier sabationi arcliipreebiiero alio pallio de blata fusca nec 
non etiam deusdedit pbro similiter et petro clerico simili modo *. 


XXI. 

( ad. 761 — li aprii* ) 

La Porta nilaneoe, 

Staurensio Bovorcolo della porta Milanese di Brescia. 

Marito ri 3. 

Questo Maurentius qui et Bovorcolus 1 2 * 4 noncupalur habilator intra muro s 
civitatis brixiane prope porlam mediolanensem loco qui dicitur Parevaret (sic) 
vende ad Anselpcrga badessa del monastero di s. Salvatore trentasei piedi 
del canale d'acqua scorrente presso la di lui casa vicino alla porta della 
città — Aduni Brixiàlfeliciter. — L’atto è stipulato negli anni V e li di 
Desiderio e di Adelchi, die XV Kalendas magia* Indizione quarladecima. 


XXII. 

( In. 7«1 — 10 settembre ) 

La Corte di Alflano. 

étto privato. 

Muratori S. 

La sopraddetta Anselpcrga e Natalia datissima conjuge Alechis V. M. 
Castaido regi* etc. et Ptlagia dicata Beo Abbalissa monasteri s. Joannis... 


1. Primo ed importante cenno di un 

ospitale in Brescia. Pare istituito 
da un Pcrcsindo bresciano, sotto 
la tutela del vescovo di Brescia. 

2. La carta non è che una memo- 
ria, un estratto della convenzione. 

Non ha data; e il Muratori gli 
applicava la stessa dell' atto ante- 
cedente relativo ad acque, sotto 

il quale trovavasi copiata uucsta 
memoria dall' amanuense del do- 
cumento medesimo , tratto dal- 
l'analogia delle due singolari scrit- 
ture attinenti a divisioni o con- 
tratti di accjue. Non c quindi certa 
l’età in cui ponliiìcava Benedet- 


to segnata dal Muratori ; tanto 
più (die la predetta carta è un 
contralto Giuliano, al qual mona- 
stero non ispcltava quest' ultima 
er nulla. Noi dicemmo deposto 
cncdello ante regiam l, Mance 
prima del 774, perchè gli è certo 
che in quell'anno era già vescovo 
Ansvaldo ( Rod. Not. IlistoriolaJ. 

3. Lodovico Muratori, Antiguitates 
hai. M. JEvi y t. Ili, pag. 759. 
Veggasi l'antico apografo perga- 
menaceo nel Diplom. Quiriti, per- 
gamena n. VI, pag. 35, tomo I. 

4. Esempio di cognomi del scc. Vili. 

5. Ani. hai, M, /Evi, t. V, col. 500. 
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intra civitalem Laudenti , quam genitor eorum quondam GhittUf een dedii 
fanno la permuta seguente: 

Anselperga cede alle due lodigiane alcune case in Lodi, le duo corti di 
Asiello e di Gambate, una casa in vico Maconi ... te u et viti t intra clausura 
prope Celerà, Inge, con altre proprietà in Villa et in A ariate, c il prato prope 
civilate qui est Ripa in Ponte de Celerà, cose tutte de Territorio Laudcnsi; 
oltre una corte in Valle Tellina, c quattro aldioni o servi ivi stimali corno 
terra, ivi nomandosi un Arioaldo figlio q. Cerarti mirifici. 

Di rincontro Natalia e Pclagia danno ad Anselperga la corte super 
eluvio Olio in finibus brexlana qui dicitur Alphuno . . . simulque et Re- 
cona in ipso loco, a compimento dell'altra metà di quella carta già venduta, 
come vedemmo, dal vescovo Ippolito. 

L’alto é stipulalo in Pavia negli anni V e III di Desiderio e di Adelchi, 
decima die mentis Septembris Indicione decimaquinta. È sottoscritto da I’e- 
lagia badessa, da Alecfais V. M. marito di Natalia, da Lazaro Castaldia 
donine regine filio quondam Piccioni de Cremona, da Garpcrto V. ài. ecc. 

Ne abbiam discorso nel voi. II delle Storie Bresciane, pag. 203. 


XXIII. 


( An. TSJ — is ottobre ) 

Mette di Paoli) I ad Jnstlperg a. 

Coeqnetloel I. 

Colla quale si concedono al monastero di s. Salvatore quota noriter fun- 
dare vita est Anta assai privilegi, esonerando il daustro benedettino dalla 
dipendenza di qualsiasi vescovo o sacerdote, sicché nullo ecclesiastico officio 
ivi si possa compiere senza volontà della badessa. 

Data VII. Kal. novembris imperante donino ( piissimo in altro 
apog.J augusto Constantino atleo coronato magno imperatore ano 
XL. III. Anno XXHI sedei (sic) Leone imperatore libo ejus Anno X 
Indicione I. 


La bolla è sottoscritta dai vescovi Appollinare, Oto, Giuliano e Felice. 
Fu pur vidimata e riconosciuta nel secolo IX da Hermann giudice c messo 
di Lotario imperatore, e per altri notai. 

Veggansi le nostre Istorie, pag. 2% del t. II. 


I. COCQCELUKES , Bultarium Roma- 
num , tomo I, an. 763. Vtggwisi 
gli amichi apografi pergamenacei, 
n. VII e Vili del Cod. Diplom. 
Qurìoiano - t. I, sec. Vili, p. 42 
e scg. La bolla fu caiandio pub- 


blicala dal Mabc. Bull. Casin. 
t. II, pag. 7. È singolare veder 
toscrillo il diploma di Sigoaldo pa- 
triarca di Aquilcja (di cui diremo) 
dai medesimi vescovi. In fede mia 
che non saprei cosa pensarne- 
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XXIV. 

< Ab. 7(3 ) 

Cnnimondo da Scrollone. 

Diploma dì Desiderio e di ÀdePki. 

Margarino l. 

Desiderio ed Adelchi regi concedono al monastero bresciano di s. Salva- 
tore le proprietà di Cunimondo a lui conGscate per avere ucciso nella corte 
regale Maniperto Gasindo di Ansa. 

Flnvius desiderili* et Alehis viri excellcntissimi reges monn- 
stcrio domini et redentori ac Salvatoris sito in brixia quod nos 
deo juvantc una cum coniuge et genelrice nostra et ( sic ) ansa 
regina a fondamenti* edificavimus et dicatae deo Anselpergte abba- 
llasse dilectae fi lise et germana: nostra:. Manifesta causa est et 
certa clarescit veritas eo quod diabolo suadente oliavo et sexlo 
anno regni nostri Coxmujtnt dii quondam Cummunm de Ser- 
Mio.se comisit scandalum intra sacrum pnlacium nostrum et 
occisit in ibidem Maxifert gasindum gloriosse ansae excellentis- 
mso regina: coniugi* et genitrici nostra. Et dum ad aurcs ex- 
cellenlia: nostre pervenisse!, fecimus euro comprehendere et in 
vinculis mittere et omnes rcs eius seetmdum ut cdiclum conti- 
ne! pagina in publicare. 

Nos itaque considerante* omnipotentis dei miserteordiam et 
merccdem anima nostra providimus omnem ciusdem Cunimundi 
substantiam in priedicto cenobio concedere et per presentem no- 
strum donationis prxccptum in ibi confirmare ut diximus re- 
bus ejus ubi ubi per singula loca ipse Cunimund habuit et 
possidit. Quando ipsum homicidium perpelravit tatti mobili- 
bus vel immobiiibus rebus in integrai». Sed misericordia mota 
ipsa gloriosa coniux et genitrix nostra obsecravit Nos ut cum 
ipso Cunimund aliquam m/serfeordiam faccremus de prefatis 
rebus ejus ut usufructuario nomine eas babuerit dum vixerit 


1. MaRCiRIRCS, Bull, Casin, tomo II. 

S , 8. Apografo pergamen. n. X 
et Codice Dipfom. Quìriniano. 
L'apografo si volle errato negli 


anni di Desiderio e di Adelchi 
Vili e VI : ma non sarebbe tale 
ebo per coloro che vi han sup- 
posta la data 13 giugno. 
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ne cum necessitate vitam suam finirei et post dicessi»» se. 
cundum quod superius legitiir omnibus rebus ejus in ipso sco 
devcnircnt monasteri u m nostra quidcm gloriosa a deo servata 
potestas considcrans redcmptoris nostri promissa ubi dicftur di- 
mittite et dimittetur vobts et anima; nostra; merccdis atque 
iam nominata; coniugis et genitricis nostra; congruam obaudientes 
petioncm Cedimus in sepe flirto sco venerando loco omnibus 
rebus ejusdem cunimudi quicquid habcre visutn fuit per singola 
loca familias cdifìcia diversisque territorio cum massariciis et 
aldiariciis casas omnia et in omnibus ut diximus quicquid illa 
die quando malum ipsum pcrpetravit per quod levi ingcnio pos- 
sedit eo vidclicct ordine ut dui» ipse Cimi munii advixerit usu- 
fructuario nomine ipsas res possidit nec alicnnndi aut in qua- 
licumque loco rei ecclesia per quo quovis ingenium dandum 
post ejusdem Cuuimundi deccssum omnibus rebus ejus deveniant 
ad jura suprascripti monasteri qualiter inibidem per donationis 
nostra; prieceptum data; atque firmata; sunt sicut ibidem omnia 
manibus nos/ris propriis tradidimus ipsum scm monastcrium 
illibata possideat quatenus ab heredibus babens bue nostrum 
donationis securitatis preceptum securo no mine ipsas res sanctus 
locus possideat nec nullus dux gastaldio Comes accionarii nostri 
con tra boc nostrum donationis ac securitatis prfcceplum au- 
deat ire quandoque sed nostra firmitas in ipso venerando loco 
vel tua; religioni vel successarum tuarum stabilis permaneat. $ 


XXV. 


C is 765 - 13 elusili ) 


Margarino f. 

Cimimondo da Sermione, cui per intrumessa di Ansa fu mitigata la con- 
danna, lascia diversi beni ad alcune basiliche scrmioncnsi. 


ift In uomtnc domini regiumtibus domfnis nostris desiderio et 
adclchis viris exccllentissimis regibus, anno pictatis regai eorum 
in dei nomine nono et sexto die tertiodccimo de mense iunio 


1. Mine. Bull. Casin. t. II, png. 8. 
Antico apografo pergam. n. Vili 


nel Cod. Dinlona. Quirin. I. I, 
n. IX. pag. SO 
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Indicionc tercia. Ego in dei nomine Cunimund lilius quondam 
lmn.r memoria: Cunimundi propter salutem dixi. Quanta dixi 
desiderio ani aia et expedit voluntatem. Oportet enim mihi Cu- 
nimundo, dura in hoc '«retilo sum semper illas ics ut quando 
venerit ante tribunal Xpi ut securus possi/n ante eius majesta- 
tem udsistere in hoc sa’culo. et in futuro mihi pertincant ad sa- 
lutem. Dono atque cedo ego Cunimund in ecclesia sci M Attrai 
ix castro Sermioxexse et in ecclesia sci Viti slmiliter in castro 
Sennione et in ecclesia sci Petri in Maytxas et in ecclesia sci 
Martini in Cusenago in islas supradictas ecciesias dono prò ani- 
ma: inex rimedio, vel prò luminaribus meis corte mea do- 
mo cullile quam habere visus sum in Gosexagio raorE tluvium 
Alisioxem cum ornili pertincntins suas in primis casa»! ipsam 
domo cultilcm meam et omnes tcctoras infra ipsam termina- 
cionem meam scandolicias vel pallioricias cum stabulo meo seu 
molino ad ipsam curie»! pertinente»!, similiier omnes breidas 
meas ad ipsam curie»! pertineutes terras arvas cum pratis 
silvis vineis salectis et omnes colonos ad ipsam curtem perti- 
neutes volo ut habeaut ipsas ecclesias casale meo in loco libi 
dici tur Stulenoarius cum omnibus colonie qui ipsam terrai» per 
carta ilam percolerò videmini cum casas et omnes tectoras ut 
ipsi taliter. persolvant in ipsis saiicfis locis qualiter in meos 
dies mihi cunimondo persolvcre visi fuerint. et habeant casale 
meam in Marmolendolo cum ornili perlinentia sua vel coloni»- 
qui ipsam terra»! a tributario nomine ad laborandum habere 
visi sunt in ipsis sanclis titulis persolvant qualiter ante hos dies 
mihi persolvere visi fuerunt, et volo ut babeant ipsoe ecclesia 
pratum meum quod mihi dono domini regi» advenit prato cum 
silva insimul tenente. Et volo ego Cunimund. ut ipsas res 
supra et totum qualiter supra leguntur habeat ecclesia sci mar- 
tini in castro Scrmione omniarn tertiam porcionem reliquas 
duas porciones habeat ecclesia sci viti ut ipsas res deveniant 
ad jure monasteri! domini salvatori» cui pertinent priedicte 
Ecclesia: qua: mihi Cunimundo in hoc seculo pertinent ad 
salute»! et manifesta est mihi Cunimondo quia omnes servos 
vel ancillas liberos dimisi prò anima: mex remedio in codoni vero 
ordine dum ego Cunimund vel conjux mea Contruiia advixeri- 
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mus in uobis servicium servavimus ipsorum et post nostrum 
amborum disessum sint liberi et absoluli percuuueant. 

XXVI. 

< AH. T6S — IO geoo. ) 

Adelchi. 

Jielchi riconosce molti privilegi anteriormente concessi al monastero bresciano di s. Salvatore. 

Margarino I. • 

Flavius Aoeichis vra excellestissimus nei. Monasterio domini et 
redemptoris nostri salvatoris sito intra civitatem nostrani briiia- 
namquam domina et genitrix nostra Ansa regina a fundamentis 
edificavi!, et sacrate dco A use! prega' abbatisse dilectx germana: 
nostra vel cuncte congregationi monacharum ibidem consis- 
te» Li bos. Quamvis a divina: potestatis ausilio excellentia regum 
videatur esse sublimata, et corda eorum in omnipotentis sint 
dextera colligata lame» perspicuum aptumque nobis cognosci- 
tiir esse ut quod tanta: potestatis gloria regalia felieiter sccptra 
gubernant ut uon solum tantummodo suis t u eoo tur preci bus ve- 
rum etiam ubicumque eccloiarum dei fuerit unita congregalo 
vel reliqua templorum omnium dei eorum valeant orationibus 
sublevari. quantomagis il la rum ex orationibus monacharum quod 
semper ante omnipotentis oculos in singulti pemoctantcs ceno- 
biis. et Corani conditoris propenda in cessa n ter vigilant. et pii ri s 
coscienti^ menlibus lacrimas fundunt. enrum possumus sublevari 
juvaininc. Quapropter sicut sublimai» nostrane postulavit cle- 
mentiam religio tua per hoc trnnquillitatis nostra pragmnticum 
tirmamus in ipso sanefo ctenohio vel lux dclictioni omnibus re- 
bus mobilibus et iminobilibus, diversisque terriloriis universis- 
que ediiiciis. familiis. atiialiis. atque vasa sacra, auro argento, er- 
ramenta. ferramenta, vel qualicumque scirfa. omnia et ex omni- 
bus in integrum quibus in ibi ex dono dominorum et gcnilorum 
nostrorum regum vel aliorum hominum atque per venditionem 
commutationcm. seu livellario nomine undccumque aut per qua- 

I. Mine. Bull. Casin. t. II, pag. 9. gì ria 58. - Aulico apografo perg. 

Codice Dipluui. Quirin. t. I, pa- n. XI. 
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licumque genio vel titulo tam intra ipsam civitalcm brixianam. 
seu foris. aut per reliquas o mnes civitates nostras qualcscumql/e 
res ut diximus mobiles vel immobiles. ad ipso sco monasterio 
adveneret prò quovis capitulo. et modo presenti die habere. 
possidere probamini omnia et ex omnibus in integrum. quate- 
nus a modo et deinceps habentes hoc nostrum tinnitati* pre- 
ceptum. securo nomine omnia valcamini possidere. Dantes ete- 
nim in mandatis cuntis ducibus. comitibus. gastaldiis. universfsque 
gentibus vel actoribus nostris. ut nullus ullis unquam temporibus 
conila ea qua; nostra firmavi! atque statuii potestas in aliquo 
audeat molestari. scd nostri» felicissimis. et futuris temporibus 
nostra firmitas in ipso s aneto et mctucndo loco vel successami» 
tuarum stabilis mancai et persistat. 

Ex dicto domini regis peransemund notarius. et ex ipsius di- 
ctalo scripsi ego petrus notarius. Actum ticino. in palatio vige- 
sima die mensis ianuarii. Anno felicissimi regui nostri in dei no- 
mine scptimo per indiclionc quarta feliciter. 


XXVII. 


( Ad. 766 — 3 nwrio ) 

La famiglia di Ansa. 

Adelchi largisce alquanti beni t privilegi al monastero di s. Salvatore, ed altri ne conferma che 
furono g>à prima conceduti. 

laedito In porte, e pubblicato dal Margarino 1. 

.... Adclchis vir excellentissimus rex « monasterio dui et 
« redemptoris ac salvatoris quam . . . dm et genit . . . desue- 
ti rius piissima* rex et Ansa gloriosa regina vel nos intra civila- 
u lem brixianam a fundamentis . . . i sacrate deo Ans ..... 
u abbai i*se germane nostre vei cuncte congregntioni monacha- 
u rum .... prescntie nostre . . . preceptum suprascriptornm ge- 
«nitorum nostrorum ubi legebatur quatenus .... essermi t in 

1, La parto medila è virgolata; cd è 
quella di cui scriveva il Maro. Bull. 

Cas.l. IL, per multai lineai quas ob 
vetustatem et corrusioncrn legi non 
potiti, so non che il leggerlo non 
era poi cosi diiiicile; c noi godia- 


mo rccarvelo completo ed emen- 
dato giusta l'aulico apografo perg. 
Quiriniano ( Cod. Dipi, (^uirin. 
pergam. n. All), che atlentameutc 
abbiam letto. Si noti l'import. pas- 
so, de suprascriptorum corpora tic. 
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upredicto sondo cenobio, vel tue religioni pri'mum otnmu?n 

ucluustra ipsius monasterii cum singoli? edificiis atque 

«area vel omnia coherentia ibidem pertinente qualitcr eidem 
u domino et genitori nostro . . . venerande memorie Astolfo con- 
ucessum fuerant. aut qtiod ibidem postea per comparationem 
«donationem commutationem aut prò quodlibet iugenio . . . aqui- 
usiverat. cum omnia et in omnibus sicut posita et clausa atque 
uconstructa esse comprobatur cum omnibus fa . . . intrinseco 
a ibidem ipsis genitori bus largitis. et concesserant in ibi per ipsum 
u suum preccptum curtem unam in loco cui vocabulum est Cen- 
ti ropicto . . . mobilibus et immobilibus rebus in integrimi sicut 
«ad ipsam curtem pertinebat qualitcr prefato domno et genitore... 
u suprascripto domno Astulfo rege illi fuerat concessa vel quod 
u postea per comparationem. donationem. aut quocumque genio 
u conquisicrat », simulque etiam et concesserant in ipso verendo 
loco curtem unam positam in loco qui Ripa Alta vocatur cum 
omnibus edificiis diversisque territoriis. mobilibus et immobili- 
bus rebus in integrum ad ipsam perlincntcm curtem. quidem 
et donavernt in iam nominato almo loco, omnem illam substan- 
tiam quam eorum advencrat de Verissimo socero et genitore 

IPSORUM AVtOSt NOSTRO VP.L DE F1LIIS EIUS 1DEST AriCBIS CLER1CUS ET 

Doninolo quam etiam et concesserant in ipso sondo mouasterio 
omnes res illa qui bus in nostra persona tempore ducuti nostri 
predictus Arichis clerico.? per cartulam donationis contulerat. 
Hec autem omnia superius scripta cum omnibus edificiis univcr- 
sisque territoriis cum bovibus et btibulcis, cum diversis aeiali- 
b us utriusque sexus ctatis, simul cum famulis scrvos prò servis 
libero? prò libcris cum omnia et in omnibus mobilibns et im- 
mobilibus rebus in integrum sicut potestati eorum pcrtinuere 
in ipso verendo loco per iam dictum suum pnrceplum confule- 
rant possidendum. Qua de re postulavit rcligio tua CAcellentiam 
nostram ut in ipso mctuendo loco jam dictum preceptum de 
suprascriptas cui tes cum omnia ibidem pertinentcs per nostrum 
roboratissimus rcnovationis deberemus conlirmarc preceptum. 
Nostra quidem sublima atque preclara potestus considerali? ipsius 
Redcmptoris nostri rclributionem utquc inlercessioncs de sltra- 
scrhtorum corposa <jua in irso s.uicro cenobio rumata qutE— 
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scout vel vcs/ris sacris orationibus per hoc nostrum preelaruni 
preceptum donamus et conlirmamus iu ibi claustra ipsius mo- 
imstei'ii cum omnibus edificiis ibidem constimeli* simul cui» arca 
ubi superstant. sicut posilum vel clausum atque eonstructum 
esse comperit. de quantu inibi intra suprascriptam brixianam 
civita tem habere vel possidere undccumque aut per qualicum- 
que titulo presenti tempore simulque etiam et donamus in ibi 
predictas curtcs idcst in Cerreilncto vel Ripa Alta cum omnia et 
in omnibus ne (sic) presenti die ad ipsas curtcs pertinentes vel 
qnod inibi usquemodo conquisites aut in antea conquerere po- 
tucrilis per quodlibel ingenium. Veruntamen et donamus in 
sepe dicto sancio monasterio omnes rcs illas quas domino geni- 
tori vel genitrici nostre adveuere de Verissimo avione nostro 
atque de Aricqis clericus et Dosatolo filiis ejl'S tam curie illa 
in Temokisas cum massariis vel omnia quicquid inibi usque- 
m odo conquistate* undccumque et ad ipsam curtcm modo per- 
liucre videtur. quam etiam et donamus in sopra jcripto mona- 
sterio per hoc nosirum regale preceptum omnibus rebus illis 
quibus in nos arichis clcricuj per carlulam donalionis contulit 
tam iu ipso loco Tcmoninus qoamque et Fistolinas vel ubicum- 
que ipse Aricbis ad suas babuit manus. sicut cartula ipsa legitur. 
Hec omnia superius scripta cum diversis territori^ unirersisque 
cdilìciis. cum familiis. arialiis. cum omnibus mobilibus et imrao- 
bilibus rebus, in integrum servos proservis liberos proliberis 
in «epe dicto sancio cenobio ccdimus. conférimus et possiden- 
dum Iirmamus. atque etiam prò mercede anima: dominorum et 
genitorum nostrorum vel nostra, Iirmamus atque donamus in 
suprascripio sancto monasterio omnibus rebus prò qualicumquc 
locis constitutis in fìnibus Austri.e, Neustri.e et Tl-ssie quibus in 
ibi per precepta suprascriptorum genitorum nostrorum atque 
per nostra precepta largite ycI coniate atque firmate sint In- 
super etiam et iirmamus in ibi omnes cartulas de singulis rebus 
mobilibus et immobilibus. atque de familiis. idest dooatioues. 
venditiones. commutationcs. obbligationcs atque libellos. vel 
omnes monumenlum quod ad ipsum monastcrium pertinet. simul 
et omnibus rebus illis quibus usque nu/ic presenti die hdbere 
et possidere prò universi* locis probamini prò quocumqwe genio. 
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omnia in ibi ceti ini ut. et possidendum ii imam MS quaterna ab 
line die habens ipse sanctus et metuendus locus hoc nostrum 
donationis. firmitatis. et securitatis prcceptiim. securo nomine va- 
leat possidere. et nullus dux. Comes, gastaldius. vcl actionarius. 
noslec con tra hoc nostrum donationis. renovationis. firmitatis et 
securitatis preceptum audeat ire quandoqwe. sed ornili in tempore 
nostra donalio atipie fìrmitas in ipso sancto monastcrio tilii rei 
successarum tuarum stabilis debeat permanere et persistere semper. 

Ex dicto domini regis peransemund notarius. et ex ipsius 
dictato seripsi ego petrus nolarius. 

Actuin ticino in palatio. torcia die mensis marcii, anno feli- 
cissimi regni nostri in dei nomine septimo. per indictionem 
quartam felicita'. 


XXVFII. 


Un. 767 — 18 aprile > 


Alano ed Anaelperga. 

FineteM i. 

L’ abbate Alano permuta alcuni beni con Anselperga. 


Regnantibus dd. nn. Desiderio et Adelchiso fìlio cjus Viri* ex- 
cellentissimis Regibus. Anno piissimi regni eorum in Xpi nomine 
XII et Vili. ( recto VII1I ) die XIX mensis Aprilis Indictione VI. 
Placuit atque bona voluntate convenit inter Venerabile m Virum 
Halanum Abbaiem monasteri! s. dei gcnitricis Marie siti in Sabiius, 
nec non et HisiiPEnr.su (sic) sacratam deo Abbatissam mona- 
stero dni Salvatori.* fundati infra muros civilatis Brixiansc con- 


stitutum a suprascripto Principe, ut in dei nomine debeat dare 
ipse Halanus Abbas ante diclus eidem Ansilpergao Abbatissx, in 
musa commutationis. idest cellulam imam cum Ecclesia s. Pctri, 
quae est posita insuprascripto fundo Sabinensi loco qui dicitur 
Classicella cum omnibus suis porti nf nliis, qualiter ab Ansperto 


1. Devo al t rova la verterla che il 
Palleschi ( Meni. dei Duchi di 
Spoleto, 1801) ha pubblicato an- 
cor questo ; e U gentile comuni- 
cagione del documento che volle 
trascrivermi di sua mano (lettera 
del 4 agosto p. p.). È inserito al 


n. LXXXI del Regist. Farfcnse. La 
difficoltà di aver qui te sue opere 
mi rende necessaria la riproduzione 
del documento, ch'io traggo da una 
copia esattissima del P. Luchi, 
riscontrata sulla trascrizione del 
Troya. 
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et Guandal berlo prapositorum ipisius Cellae fuit dircela rei pos- 
sesso tara in ipso loco Classiceli* vcl ubi ipse Anspertus casas 
habet levatas et terra*. seu et aliam cellam in finibili Vederben- 
sium in loco qui dicitur Fagianus, cum omnibus suis pertinenti!* 
in integrimi qualiter ab Anseimo de Vederbo, et Aimone genero 
ejus fuit possesso. Hai suprascriptas duas Cella* cum omnibus 
suis pertineniii* in integrimi cum terris vincis sii vis pratis pa- 
scuis montìbus astalariis ripis, rupinis , paludibus , rullìi, vii 
inculiti divisti, vel indivisi s (agg. il Marg.) cum familiis et mo- 
bilibus, vel immobilibus rebus (agg. il Marg.) omnia in integr. 
sicut uique nunc a iuprascriptis Ansperlo et Guandilperto, An- 
selmo et Aimone fuerunt poilessa , vel directa ( agg. il Marg. ) 
quantum in presenti die ad ipsas duas Cellas pertinet. Et ad 
invicem recepit ipse Halanus a suprascripta Ansilperga Abba- 
ti ssa iterum in causa commutationis Gurtem unam qua* est 
posila in finibus reatinis in loco ubi dicitur Vallantis cum 
casi* massariciis et aldiariciis cum familiis, et servis liberi* 
proliberis aldionibus proaldionibus cum diversis territoriis cum 
terris vineis pratis siivi* pascuis astalariis ripis, rupinis, mon- 
tibus ac paludibus, et cultis vel incultis, divisis vel indivisi* 
mobilibus, vel immobilibus rebus se se moventibus omnia in 
integrum quantum legibus ad ipsam curlcm pertinere videtur. 

XXIX. 

( Ab. 187 — lì BOTwnbrt ) 

La Porta del si. Martiri Faustino e Giovila. 

desiderio dona due molini ad Jmetperga tua figlia badessa dei monasterio di s. Salvatore. 

Margarino I. 

Flavius desiderius vir excellentissimus rei monasterio domini 
salvatoris fundatum intra dvitatem nostram brixianam seu ansil- 
perga sacratadeo abbatissadilecta filia nostra per presente»! precep- 
tum potestatis regni nostri ob amore»» ipsius redemptoris nostri 
et stabilitale»» gentis nostra langobardorum donamus atque cc- 
dimus in ipso lancio ccenobio mulinas duas insimul molenles 
positas in aqua qux exit de cuniculo qui decurri t intra supra- 
scripta civitate brixiana foris muros civitatis ante portasi beatis- 
ti Marc. Bull. Catin. t. II, pag. li. 

Osoaici, Stoni Srete. Vel. IH. S 
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siworum martibum Fausti.vi et Jovitae siciiti ad curtem nostrani pii 
blicam vel ad cubtem duc .u.em pcrtinuit una cum areale* et eia- 
tea ibi posita 1 vel accessione* et omnia pertinentia sua in inle- 
grum siculi nostra potestati perlinuit vel ad supradictas curie* 
nostras fuerunt possessi». Ko tamen ordine ut potcstatem hnbent 
Omni in tempore pars priedieti monaslerii si voluerit ibi moli- 
nas habeat vel si ctauderu voluei it ipsa aqua qnae ad ipsa melina 
decurrit aut qtiod corum oportune fucrit faciendi absque ornili 
publica contradictione qualenus ab hodierna die iiabens hoc no- 
strum donationis prarceptum semine* ipse sanctus locus valcat pos- 
sidere et imi lue (lux comes gastaldius vel acciotiarius noster seu 
aliqua persona contro hoc nostrum pnrcepttim donationis valeat ire 
quandoque. Scd ornili in tempore nostra donatio in ipso sortelo 
et metuendo loco stabilis debat permanere atque persistere sem- 
per. Ex dicto domini regis et ex dictatu andreaci notarli. Si qufs 
igitur temerario ausu quod minime credimus huius nostra mu- 
nitatis firmamentum irrumpere temptaverit. sciat se compositu- 
rum auri puri iibras CCCCC medietatem Kamerae nostra, et 
medietatem sanctae dei ecclesie iam dieta: seu abbatissae ibidem 
ordinatx. 

Actum in civitate Cremosexse duodecima die mensis novem- 
bris anno feliciter regni nostri in dei nomine undecimo per in- 
dicionem sextam feliciter. 

L’ alto è riscontrato sai più antico dei quattro apografi pergamenacei que- 
riniani, e precisamente sull'apografo n. XVI. a pag. 83 del Codice replicato. 
Le seguenti soscrizioni si leggono nell’apografo più recente del 1313 n. XIU, 
in cui la miniata iniziale rappresenta Desiderio che dal trono abbassa (nè 
più nè meno ) alle prostrate monache 1’ atto di donazione dei due molini. Si 
osservi il maestoso e bruno paludamento delle vergini claustrali. — 

In Xpi nomine anno ejusdem Millesimo trecentesimo trigesimo 
tercio Indictione prima die nono octobris super palatio magori co- 
munis Brixie presentibus domino La fianco de gorzonibus Judice 
Peleremo de Campobasso et Justachino Pulmoi notariis testibus. 
Ibi coram domino Baldino de Provaglio Judice consule Justitiae 
Brixie in quarterio s. Alcxandri et ejus verbo et auctoritatc. 

1. Probabilmente la pialletta dinanzi a porta Milanese, ora porta Bruciata. 
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Ego Brixianus de Provalio notar, una cum infìascriptis Alven- 
liuo et Nicolao notariis autenticuro bujus exempli vidi legi et ab- 
scultavi et sicut in ilio continebatur, ila et in isto scriptum re- 
perì, nil addito vel diminuto quod seusum vel sententiam mulet 
et me verbo dicti Consulis subscripsi: et signutn in e ntn appositi. 

In Xpi nomine Anno Millesimo Die loco testibus et Indiclione 
proxime suprascriptis. Ibi curam dicto consule, et eius verbo et 
puctoritate. Ego Alventinus de .Alventis notar, una cum supra- 
scripto Brixiano, et infrascripto Micolao notariis, autenticum 
hujus exempli vidi legi et abscultavi, et sicut in ilio continebatur, 
ita et in iste scriptum reperi nil addito vel diminuto quod «ensum 
vel sententiam mutet et me verbo subscripsi. 

In Xpi nomine amen Die loco et testibus Millesimo et Indiclione 
suprascriptis. Ibi coram dicto. Ego Aicolaus de Teucliis notarius. 

Parlammo del documento nel t. 11, pag. 301 delle Storie Bresciane. 


XXX. 

( la. 711 — < dicembre ) 

Le Peschiere leronlueMl. 

Job. an < j suddiacono ed nitri con lui donano ad Jnstlptrga badessa del monastero di s. Salva loft 
in Brescia le peschiere di Bio Torlo nU territorio feronianenst. 

Muratori I. 

Aclo in Vico Bisbetuni (f. Bitbelum aggiugne il Tirabosclii, Mein. Slor. 
Mode». Cod. Dipi. n. I) la carta è seguala negli anni di Desiderio c di Adel- 
chi, XI e IX die tato de mense Becemb. per indichimelo VI. 


XXXI. 


( AD. 76* — ai ottobre ) 

Il Monastero di ». Maltatore di Monte Celilo. 

Botari abbate di quei monastero vende ad Jnsetperga badessa di quello di s. Salvatore in Bre- 
scia quarantotto jugeri di terra in Stcela ed in Faooe. 

Margarino 1. 

Regnatile Dno Desiderio et Adclchis fi) ius eius viri* excelleutis* 
situi Hegibus, anno pictatis regni eorum in Xpi nomine duodccim 
et dccem vigesirao secondo die mcnsis Octobris ind. septima. Vo- 


1. Mitut. Ant. llal. M. t. Il, 
pag. 219. — 1 ibvkoschi, Codice 
Diplom. unito alle Meni. Storiche 
Modenesi, t. I, doc. n. 1. 

2. Fu pubblio, malamente dal Ma HO. 
liuti. Casin. t. Il, p. 11. Seguo U 


trascrizione del Codice Quiriniano 
A, IV, 18, pag. 377. Il Margarino 
cambia il* Monte Celli in Monti - 
cellof dei resto non pare che qui 
trascorresse come altrove agli usati 
svarioni, e po$s amo lidarci. 
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bis Ansilperge sacrata Deo Abbatissa monasterio Dni Salvatori? 
sito intra civitate Brixiana que Dno Desiderio et Ansa regina a 
fundamcntis edilicaverunt. Ego Rothari Vencr. Abbas monasterio 
Dni SaWatoris fundatum a bono memorie Vualcuori mvjordo- 
mui silo super fluvio Pado w Mosrre Cclu p p pradix.it. Ma- 
nifesta causa est quoniam ipse Vuatcbori statuii per suum ju- 
dicatum ut res ejus quod his cognominate reliquisse omnia post 
eius obitum vel Retrude conjugi ejus fieri venundatas per ma- 
nus Abbati qui in ipso monasterio essit in tempore et pretium 
ipstim propter anima ipsorum dare pauperibus. Modo imeni ego 
Koturi Abbas in Sicela et su Fao jugis quadragiuta et octo terra 
aratoria, seu vitis omnia ad pertica legitima jugialis de duode- 
ceuos pedes et si in suprascripla tua loca plus abuero omnia in 
vestra sit potestate, excepto illud quod jam antea laudaremi per 
cartula comutavit *. Naia aliud omnia ex omnibus rivis rupinis 
paludibus et pascuis quidquid mihi in suprascripta tua loca 
super ipsa mcnsura legibus pertinet omnia in vestra Ansilperge 
Abbatisse vel successarum vestrarum sit potestate faciendi exinde 
quidquid volueritis: Quia suscepi in presentia testium. Ego Ro- 
taris Abbas a vobis Ausilperga Abbatissa ex saculo ipsius mo- 
nasteri vestri prò misso vestivi in auro solidos novos prole- 
statos ac coloratos numero quadragiuta quatuor finitum prc- 
lium prò suprascriptis omnibus rebus superius nominatis. Piihil 
mibi in suprascripta loca aliquid reservassem sudi professici. 
Sed dico me meosque omnis exinde a presenti die foris exis- 
sent. Quidcm et spondeo ego suprascriptus Rotaris Abba cum 
meis successoribus suprascriptis omnibus in integrum ab ornili 
liomine defensare vobis Ansilperge Abatisse, seu successarum ve- 
strariim. Quod si defendere minime potuero ego aut meis succes- 
soribus tunc dupla suprascriptas res in integrum siculi in tem- 
pore meliorntas fuerit in suprascripta loca et in ipsò monasterio 
vestro resti tuamus. et nìhil mibi ex pretium rei suprascripte 
aliquid reddere dixi - Acta feliciter. 

Rotaris humilis Abbas bure cartula manife>tntiouis a me facta 
relegi subscripsi — Joannes Xotarius testis subscripsi — Gari- 

1. Qui cessa il diligente brano del Cud, ricord, e termino col Margarino. 
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mond Nota ri os te«tes subsci'ipsi — Ego Aufret Notarili* Regi* 
scrigtor hujus cartule post tradita compievi et dedi — 


XXXII. 

C u. 7S» — n mina > 

Natalia di Glsolfo strafare. 

Annali I. 

Assentente il marito Adelperto e i suoi parenti idest Arichis qui fui I 
gastald in Bergamo e Giselperto di Gisilinso riceve dalla badessa Anselperga 
mille soldi d'oro per centoventi jugeri di terra i» fundo Alfiano a lei pro- 
venuto dal primo marito Arichis, e case e fondi in Sualco atque Proitisco, 
eccettuato il fanciullo Ursone ed Ansclenda che si riserva per sè : coll' obbligo 
di compensi in terre del vico Boiisingo nel caso di minor misura de' fondi 
venduti. Aclo Ticino feliciter. 

Il contratto è stipulato negli anni XIII e X di Desiderio c di Adelchi sub 
die quarta Kal. Aprilis, ed è soscritlo da Natalia, dal marito Adelperto ante * 
per domnam regina (sic), dal gaslaldo di Bergamo Arichi, da un Alperto ga- 
sindo domne regine, da Gisulfo de Seprio 5 altro gasiudo durane regine, 
e per Arioaldo gasindi domai regie, nonché per altri testimoni parculi della 
venditrice, e notai * . 


XXXUI. 

( àn. 769 — l& maggio ) 

Compimento deli 1 2 acquisto di Alfiano. 


Attenti S. 

Contratto degli anni di Desiderio e di Adelchi XIII e X Ind. Vili, Apografa 
marcato Q. Fil. 5, n. 1 1 del grande Ìndice Storico Cronologico ccc. dei docu- 
menti Giuliani, a lungo studio compilati dall’Àstezati medesimo; enorme vo- 
lume in foglio che serbasi ms. nella Quìrìniana. Ma il contratto veduto e 
marcato dall' Astezati non è più, nè conosco editore che Io ci abbia recato. 
Era una compera che Anselperga faceva d' una possessione vendutale da 
Staville per la somma di 320 soldi d’oro al venditore pagati, ultimandosi 
cosi T intero dominio della vasta Corte di Albano : tanto dal cenno che V A- 
stezatì ne fa. 


1. Comm. de Obs, Brix. Kv. Maneimi 

1728 in fine pag. 3 del Monitum , 
e pag. 46 dell 1 opera stessa. 

2, Ante ? Certo è qui F omissione di 
qualche legale parola probabil- 
mente aprobante , 


3. CasteUSeprio? 

4. L' atto è pubblicato eziandio dal 
Mubat. Ani. It. M. JEvif t. I,p. 525. 

6. Indice Storico Cron. ecc. del Reale 
Archivio di s. Giulia - pag. 88, 
Cod. Quir. 
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XXXIV. 

( Ad. 771 — loglio ) 

Desiderio conferma i privilegi del monastero di s. Salvatore in Brescia. 

Margarino f. 

. . . Desiderili! vir excellenttssimus rex Monusterio domini et re- 
demploris nostri salvatori* sito intra civitate nostra biexiann 
qunin nos Xpo invantc una cum reverentissima coniuge nostra 
Ansa regina a fundamentis construximus, et sacrate domna (sic) 
Anselperge abbatisse dilectc fìliae nostra detulisti excellcntie re- 
gni nostri eo quod excellenlissimus Adelebis rex iilius nostcr 
germanus tuus atque gloriosa conjux nostra ansa regina genitrix 
tua contullxsent per precepta? donationis siogulis rebus in ipso &a li- 
eto monasterio in linibus nostris Austrie vei Neustrik Spoliti et 
Tuscie curtes cum massaritias ac bovulcaritias et oidio ri t ias casas, 
cum montibus et alpibus Lacoras et piscationes, cura fainilias et 
animalo! diversisque edifitiis et tcrretoriis tam mobilibns et irn- 
mobilibus rebus in integrum. Quadere postulavi! excellentiam 
nostrani dilectio tua ut ipsas omues preceptas quod in isto mo- 
nasterio intra brexia quam et qnod in ilio intra muro civitatis 
nostra Ticino nd nobis et ad suprascriptam coniugem nostram 
ronstructtim in honorc dui Salvatori! atque omnium apostolo- 
rum, et sci danihetis? . . . ab ipsis adelebis rege (ìlio nostro atque 
Anse regine dilecte coniuge nostra emissi sunt per nostrum 
roboralissimum deberemus confìrmarc preeeptum nostram qui- 
dem maximam atque sub... tas considerai» ipsius redemptoris 
nostri retributionem atque intercessione»! sane to rum eius quo- 
rum corpora 3 in suprascripta sanefa cenobin humata quiescuut 
linde quisupra .... nostra vel de cunclas dei ancillarum ibi- 
dem laudes reddentes congruum et inoXeusatn obaudie/item po- 
stulationcm per hoc serenitatis nostra donationis et firmitatis 

preeeeptum atque (ìrmamus omnibus rebus prò singulis 

locis constiteli! qutbus ab ipsis fìlio et coniuge nostra in inm 

1. Marc. Bull. Cutin. I. II, pag. 12. 2. Allusione ulte ceneri dei santi già 

Noi daremo l'antico apografo (Jm- da noi ricordalo (Antichità liri- 

rininno - t. I, pergaui. u. XVII. sli.ue di Brescia, parie I). 


Digitized by Google 



DIPLOMATICO 


memorata wicla monasteri.! per preceptas datas aut firma- 
tas . . . familia edificia ammalia omnia et in omnibus movilibus 
et immovilibus rebus in intcgrum atque rasa et thesauro et 
ornamentorum ex auro argeutoque Tel gemmis .... action et 
operatimi ut diximus omnibus rebus movilibut et immovilibus 
qualiter jam superius legitur scriptum quidqutd aut qutbuscum- 
que rebus ve) specibus sire ex auro argento diver- 

sisque pannos ab ipsis dilectissimis (ilio et coniuge nostra ansa 
regina in iam nominata sancta et Terenda monasteria datum 
largitimi, atque firmatum est vel in antea, deo iuvante ibidem 
per nostrani et suas coutulerent animas omnibusque rebus in- 
convulse sine ulta deminutatione per hoc ccssionis et firmitatis 
nostra; pr«ceptum ipsa sancta valeant in ipsa monasteria. Qua- 
tinus ab hac die habens hoc nostrum donationis firmitatis 
et securitatis . omnia superius scripta predicta san- 

cta monasteria valeant possidere. et nullus dux Comes gastal- 
dtus seu actionarius nosfer contra hoc nostrum donationis fir- 
mitatis et securitatis preceptum audeat ire quandoque sed omni 
in tempore nostra donatio atque firmitas in presuprascripta 
sancta monasteria vobis ve} successami» vestrarum stabiles m . . . 
ex dicto dorano regis Perandrcate referendarium et ex ipsius 
dictatum scripsi ego Petro notorio. Acro Brexia die mensis iulii 
anno felicissimi regni . . . XV per Indicttonem VUU fclietter. 

XXXV. 

C SD. ITI — 15 KUcnbK ) 

Andrea di Vernatone. 

Per mula con Jntelpcrga badata del mo muterò di t. Salvatore alcuni bau di Scrmhne , altri 
avendone t'n concambio nel ricattino. 

Odorici I. 

Degnante.* domnos nostros desiderio et Adhelcliis fllitis ejiis 
Teris excellentissimis reges anno pietatis regni eorum septimo- 

1. Da me pubblicalo, ma con intero, pagina 103. È carta preziosissi- 

nclle Antichità Cristiane di Brescia, ma per assai luoghi del Bonaco, di 

parte I. — Qui lo si reca per di- Trento, di Verona, di Brescia e di 

sleso in tutta la sua integrità Vicenza. Probabilmente la vedremo 

dietro P antico apografo pergam. illustr. dall’ Orli per alcune loca- 

Quirin. inserito nel tomo I del lità Scrmionesi, che abbiam già vc- 

Codicc Diplomai. Quir, n. XVIII, dute nei doou meati di CuaLmoado 
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decimo et terciodecimo sub die septima calendarum octubris 
idi (ione decima. Comutatio bone fidei noscitur esse contracium 
vecim emeionis opteneat firmitatem eodemque nexo obligant 
contraente*. Placiti t itaque et integra»» voluntatem conveuit in- 
ter Aoselperga sacrata deo abbatissa monasterii domini salvato- 
ris quoti est conslitutum intra muri civitatis brixiana, nec non 
et Andreas clericus fìlius condam Atgemundi abitator i» locum 
que nomenatur Gosenago n.ns Seemioksi ut in dei nomine dare 
debeat sicut ante hos dies calendarum se p lem bri» q. preteriti 
et dedit his ipsa Anselperga sacrata deo ubatissa iam nominato 
Andrea clericus in causa comutationis curie iuris monasterii 
ipsius domini Salvatori» quatn habcrc videtur in locum quem 
nomenatur Axegiatula tebitorio vicestiho que fuit quondam llde- 
perti idest casis nel Dinne s cdificiis seu cui te orto aria campis pra- 
lis pascuis vineis selvis astalariis ripis ingressus acccssionibus usi- 
busque aquarum cultura et ineultum quod est de poi tionem ipsius 
quondam idelperti, et avil in se mensura singola tcritoria ioges 
mirerò cento sexaginta et nove ad mensura legitima de duode- 
cima pedi» et quod amplus fuerit de ipsas centosexaginta et 
nove ioges suprascripta Anselperga abatissa de selva quem in 
ibi est in sua rei monasterii sui reservavit potustatem et ad 
vicim recepii his ipsa Anselperga abatissa ad su prascriptos An- 
dreas clericus in causa comutationis idest curtis ipsius juris cum 
omnciii ad se pertinentem quam avere videtur in ipso locum 
Goseuago ubi habitare visus est unde manifesta causa est qua 
ipsc Andreas ui superius diximus colenda* septembiis quoque 
preteriti et ipsa curie rei omnibus rebus suis dedit atque tra- 
didit in poleslatem Anselperga abatissa rei monasterii eius et 
Wadia dedii cartola faciendum comutationis fide iosore posuit 
bidone et ab ilio usque nunc parte suprascriple Ansetperge 
abatisse rei monasterii eìus omues res ipsius Andree babuit 
et posedit et est ex ipsas res casa» duas masaricias de ipsa 
curte pertenente una de Ais casis in vico que nominatur Bono 
aio que excolere visus fuit quondam Audolo alia casa in vico 
Febresi quod laborare videtur Rndoaldo homo livero seu et 
terra de domo cullile in locum quod nominatur Recula una cum 
molino et omnia edidtia sua in ixuvio Mentici simul et terra in 
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Ma vino t>el selva et pratos in Gaso nec non et casa cum terris 
nel oliveta* in Caokko atque casa una masaritia in Migscias 
que laborare videtur Theodoro homo suprasCripte Anselperge 
abatisse et terra in locum qui nominalur Modtecello ex ipsa 
casa pertencnte et terra intra corte Sehshosexsi una cum por- 
cione sua de casa que in ibi est seu oliveta* simili et'portione 
sua de selva in Ligaìia 1 in simul et portione sua ex omnibus 
quod habere videtur a susino lago 1 idest terra de domo cullile 
in vico que nominatur Arq.vo 5 (sic) et portione de casa una ma- 
saricia in vico Praktio. que recta fuit per quondam valterio et 
modo reguntur per iohanes qua* . . . rebus superius nominati* 
in prenominata* locas tcritorio Sermionensi una cum casi* nel 
omnia edifitiis seu curtis ortis ariis campi*, .pratis. pascuis. 
vineis, selvis. astalariis. ripis. ingressus. accessioni bue. usibusque 
aquarum rupinis cullimi aut incultura de super omnia et in 
omnibus quidquid in suprascriptas et prenominatas locas habere 
videtur in integrili» et avit in se - mcnsura singola territoria 
in primis in gosenago ioges numero quinquaginta in bononio et 
febresa de ipsas duo masarias ioges quinquaginta septem in 
regiolas ioges quinquaginta mavino et gabo sexagenta in caonno 
ioges decim et arboris olivarum sexagintatres in magrinas ioies 
vigintis, ad montecello ioges quindecim et terrola illa intra Castro 
Sermiobexsi tabula* quadragenta octo arbori* olive numero sex, 
et porcione illa de silva in ligana ioges octo a sumo laco ioges 
quinque et media porcione de terra prata in monte que est insimul 
omnes suprascriptas territoria ioges numero ducentos octusginta 
quinque et pertica? iogiales numero octo ad mensuram legipti- 
ma m de duodecimus pedes vel si amplius i» veni tur ad ubi de- 
dit suprascriptus andreas clericus res illas quod altrude geni- 
trice ejus avere visa est usufructuario nomine diebus vite sue, 
ut post eidem autrude decesso deveniant in poteslate supra- 
scripte Anselperge abatisse vel in suprascripto monasterio idest 
in primis in mavino casa cum curie ubi ipsa autruda comorare 

1. L« Lugana benaeense. (Partiiey et PÌNBIR, Timer. Ani. 

2. La parte superiore del lago di pagina 132, Rerol. 1848), 

Garda. L'itinerario d'Antonino dà 3. Arcuano (A) Forse Arco, vicino a 
1' egual nome a quella del Lario Riva, e quindi al Summo tace. 
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vidutur et singula territori» ibidem pertinente»! in uno ioges 
numero vigintiquinque in caonno ioges tres terra et arboris oli- 
va rune numero sexaginta in golegiano terra ioges sex arboris 
olire tregenta in cuniculo casa masaricia una que regitur per 
pitone homine libero et avit terra ioges duodecim in gosse- 
nago terra ioge una quas autem terra in prenominatas locns una 
cut» casi» vel omnia edificiis seu curie orto, ariis. eainpis. 
pratis pascuis vineis selvis astalariis lipis ingressus accessiombus 
usibusque aquarum cultum aul incultum desuper omnia et in 
omnibus quidquid ipsa altruda de genitore meo quondam age- 
mundi rebus avere videtur q uod mihi de vestra presenti die obiti» 
ejus in tua cura anselperge abatisse nel monasterii vestii deve- 
niat potcstate nostra dum ipsa autruda advixerit in eius sit [in- 
testate suprascriptas res usufructuario nomine nec alienandi li- 
centia avitura itisi frucluarc uso la mi I i is illis quos ipsa altruda 
avere videtur nel rebus movilibus suprascriptus andreas in sua 
vel eredum suorum reservavit potcstate et est in siinul in 
predictas loca» ipsa terra qttod suprascripta altruda avit ioges 
numero quadraginla sepie ad mensura legitima de duodecimus 
pedis et arboris olivarum numero uonaginta ea viro ratione 
ut post decesso suprascripte autrude dare debeat suprascripta 
anselperga abatissa vel pars monasterii eius suprascripti Andreas 
aut heredis eius de selva illia qtiod sibi reservavit in suprascri- 
ptos locus axegialuU ioges nomero vegenti nove et perticas io- 
giale una tabulas vigent i prò ilio terra ioges quadraginla sepie»! 
quas ipsa autruda usufiuctuare visa est et de illos arbore» oli- 
varum numero nQnaginta accepere debeat suprascriptus andreas 
aut eius heredis precium ab ipsa anselperga vel pars monaste- 
rii ejus sicut extimatas aut adpreciatas fuerit ita accipiat et si 
nuluerit ei dare precium avere et fructuare debeat suprascriptos 
andreas ipsas oliva» si cuti propria sua et insuper dedit supra- 
scripta anselperga abatissa predicto audrea clerico prò hac com- 
mutatone solidos in lauro nomerò octuagenta qtiibus denique re- 
bus superius comprchensis ex omnibus et in integro in predictas 
locus vel quod amplius abuerit in finibus Sermionensi tam ipse 
andreas vel genitrice eius permancat in iura vel polestate supra 
scripte anselperge abatisse vel monasterii eius et nihil sibi ibidem 
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aliquùl reservavit nisi ut supradictus est usufhicluario de illa-, 
ics quod avit ipsa autruda diebus vite sue nel familiis et rebus 
roovilibus et quldquld pars parti ex rebus superius nominatis 
et comutalis facere aut judicare voluerint licentia»? habeant i» 
omnibus potcstatem sicut superius legifur pena vero inter se 
posuerant ut si qua pars parti ipsis aut successori rei heredi- 
liusque eorum quoque tc»»|)ore una alterius se de ipsa coinuta- 
tione removere voluerint et noluerint permanere in eo quod su- 
perius legilur aut ab ovini boinine menime defensare potucrit 
lune componat pars parti fede»» reservanti ipsis aut successoribus 
lieredibusque eorum ipsa rcs imremnvitas fuerit aut quos non 
defensaverit infra ipso locum nel iuditiaria ubi ipsas ics fuerit 
que perdederit aut non defensaverit ex omnibus in dublo sicut 
in tempore fucrint incliorale ipsas res et prescns cartola sua 
maneat fìrmitatem unde duas cartulas comutationis pai! tinorc 
conscriptas sunt. Aulii» Brexia sub die regni et indiclione supra- 
scrlpta decima feliciter. 

tp Andreas clerici».? buie cartula commudationis ad me faefa 
rclegi subscripsi et teslibus obtoli roboranda suprasc» iptos solidus 
in presenti accepi. $ maini» bertoni Scafardo I domne regine 
testis. ij» marni» astulfì de cofeletes finis brexiana testi». Liutfret 
vesterabius buie cartula comutationis rogatus ab andreate cle- 
ricus testis subscripsi qui me presente subscripsit. Ado marscale * 
buie comudationis cartula rogatus ad andreade clcricus teste» 

subscripsi qui me presente te relegi et subscripsi. 

tji bellcri Fo.vsuas * temporo domne regine huic cartula eomti- 
tationis rogatus ad andreas clerici»? testis subscripsi. tp Ego 
ansoald notarius scrlpslt huius cartula commutationis rogatus 
ad suprascriptus andreas clericus quam post tradita»? compie- 
vi et dedi. 

Si veggano le Storie Bresciane, tomo II, pag. 311. 


1. Lo scafwardus di que 1 tempi, cioè 
con largo senso fcc-onorno, il custo- 
de, il cellario, il procuratori: talvolta 
od il maestro di casa. Ad libitum 
tcafwardi ( l'inurn ) in cellario 
collocetur. Citarla ìlurcìtarli Dc- 
Fkbsnb, Gloss. ia v. Scafwardus . 


2. March. , cavallo; tcalch ì maestro - 
d’onde i contestabili. - Rhenan. 
lib. Il, /ter. Germ. Clcver. Geriti, 
Ani. lib. I, c. 8. 

3. Aspettiamo dal dottissimo Troya 
1’ indagine sugli attributi di questo 
longobardo ufficio. 
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codice: 


XXXVI. 

f sa. HI — 14 tinello ) 

La Corte di M marina. 

Tirabcschl 1. 

Desiderio ed Adelchi donano ad Anselperga badessa del monastero bre- 
sciano di s. Salvatore que Oriperga abbaiata me notcunlur la Corte di 
Melliarina compresa nel loro gagio BegUntc, confinante da apio ledalo colle 
terre del monatlerio Leonit (di Leno). Erano i suoi limiti marcali per leda 
ed in cornale tingalo et ex inde in carpeno grotto vel opto per rovere ed 
altre piante segnate di alcune lettere. Vi si nomano come propinque la via 
qua: venti da Ariolat, la fotta Scavariola, la praida de Noventa tenente ca- 
pila in terra et Silva tupratcripli monatleri de Brixia qua initi advenit 
de Cuiumund (il famoso e ricchissimo Sermionese), il vico Bedullio. la terra 
di Alone, il frassenelo di Toseto, t. Maria de Fabrega, il luogo di Gaidia, 
la campaniola et Silva de Tuniolo, la terra Garibaldi. L'agro donato 
risulterebbe dell' estensione di quattromila iugeri designati da un Abono Val— 
demau (altro esempio, siccome l' Oriperga, di cognome longobardo). — Veg- 
gansi le Storie Bresciane tomo II, pag. 313. 

Acto ticino in palacio quartodecima die mensi iuni anno 
felicissimo regni nostri sextodecimo et tertiodecimo per inditio- 
nem decimano feliciter. 


XXXVII. 


( Ad. 771 — I Insù» 

11 Baca Giovanni. 


TlrabottU t. 

Vende ad Anselperga alcuni fondi e case in tram Muda, regai dono a lui 
fatto intra fi educhi in territorio Motinente confinante ab uno latore da oriente 


1. Tirar. Coti. Dipi. Motlcn. aggiunto 
alte Mero. Storiche di Modena, t. I, 
doc. □. 2. Una volta per sempre, 
li Margarino ha pubblicata la 
maggior parie dei documenti giu- 
liani, ed avrei dovuto citarne l’e- 
diaione a ciascun atto: tua dove 
ho potuto citare un editore più 
esatto, ho omesso il Margarino, e 


sempre l' ometterò. Veggasi del 
documento l'antico apografo Qui- 
riniano ( Cod. Dipi. Quir. t. 1, 
pergamena XIX - pag. (06). 

2. TtRABOScm , Cod. Dipi. Modeu, 
Mem. Storiche ciL t. I, docum. 
n. 3. - Ludovicus Mcratorics, 
Antiquitatet Italica Medii -A.'I, 
t. I, c. 151. 
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Multa percurrenle tl ab alio lalere da meridie Monasterium diti Salvatone 
tilum in Leoni » kabenle, seti lerlio lalere da occidente Monasterium San- 
ctorum Apostolorum et sancii Silvestri. Sono dugento iugeri per un soldo 
d'oro ad ogni iugero. 

11 contratto i stipulato nella corte del duca Giovanni in Aquario Monte 
Belilo Territorio Bononiense, e soscrilto dal Muca, da un Anlelmone germano, 
e dal gastaldo Ttaeoderone correndo gii anni di Desiderio e di Adelchi XVI 
e XIII, primo mense iulio. Irvi. X. — Storie Bresciane t. Il, pag. 314. 


xxxvm. 

( Ad. 772 — 24 sgotto ) 

La Basilica Cremonese di s. Maria. 

Con diploma dt Desiderio e di Àiclcht viene posta sotto la tutela e potestà del bresciano mona- 
stero di s. Salvatore. 

Margtrloo I. 

Flavius Adeìchis vir ExcELLENTissiMus rex. Basilicc beatissime seni- 
perque virginia dei genetrìcis marie. Site in territorio civitatis 

nostra; Cremonensi loco qui dicitur Vado an prope ripa 

fluvii Oilio v. v. deusdedit presbitero. Detulit veneratio tua 
precelse potestatis nostre per gloriosissima»» atque precellentii- 
timam ansar» regina»» dominam et genetricen» nostrani Cartulas 
volumina duo una (sic) in qua legebatur qualiter Emisoind do- 
naverat in coniuge sua areidene et india sua rochildene quan- 
ti!»» inter fluvio pado et ollio ltabere visus fuerat de dona regunt 
seu de jura parentum quam etiarn de comparacione vel quid ad 
ei perlinuerat manus aut adhuc deo auxiliantc in territorio ere- 
monense inter pado et ollio adquircre poterit omnia et ex omni- 
bus cut» (imbus et terminibus adusufructuario nomine diebus 
vite earum post ipsarum ambarum decessurn omnia suprascripta 
dona ei devenerit in ipsa basilica ice Makiae bica eluvio Ollio 
quam ipse Emisoind ad fundamentis cdificaverat et inslituerat 
ut ipsa basilica una cui» res ad ea »» pertineutes ad mundiu»» 
sacri palacii nostri pertinerit. Alia quidem cartula legebatur qua- 
liter suprascripta arelda curri summoald arichis, turisind et aris 
donaverant casa illa ubi ipsa basilica superediiicata fuerat curi» 


t . Bull. Casin. t. XI pag. 15. che 
poi rattribuisce al 771. L’ediaiooe 
si fa dietro l’aulico apografo perga- 


menaceo Qoiriniano n. XX, t. I, 
del Cod. Dipi, di quella Bibliote- 
ca - pag. 115. 


Digitized by Google 



CODICE 


<h> 

monasteri» et om«ia adiacentia vel ed idei a sen tcrrìtoria in in- 
tegra»! sìmili, et predicta arelda de proprictate. de parentibus 
suis per consensi!»! de ipsis filiis suis confirmaverat in ipsa ba- 
silica casa masaricias tres, duxas in Lociaco una qui regitur per 
leominum maialiti!» cum germani!»! suum, alfa per bunone»! 
tercia in fundo lebrosa quoti regebatur per Stabile»! musano»! 
omnia et ex omnibus in integra»! nec non et familias nomerà 
octo idee! albichis gundeeam lupone aloin otoione et vualcunda 
cum duos infanlcs silos et inslituerat ut in sacri nostri palaci! 
esse» defensi. De qua rebus pustolasti nostrani excellentiam pre- 
suprascrtptam domina m et genelriccm nostra in Ansa»! regina»! 
quatinus ipsas carlulas per nostrum deberemus coufìrmare pre- 
ceptum Nos. aero eiusdem domine et gcnctricis nostra; auitien- 
tes petitionem et anime nostrx consideranti mercede»!, per hoc 
potcslatis nostra- preceptum conlirmamus in ipso saticfo loco sei 
tue veneratione predictas cartulas qualiler testus cara»! nositur 
continere. Nec non etiam statuimus ut ipsa basilica sancte mari® 
una cum res ad eam pertinentes in polestate et defensìotie mo- 
nasterii dui Salvatori! quod domina et genetrix nostra intra Ci- 
vitatem nostram brixianam instituit, ubi et |abhatfssu germana 
nostra Anselperga esse videtur esse debeat sicut in mundio et 
potestate patacii nostri esse debuit. Ita ut a modo liubens hoc 
nostrum iirmitatis preceptum sccurus ipse sanctus locus perma- 
neat. Et nulltis dux come gastaldius vel actionarius noster con- 
ila hoc nostram Iirmitatis preceptum audeat ire quundoque sed 
omni in tempore in ipso sancto loco vel lux vencracioni atque 
successoribus tuis lìrmus pcrmaneat f f $ Ei dicto domini 
regis Porgiseli t Nolarius, et ex ipsius eliciuto scripsi ego Vual- 
defrit. 

Dato ticino in palacio nono kalcnde septembris Anno felicis- 
simi regni nostri in xpi nomine quartodecimo per indictionem 
decima»! feliciter. 

Mi gode Paniino di poter aggiugnere (più corredo assai che il Margarino 
non ci diede) questo documento al Codice Diplomatico Cremonese, che il 
detto o modesto canonico Dragoni Primicerio della Chiesa di Cremona dopo 
cinque lustri di fatiche ha potuto raccogliere: e faccio voti perchè la patria 
sua faccia di pubblico diritto cosi vasto od importante lavoro. 
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XXXIX. 

< in. 1}] — 13 umbre > 

Slgnnldo Patriarca d' Aqullejn. 

Bianchini 1. 

Suo privilegio chiesto dalla badessa Anselperga per mezzo ili Prandulo 
cubiculario nel sacro palazzo, e del prevosto del monastero di s. Salvatore 
in Brescia, il quale piissime, atque tranquillissime Anse regine jure con- 
slrwtum esse n oscitur. Emancipa il claustro delle vergini benedettine di 
s. Salvatore da qual vagliasi preminenza od officio sacerdotale, aggiugnendo fra 
l' altre cose nulli concedalur codice s a ut rasa sacra aut quodlibet thesau- 
rum ecclesia quoquomodo donare aut alienare. , 

Il privilegio è degli anni di Desiderio e di Adelchi XVI e XHIl sub 
indictione XI. Trovavasi allora Sigoaldo, come appare da questa bolla, in 
Pavia. Nessuno avverti quanto risponda il documento alla preminenza che 
per Tarmi di Desiderio avea presa fra noi sulla milanese la Chiosa d’Aquileja: 
nessuno, e neppure il Bianchini ha trovato nel principio del Diploma in 
quelle gravi parole — Ih m nostra mediocrilas et felicissimorum principimi 
Desidera et Adelgisi una com collegio nostris religiosissima et sanclissimis 
episcopio 0 b totius ortodoxe ecclesie statum percento fuisset singula queque 
superflua Deo auxiliante subtilius eliminala — l'effetto, e quasi dirci l’ espres- 
sione istoria delle trame di Desiderio stesso contro la romana corte soste- 
nute dal sacerdozio d’Aquileja. 

Come poteva Sigoaldo ob totius ecclesie ortodoxas statum . . . superflua 
eliminare, se non considerandosi capo di essa indipendente dalla Corte Ro- 
mana? E Desiderio da Brescia levavasi coll’ armi a sostenere tanta alterezza 1 . 
Egli è però singolare trovar soscrilti alla Bolla i vescovi medesimi che gii 
soscrivevano quella di Paolo I; eira sono Apollinare, Otto, Giuliano, e due 
Felici. E tanto singolare, che sarei per credere falsa o T una o l’altra delle 
due Bolle. 

Si veggano le Antichità Cristiane di Brescia da me illustrate in appen- 
dice al Slusco Bresciano - 1845, parte I, c. I. 


1. Bianchini, EoangeUarium Quadra, 
plex. Rome 1749. Pars J, Prolog. 
pag. 10. Veggasi del resto 1’anlico 
apografo pergamenaceo inserito nel 
Codice Dipi. Quirin. pergamena 


n. XXI, pag. 118. Il caratlere 
dell’ apografo potrebbe tenersi del 
X secolo. - Marcar. Bultariuni 
Casinense che per errore l’ascri- 
ve al 774, t. Il, pag, 15. 
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XL. 

( ko. 711 — Il oorenbrt > 

I Ribelli longobardi. 

Jdelcki rinova i privilegi iti bruciano rumatimi di l. Salvatore, Rinova le antecedenti tue pro- 
prietà. motte altre ne aggittgnc, tra li guati aitai beni corticali ad alcuni ribelli longobardi. 

■UrgviM I. 

Dall' antico apografo, Pergamena XXII del ricordalo Codice Dipi. Quirin. 
Flavius adclchis vir exccllentisjimus rex. Monasterio Domini 
Salvatori sito intra civitatem brexiauam quod domina et precel- 
Icntissima ansa regina gcnetrix nostra et dicate deo Anselperge 
abbatisse dilecte germane nostrs. Dominus dominantium ipse 
nos in hujus regali solio conlocarc dignatus est et cuncta que 
possedemus eiu.5 prestante divina clementia ideo quod justum est 
nostrnm deveniat (sic) potestatem ut ex datibus regimine nostri qui- 
bus ipse nobis largitur scraper ei munera offeramus ut ipse re- 
demptor nnsfer quo munera justi pueri sui abel suscepit respe- 
ctu pietatis sue prò terrena et x terna gnudia elargire dignHlus 
est. Quadere justum est qunm ipsa precellentissima domna Ansa 
regina soavissima gcnetrix nostra in amoretti domini nostri Jhesu 
Xpi ipso monasterio ad fuudamentis construxit et singulas res 
moviles atque curtes et possessione! innominntas et locas infia 
brexiana civitate regie proprietatis sue seu et gastaldias suas 
iuibi per suora confirmavit preceptum, et de singulis liberis ho- 
minibus et pertinentibus uostris auctorcs iptius monasterii sin- 
gulas conquisierunt tam prò comparatione donatimi* commuta- 
tione, et prò quolibet genio potuerit. et manifestum est quod 
precellentissimus desiderili! rex seu et nos singulas res rei fa- 
milias ibidem per nostrum contulimus preceptum per singulas 
civitates et locas in finibus Spoletams Tcssib Immiue Neustiue que 

ex parte subter nominativa loca desiguamus eritas 

declaratur quia ipsa domina ansa regina suavissima genctrix 
nostra, dei inspiralione compulsa singulas roonasterias ecclesia! 
atque ccllas (quas) edificavi! per singulas civitates no- 

stri ditione sub potestate ipsius monasterii domini salvatoris 

I. .Mise. Bull. Court, t. Il, psg, 16. 
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t.im cortes et pos*essiones atque adiaccntia* pertinentias sua* 
per singulas civilates et loca reservans orania in pot estate . . . 
. . . . ndi ordinandi disponendi comandandi scrros et ancillas 
libero* dimittendi quiditer illi placucrit et alias monastcrias et 
ecctesias qwod ab ipso monastcrio per donationem et co ... . 
qnod monasleria supradictn constiluta intra regiam nostram ti- 
cincnsem civitatem, et intra castro Sermiqnevse atque in linibu* 
Soruxerse in loco qui dicitur monte.... te bosoxiexse monasterio 
sci C assisti qwod ad monastcrium supradictum domini Salvatoris, 
vel tibi suprascriptc ansclperge abbatisse advenit de Sindulfo 
presbitero, seu et in finibile Pestoriensi mnnasteriuin qtiod vo- 
lli* advenit ex comutatione de ermebertr abbate Itemqwe mona- 
sterio a fondamenti* constructum in Sexturo mirri reati ve 
cum Massa et curie in Arsite ad scto Rustico. Item et in 
(ine REATI** MORASTERIO ALIO AD SCTO VITO Ct I* FIXIBCS BaLRE*SK 
moxasteeio Ivtride quidem cliam ct monasterium constructum 
ad scto Livrr atorb fixibus Be*eve*ta*is concessumque in jura 
monasterium vel vobis ab Arechiso glorioso duce nostro per pre- 
ceptuni cjus. None itaque deo nobis spirante cuncta suscipimus 
et ob amore sanctorum dei ad quorum vocabula ipsa venera- 
bilia loca construta sunt et anime nostra considerante* mcrce- 
dem per hoc poteslntis nostra; omnia dono nostro in ipsa mo- 
nasleria concedimus possidendum de quantum nunc presenti 
tempore habere et possidere > idea tur tam in partibus Austrie 

NEUSTRIE et SrOLETANIS FIRMANIS AUSEMA.MS et BESEVEXTANIS finibu* 

cum singulas possessiones et curtes ibidem concessas atque lar- 
gitas, que pertinuerant ex jura curtis nostre regie que et ex 
jura curtis docalis et alias res que nunc modo de pertincnlibus 
nostri* ipsa venerabilia loca, habere et possidere videntur vel 
de dato judicum nosfrnrum idest edificiis et omnibus familiis 
atque intrinsecus et omnibus movilibu* et inmovilibus se se 
que moventibus rebus, cum curtibu* et possessionibus per sin- 
gulas civitates ct loca cum casa* massaricias et aldiaritias atque 
diales et pìnsionalcs cum cuncta territoria per singula loca, idest 
campis vineis pratis pascuis siivi* astalariis rivis ac paludibu* 
ropinis monlibu* olivetis ac alpibus molinis locora porterà et 
piscationes per singulas aquas lacoras et lluminas vel usus aqua- 

Odorici, Stori t Brtte . Voi- III. i 
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rum et fluminibus curii en que ad domito {eccellentissimo de- 
siderio rege genitore nostro et domna preccllcntissima ansa re- 
gina soavissima genitrice nostra vel nobfs in ibi per precepta 
largita atipie concessa sunt de quanlum nunc ipsa venerabilia 
loca ut supra scriptum est babere et pnssidere vidcntur cum 
orniti jure et pertinentia vel adiacentia sua ad ipsas curles et 
casas massaricias et aldiaritias et aldiales et pinsionaribus cum 
movili bus et immovilibus atque familiis in integrum perlinentcm 
simulque cum rebue superbis dictis atque sitis de pertinenliis 
nostri* in omnia et ex omnibus superius comprehensa in ipsa 
suncta loca prò nostra mercede dono nostro ut diximus conce- 
dimus possedendum. qunm et etiam conccdimus iii ipsa venera- 

bilia loca omnes ics illas quas ad pul cte prò sin- 

gulis hominibus xudicaria Rectiva vel bilbcsse at pie conccdimus 
et conccdimus (sic) in jura monasteri! dui salvatoris maumi- 
lia ancilla nostra cum filia ejus que pertinuit de curte nostra 
I'kstorierse quam in presente bajoarius sibi in conjugio Im- 
buii sociatam nec non et concedimus ad ipso sco monaslerio 
ics illas quas in ibi Vobrardoaldus gastaldius civitatis nostre 
ncGiExse venundavit seu et concedimus in ibi silva cum ronco- 
ras in salccta tenente uno capite in curie ìpsius monastero in 
loco dicitur Marnavo et alio capite tenente similiter in curte 
ipsius monastero qui fuit condam Cuimuvdi uno vero latere te- 
nente et alio latere tenente. Concedimus eternai in ipso domi- 
ni salvatoris monasterio omnes ics vel familias A coivo qui m 
Fruscia fuga lapsus est et omnes curtes vel singula territoria 
atque familia que fuerunt Sesejivo Haidolfi Hadoaldi stabili co- 
simi (forsilan Eoardi) Arsaseli Gotefrid, et Teodosi vel de alii 

CORSERT1ERTES EORUM QUASI IPSI l>RO SUA PERD1DERURT 1VFEDELITATE Ct 

pò testate palatii nostri devenierunt, de quanlum uunc ex eo- 
rum substantia vel familia ipse monasterius vel per singula loca 
ud eum pertinentibus babere et possidere videntur et tribuimus 
liccntiam ut ipsa monasteria supradicta in cujus civitatis terri- 
torio singulatim constituta sunt ut liceat homines ex ipsa mona- 
slcria in ipsa iudicaria omne in tempore pristatione babendum 
et facicndum per omnes lacoras et fluminas in fìnibus predictis 
civitatis quomodo aut qualiler voluerint absque qualibet con- 
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tradictione de auctorihus nostri* vel aliqua datìonc. Statuimus 
etcnim ut animalia et pcculia ex ipsa monasteria ornili in tem- 
pore pabulum et esca habere debeant per silvas vualdoras et 
per singulas civitates nostre in qua ipsa monasteria sunt consli- 
tuta absque escadico vel aliqua dalione seu contradictione judi- 
cum nostromi» vel de auctoribus nostri* qui per tempora fue- 
rinl. Veruntamen et concedimus per ip-a monasteria òmnes 
sculìas publicas et angariai atque opera* et dationes vel colle- 
ctas seo toienco et seliquatico de singolas mercatoras et portoras 
ut homines de suprascripta monasteria tam servi qiuiuique al- 
diones vel liveri homines qui in terra de ipsa venerabilia loca 
rcsedent, ut ab omnibus suprascriptis scufiis publicis et angariis 
atque operibus et dationibus vel collectas seu lolcneo et siliqua- 
tieo, securo nomine prò nostra mercede iiceat descrvire, omni- 
bus vero superius rebus familiis aduotatis de quanto uunc ip>a 
monasteria bubere et possidere videntur sive unde loca nome- 
native diete sunt vel unde adseripta minime tcnentur et mudo 
ipsa venerabilia loca ad eas pertinentes omnia babere et possi- 
dere dimisitur. Tarn unde (sic) precepta aut munimina habere 
probanlur ut quod sine precepta et munimina habere videntur 
cum Massa et curte in filobus reutiuis in loco qui dicitur Ami- 
terso atque curtes in fìnibus Pensosi, cui vocabulum est Vico 
nuovo, qtie vero rebus et venerabilia loca qualiter ad supradi- 
cto Aricbis duce nostro per praeceptum ejus in iure ipsius mo- 
nastero vel vobis concessa sunt Similiter in fìnibus Si-oletisis 
omnia quecumque vobfs ad Teodosio glorioso duce nostro per 
ejus preceptum concessa sunt cum fìnibus et terminibus et per- 
tinentiis suis cum omnibus rebus et familiis unde ab ipsa ve- 
nerabilia loca advcnerunt tam de liveris hominibus quamque 
et de pertincntibus nostris de quantum nunc presenti tempore 
habere et possidere videntur omnia et in omnibus ad ipsa mo- 
nasteria et venerabilia loca dono nostro cedimus possidendum. 
Veruntamen et concedimus ad ipsa venerabilia loca omnes ser- 
vi de suprascripta monasteria vel cortes ad eas pertinentes qui 
arjma.vnis MULiEREs sibi in conjugio socia verna t vel in antea so- 
ciaverinl qualiter ad potestate palatium debuerant pertinere SE- 
cusdum edicti tikoie cum conjuges suas in ipsa monasteria et 
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venerabilia loca concedimi!? possiilenilum. fìlli? antem et filini 
eorum que ex eis nati sunt aut fuci'int cedimtis co? in ibi nii- 
serationis causa prò aldionibus habenles mundio per caput soli- 
dos seno? hec omnia suprascripta mnnasteria et loca venerabilia, 
vel omnia qualiter superius tencntur adscripta statuimus ut 
maneant omnia in potestate et ordinntione domne et precellen- 
tissime anse regine soavissime genitrici nostra', iudicandi ordi- 
nandi disponendi donandi servos et ancillas liberos dimittendo 

quomodo aut qualiter voluerit in illi manent liccntia 

qualiter voluerit facere aut ordinare ex nostra regali nuctori- 
tate. Quatcnus ab bac die hnbens hoc nostrum donationis et fir- 
mationis preceptum securo nomine ipsa venerabilia loca valeant 
possedere. Et nullus dux Comes gastaldius actionarius nostcr do- 
nationis et confìrmatioiiis precepto audeat ire quandoqne sed 
omni in tempore ipsa tea monasteri)? et venerabilia loca nostra 
donatio alque confìrmatio stabiles debeat permanere atque per- 
sistere leuiper. Ex dicto domini regis per audualdo notarili)», 
ex ipsius diclato scripsi ego Krmoalde notare fri ir (ter. 

Acto civitatc in Bkcxia undecima die mensis novembri? Anno 
felicissimi regni nostri in dei nomine quartodecimo per indi- 
elione Xima. 

É questa la pergamena insigne clic fu argomento di sdegni diplomatici 
fra i due benedettini Astczali 1 c Bcretta *, il quale tanto fuor di proposito 
sospettò della sua sinceriti. Insigne per la testimonianza die ne risulta delle 
vaste proprietà che il reale monastero di s. Salvatore in Brescia vantava quasi 
rhe in ogni lato del regno longobardo: perocché monasteri c possidenze gli 
si confermano in Pavia, nel castello di Scrmionc, ai limiti Sobianensi, a Bo- 
logna, in Reggio ed in Sestuno; e per concessione del duca Anelli genero di 
Desiderio e cognato d’ Ansclperga , a Benevento. Si riconoscono le proprietà 
del clauslro bresciano collocale a’ limili d'Austria, di Neustria (vedemmo già 
che si fossero), di Spoleti e cosi via. Si aggiungono altri boni di Reggio o 
di Pistoia: ma più quegli d'alcuni traditori longobardi, loro confiscati per aver 
prese le parti di Carlo I. Ed Amitemo, o le corti finibili Panunti cedute al 
monastero dal duca Ariclii, siccome altre terre Spoletanc pervenute dal due- 
Teodosio, qui si raffermano alle monache bresciane. Senonchc il decreto elio 
più attrasse le indagini dello storico illustre Carlo Trova gli è quello che 

1. Difesa di tre Doc. ccc,- Bresr. 1728. 2. Censura Itrixicnsis eie , Mil. 1729. 
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lutti i servi di s. Giulia i quali sposato avessero na'arimanna, o la sposas- 
sero da poi, dovessero colle mogli restarsene al servigio del monastero, ben- 
ché, secondo i editto, spettassero al palazzo reale. Di più, che i loro Agli sieno 
tenuti com’ aidii, c col mundio di sei soldi per ciascuno. Aveva letto il Tro- 
)a col Margarino — donna Romana ' — ; ma recatagli poi 1’ esatta dizione 
del documento, con quella rara modestia che lo distingue, nella prefazione 
alla parte 11 * del Codice Diplomatico notò la differenza che sì bene cor- 
rispondeva d’altronde a' suoi concetti sullo stalo dei vinti Romani, e lesse 
Armatine; cioè libere donne longobarde. • Una carta cremonese del 712 (egli 
• soggiunse) assolve le donne libere maritate coi servi, e col medesimo indi- 
ar rizzo adiltato dall' Odorici >. — Hanno line col documento che ahbiam pub- 
blicato le concessioni longobardiche al mouaslcro bresciano di s. Salvatore. 

XLI. 

( Ao. 774 — maggio ) 

Il Testamento di Tutdone. 

l.Dpl J. 

Tuidonc gasindo di Desiderio Aglio di Teoderolfo da Bergamo istituisce 
erede le basiliche di s. Alessandro, di s. Maria e dei ss. Pietro e Vincenzo 
di quanto possiede in Bonnale, c lascia due corti in fundo ... et codolina 
et baccaria juoicaria Sermionensb a Tcodaldo suo germano con ciò che, 
dove non si trovasse contento, ne divengano eredi le basiliche suddette. 

Lascia pure alla basilica di s. Grata la sua parte di casa in Cuscassa- 
glia in Allieto silva Bmxiana locai ubi dicitar (manca la pergamena). 1 
servi e le ancelle, gli aidii e le aidie sue vuole che dopo morta la sua mo- 
glie Lamperga sieno condotte all'altare di s. Alessandro, e sieno fatte libere 
per mano del vescovo di Bergamo sicul a principibus kujus genti j catko- 
lice Langubardorum in edicti pagina eit inslilulum. E poco dopo soggiunge : 
li csaper et curie domoculla jurtt rati guata habere videor in Bergit tea et 
massaridas et aldionalis fine Cavau.es in auso per valle Camonense in in- 
tegra™ etc. vtnuudalum fieri debeat per pontifica ecclesia Bergomensi et predo 
ipso distribuitila et erogatala per sacerdotibus et Ckristi pauperibus * etc.... 


1. Condizione dei Romani vinti dai 
Longob. - pag. 210, edizione di 
Milano 1844. 

2. Stona d’ Italia, t. IV. - Cud. Dipi. 
Longob. parte li. Napoli 1853. 
Prcf. p. Al. 

3. Lupi , Coti. Dipi. Berg. 1 , 527. 


4. Sempre i sacerdoti, sempre i ve- 
scovi che assumono gli adempi- 
menti più Ubicali delle ultime 
volontà dei longobardi cristiani. - 
Altri esempi notammo uel nostro 
Codice di questa longobarda pre- 
dilezione per gli uomini dcU’altare. 
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Il testamento porta gli anni di Desiderio e di Adelchi XVIII e XV men- 
se madia. 


XL1I. 


( Secolo Vili ) 

Serie del veicavl bresciani sino n Rnstlclnno. 

Onofrf f. 

Descritta chi sa forse da un qualche monaco o sacerdote probabilmente 
di s. Faustino Maggiore del secolo Vili. Fu pubblicala col seguito dal Gra- 
denigo dietro un codicctto di otto pagine in pergamena, ora smarrito, gii spet- 
tante al cenobio di s. Faustino, e descritto dall' abbate Doneda*; indi passalo 
nelle mani del Tolti, del Covi c poi del Gradcnigo Ivi ad ogni modo risulta 
che chi nel secolo XII, e propriamente verso il 1173, veniva tessendo la serio 
dei nostri vescovi da s. Anatalone fino a Tiberio s' era valso di un elenco 
gii compilato nell' Vili pei vescovi da s. Anatalone a Rusticano. E noi divi- 
deremmo per tal guisa in due parti l’elenco episcopale. Ma qui non daremo 
che la prima dell' Vili, seguitandovi per altro i vescovi sino ad Ansoaldo, che fu 
presento alla caduta del regno longobardo. 1 luoghi dei depositi sono postille 
di mano del secolo XIV. Ma chi non vorrì convenire che da note anteriori 
di più secoli non apprendesse il descrittore i siti dov' erano gli antichi ve- 
scovi sepolti , se non fora' anco dallo stesso antico Martirologio Bresciano ? 

Eccovi dunque il catalogo dei vescovi di Brescia quale trovò il Doneda 
in un Codice del secolo XII nella biblioteca dei Canonici Regolari *. Sciolgo 
la dizione del manoscritto Douediano, ch'io stesso ebbi mostrato al rev. pre- 
vosto Onofri, perchè era bene che nel suo volumetto de ss. Episcopi s llri- 
xicc rivedesse la ince. 

lice itisi dod omnium Epucopuna 
BrUleiiois Eccitile. 

qui jacet inedia lani Primus Doranus Natalon 

Cintene eps scs 

qui jaeel pergami Via tur eps scs 


1. De ss. Epitc. Brix. 1850. - G lui). 
Bri r. Sacr. pag. XXXIII. 

2. Onorai , 1. cu. ove pubblica la 
di-sermone che il Doneda ci dii. 

3. GaiMEM. on. ciL - rag. XXX. - 
Falso, Cotteci, de kpp. Brix . ni». 


Quirin. E , 1 , 7 , ov’ è la copia 
del God. pergam. usato dal Covi. 

4. Onorai, 1. cit. Ivi il Ctiihalop. 
piscap. Brix, ex Cod. tee. A//, 
e la succinta illustrazione che uè 
là il Doocda. 
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qui jacet ad scm faustinum ad san- 

Latinus cps scs 

guinem 

qui jacet in tee Hi Pel. majoris 

Apollonius eps ics 

qui jacet ad seni apollonium extra ci- 

Ursicinus eps scs 

vitatem 

ad seni faustinum ad sanguinei n car- 

Faustinus eps scs 

cercm 1 

in eccla sce marie majoris 

Filastrius eps scs 

ad sciti johannem de foris 

Gaudenti us cps scs 

ad seni eusebium 

Paulus eps scs 

ad concilia Sanclorum 

Theophiltis eps scs 

ad seni petrum in molile 

Silyinus eps scs 

ad scm alesandomi 

Gaudiosus eps scs 

ad seni laurentium 

Oplatianus eps scs 

ad ysee 

Vigilius eps scs 

ad scm gosmam 

Titianus eps scs 

ad scm petrum in olicelo 

Paulus eps scs 

in campinone in materno * 

Ciprianus eps scs 
Herculanus cps scs 

ad monastcrium scor. ni. fauslini et 

Ilonorius eps scs 

dovile 

ad scm zenonem de . . . foris 3 

Rusticianus eps scs 

ad san stephanum 

Dominator eps scs 

ad seni stephanum 

Paulus cps scs 

ad hiii euphemiam 

Paterius eps scs 

ad scm stephanum 

Anastasius eps scs 

ad scm stephanum 

Dominicus eps scs 

ad scm faustinum ad sanguinem car- 

Felix eps scs 

ce rem * 

ad scm petrum in olicelo 

Deusdedit eps domnus 

ad scm gervasium juxta seni andream 

Gaudiosus eps domnus 
Rusticianus eps domnus 


1. Delclo per atramentum to sangui - 
Dcm (non t ani cn ad* o ut intcUigi 
acquetiti manu ducenlit a finis non 
anliquiore substitutuin est to car- 
ccrem (Nota Don ed.). 

2. To in campillionc dificdlimc Ir gi- 


ti ir, cum vix tennis umbra appa- 
reat. lUud in Materno additami vi- 
detur diversa manu (Nota Doo.). 

3. tJbi lacunam aperui , . legendum 
videtur de mercato. 

4. Vegga*» la nota 1. 
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qui jaeet mediolani 

ante regiam sci Johannis baptisle 

ante regiam ere marie 

ante vesligtum sci petri in oliveto • 


Apnllinaris eps 
Andreas eps 
Theodaldus cps 
Yitalis eps 
lknie<l ictus eps 
Ansoaldiis eps 
ctc. ctc. 


XLIII. 

Il Sepolcro di Ansa. 

sai dilla B. Società delle trito» di l.ipùa - ISSO, ». — fi. 

Devo alla gentilerza del dottissimo Bothmann la comunicazione di questo 
importante documento. Vuoisi della penna medesima di Paolo Diacono, il 
Rcllimann pur esso vi assentirebbe. Solo non porgli che in una terra già 
Franca potessero scolpirsi le parole Adelgis . . . in quo per Christum Bardi t 
tpes maxima mansil. Acutissimo pensiero: ma vuoisi riflettere come l'epigrafe 
decorasse un monumento racchiuso in un claustro di monache longobarde (c 
lo vedremo), in un luogo eccezionale, la cui sacra natura bene avrebbero i 
Franchi rispettata. Si sa del resto come Paolo Diacono, benché da Carlo ^ 
tenuto in grande onoro, serbasse pur sempre nell'iiilimo petto la propria fede 
a' suoi re Desiderio ed Adelchi; e per si fatta guisa ne la serbi, clic rifug- 
gitosi alla corte dei più mortali nemici della Franca dominazione, lungamente 
vi rimase continuando in quella, protetto da una flglia di Desiderio, gli 
aludj suoi. Arrogi lo stile, direi quasi le formolo tutte sue e le immagini 
stesse tulle proprio di quel poeta longobardo. 

Ma di questo a miglior luogo. Ecco il poetico epitaffio: 


Super scpulcriiM domane Ansae reginae. 

Lactca splemlifico quac fulget tumba metallo 
reddendum quandoque lenet laudabile corpus, 
bic namque Ausoni) conili* pulcherrima regis 
Ansa jaeet, totum semper victura per orbem 
famosis mentis, dum stabunt tempia tanantis, 
dum flores terris, dum lumen ab aethere surget. 

1. Da un Cod. della Bibliot. del Senato di Lipsia, Rep. I, 71, pubi, tlalPHaupt. 
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haec palriam bcllis laccram iamiamque rupnlcm 
compare cum magno relevans stabili vi t et auxit. 
protulit haec nobis, regni qui sccptra tenere t, 
Adelgis magnum, formaque animoque potcntem, 
in quo per Christum Bardis spcs maxima niansit. 
fortia natarum thalamis sibi pectora iunxit, 
discissos nectens rapidus quos Aufidus ambit, 
pacis amore ligans cingunt quos Rhenus et llisler. 
quin etiam aeterno mansit sua portio regi, 
virgineo splendore micans, bis dedita templi*, 
cultibus altithroni quantas fundaverit aedes, 
quasque frequentai egens, pandit bene rumor ubique. 
sccurus iam carpe viam, peregrinus ab oris 
occidui* quisquis venerandi culmina Petri 
Garganiamquc petis rupem venerabilis antri, 
liuius ab auxilio lutus non tela latronis, 
frigora vel nimbos fu iva sub nocte timebis: 
ampia simul nam tecta tibi pastumque paravi t. 
plura loqui invitaci brevitas vetat improba linguam. 
concluda m paucis. quicquid pielate reduudat, 
quicquid mente micat, gestorum aut luce coruscat, 
in te cunta simul, fulgens regina, manebant b 


1. Seguendo il germanico annotatore, 
vuoisi avvertire come i fortia pe- 
ctora , cui Ansa natarum thalami s 
sibi J uni it , sarebbero Arighiso duca 
di Benevento marito di Adelperga, 
Tassi Ione duca di Baviera marito 
di Liutnerga, e Carlomagno clic 

10 era di Desiderata, figlie tutle c 
tre della misera Ansa. Così viene 
a chiarirsi la menzione dell' Aufido, 
del Reno e del Danubio. 

Nc’ versi 15, 16 è chiarissima 

1 1 allusione d’Auselperga badessa del 
monastero di s. Salvatore in Bre- 
scia. L'annotatore senza esitazione 
ascrive a Paolo Diacono questo 

I ioemetto. Erra poi nel dir nuova 
a notizia, che Ansa regina venisse 
in quel convento sepolta. Noi ve- 


dremo altrove come antica fosso 
tra noi quella notizia, della quale 
ho forse troppo presto dubitato 
nelle mie Sacre Antichità di Bre- 
scia. Che re Carlo facesse traspor- 
tare dall' esilio le ceneri , come 
pensa l'annotatore tedesco, o che 
morto il marito, nel suo convento 
la vedova si rifugiasse, come po- 
trebbe supporsi, è in forse ancora. 
Certo è però che nel cenobio di 
s. Salvatore posarono le spoglie 
della costei famiglia, del padre suo 
Verissimo c de' fratelli Donnolo ed 
Ari chi (Docum. XXVII del Cod. 
presente, pag. 45): quanto doveva 
essere naturale il desiderio della 
vedova di dormire V ultimo sonno 
assieme a' cari suoi! 
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XLIV. 


La Cronaca di Rodolfo Notalo. 

Biemmi I. 

Eccovi alla fine la Historiola famosa di Rodolfo Notajo. l’arc va mi tempo 
che il più insigne monumento bresciano dei longobardi e franchi secoli ve- 
nisse ripubblicato c, più che il Biemmi non fece, apertamente sostenuto non 
già lavoro del secolo XI, ma trascrizione di cronache non più recenti del IX. 
Ne sospettò il Belhinann benché di volo ; ma basterebbe la prova di qual- 
che personaggio nella cronaca nominato, la cui realtà fu discoperta dopo la 
morte del Borgondio (1726). Nelle carte di quest’ ultimo trovò il nostro Biemmi 
la pura e semplice copia di quella cronaca (pag. Ili, 1. cit.), dolente che il 
Borgondio non abbia determinate le fonti del documento; e questo aggiungo, 
perchè si vegga non esser vero, come per altri fu asserito, che nulla il Biem- 
mi ne disse. Che poi si creda di leggere una fattura del secolo XV, più che del- 
1' XI, questo non dovea dirsi da nessuno ; e soggiugnere dovremmo, che ci 
sembrano per quella vece note caratteristiche del IX. E come affrettata più 
che non porta la critica severa dello storico sia l' opinione di chi le dubitava 
di pochi secoli fa, e peggio ancora del Borgondio o del Biemmi, farovvi al- 
trove toccar con mano. Chè qui si vogliono documenti e non discussioni 


RIDOLFUS NOTAIUUS 

f/isloriola scripla omnium rerum memoria dignam (sic) que 
Brissiane Civltatis acelderunl imperantibus Franchie. 

In Nomine Domini Dei eterni. Anno Dominice Incarna- 
». iti tionis DCCLXXIV. Mense Maio Indictione Duodecima Carolus 
Iìex Franchorum cepit liegem Desiderium, quern in Franciam 
misit in exilium. Duobus Annis in antea hec evenirent, hujus 
grandis tribulationis presngium fuit serissima tempestns vento- 
rum et nubum, que ex partibui Vallis Caumonie advenicns die 
decimo tcrtio excunte mense Scplembre tempore matutino 
magnani partem fìnium Brissianorum , et proximam Civitatis, 

1. Stori» di Brescia, t. Il, pag. XX. pubblicato dal Perù nel suo Ar- 

2. Paci.CS Diaconcs. Scritto egregio elùvio. - Annover 1849. 


Digitized by Google 



DIPLOMATICO 


75 


citjus ipse Desideriti s Xobilis eroi, tlissi pavit , et evertit domo* 
influì tas. Basilica Sancii Malthei cecicìit cum omnibus casis adia- 
centiis, et cunctis hominibus ibidem manentibus conterratis. 
Nubes crani nigi-e nimium cum pluribus ignis, et sonitu inau- 
dito, que tcrram scpius obruebant, ut hoc Seculum stare non 
amplius vidcrctur. Quingenti ferme fuerunt qui in hnc tempe- 
state mortili sunt, et intcr illos fuit Arstiperlus nepos Valterti 
Ducis Lucensis 1 : et iste dies intcr Egyptiacos mtmeratus fuit. 

In co tempore preerat Brissie Dui roto filitis Malogerii fra- 
bis Iiegis Desidera , qui timens ne a Carolo iactaretur de bo- 
llore suo, cum Ansoaldo Episcopo, qui frnter ejus erat, iniit con- 
siliiim, et pluribus Nobilibus Brissianis , ne opprimi pntercntur 
potcstntibus Frnnclioruni, et ut ipsum facercnt Seniores! *. Fave- 
liant ejus consilio Folcorinus Dui Cicilalis , Gtrous dui Vinces- 
ti e *, Roncosus Due Tarvisii *; et ut tì r ili ter se gereret, in ausilio 
miserunt quingenlos Alili tes cum mille Serviloribus , et plurima 
alia auxilia promiserunt. 

Carola s cum multis exercitibus misit unum de suis Princi- 
pi8us & nomine Ismondum, qui putans solo minarum terrore triuro- 
phum victorie reportare, minatus est Brissianis urbis destru- 
ctionem, et hominum intentimi, nisi dominationi Franchorum se 
statim submitterenl. Sed nihil assequi potuit, et aspera verba 
reportavit. Anselmus vedo Nonantulanus Abbas 3 ingressus est Ci- 
vitatem, et in pace multa colloquia cum Palone , et Ansoaldo 
habuit : al immobiles, et intrepidos permanere cognovit. Porro 
Ismondus erat omnibus hominibus durus, et immitis, et in di- 
▼ersis malis nequam. Iste commotus in iram omnes fiues ferro, 
et igne devastaci, et homines, quanti uudecunque invenìrcntur, 
in ore gladii mitti iussit; et appendere fecit impius in patibulo 
force circiter mille Cortisianos 7 prope muros Civitatis. De quo- 


t. Bestini, Mem. Luce, docum. 18, 
a. 736. - Trova, Coti. Dipi, p. III. 
2. 5ekiOB. Dominasi utuU reget Fran- 
car. maxime Carolingi nonnumq. 
Seniores dicuntur - (Du-Frisnk, 
GIoss.). Dominar et Senior noster 
Cardias Hex. — Ann.Fuld. a. 887. 
E noi si sospetti tlcU’anl. impronta 
delta croo. cui ricopiava Rodolfo. 


3. Anobi® Pbesb. Cbron. II. 1. S. 1. 1, 

4. SlGlBEBTl Chron. ( Rer. Frane. I. V 1 . 

5. Prìncipe, talvolta per Conte. ■ — 
' Citarla Caroli C. in Tabular. 

Dementi c.l. dal Du-Fresue. 

6. Tiraboschi, Badia Nonant. - do- 
rimi. II, pag. 5, c t. I, pag. 74. 

7. Cultori, abitatori delle co rii. Citar- 
la Ughell. in Arcb. /tener, a. 774. 
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rum miserabili* supplici aspectu, magno timore populus uni ver- 
sus permotus est, et proclamare ccpit contro Polonem , Ausoni- 
dum , et alios belli Consiliarios: et quum Teuio filini Trasmumli, 
et Liculfus filius Aionis , qui tempore fiacchi* fiegis , et alter 
Desiderii Ducatum Brissianum rexerat, ad Ismoudum lugani ce- 
pisseuL, Poto ccmfusus, et ammissa quacunquc spe, mandavit Epi- 
scopum Anso ildum * ut t raderei ci vi totem /smondo, si juraret, 
et diceret suo sacramento se veniam omnibus daturum. Ismnn- 
dus omnia, quecunque postulavi t, promisit, et iuravit: sed cuoi 
Iraude pacifica ingressus esset civitatem , oblitus est iuramenti , 
et fìdelitatis : nam comprebendere fecit homo pessimus, et sce- 
lc&tus Polonem nibil metueutem cuoi quinquagintu Nobilibus 
Brissiunis, et percutere gladio die quinto intrante mense Octohre. 

Caco frater Poloni s , qui moltitudincm armatorum de lacu 
Bcnaco, et de locis montani* collegcrat, et haberet solicitudinem 
propter fra tris periculum, quum intcllexisset necem eius, et sce- 
lus / smondi , cuin eis quos fidissimo* cognovit in Minerviam lo- 
cum securum, atquc natura munilum confiigit, ibique se fortiter 
communi vii, et paralis ad multum tempus victualibus polius 
mori , quam in manus Immondi venire statuita Ismondus con* 
globata iu unum mililia ad Minerviam processit, et cum 
donis et promissionibus Caconis ad se voluntatem pertraherc 
frustra macliinatus esset , abiit relieto Corvolo Gastaldio 2 qui 
fame illuni cogerct ad reditionem. 

In loco Pontisvici intcstinusgladiuscxortus est. Virginia cuiusdam 
forma, et pecunia note nuptias petebant duo iuvenes, Octeramus 
scilicet, et Hillo. Quum in iudicio ambo stetissent, loannes Scul* 
dascius 3 dccrevit ut filia ad uxorem traderetur Ocleramo , reiecto 

1. E qui pure l’uso franco e longo- diis nostri s curtes nostras provi-* 

bardo dell' intromettersi dei vescovi dentibus etc. Lcx 73 Lotharii I. 

nello gTavi questioni politiche. Ecco fullicio dei Gastaldi. 

2. Carico frequente nelle leggi lon- 3. Le Sculdascio non era dissimde dal 
gobardc, cosi come nelle (rauche. 

Della prima citerò soltanto la leg- 
ge XV, 1. VI di Liutprando, e la 
222, 377,378 ecc. di Kotari: della 
seconda i decreti di re Pipino. K- 
rano i procuratori, gli economi, tal- 
volta i giudici del re nelle corti sue 
patrimoniali. Concedunus Gustai - 


Gastaldio, giudice delle terre come 
il Gastaldio stesso. CaNCIAM, J.egcs 
JJarb.X , 223, 224. Pare irapossibdc 
che i sospetti sulla ILsioriola non 
cadano a Unta semplicità di for- 
mole franche e longobarde il cui 
seuso ne’ tempi del liorgomlio non 
era determinalo. 
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Milione quia Mense Maio nubere non impropcrium sibi deputabat. 
Sed dum Sponsa ad Casam Sponsi ambulare!, Millo aquam sor- 
didam , et slercora super ipsam iactavit. Per beo quum rixa 
esorta esset, plures ccdcs , ed incendia intcr duas partes cvene- 
runt. Pulsus Millo cum turba suoruin agro adverse partis dissi- 
pavi!. Ismondus cum manu armalorums cis accessit , et quum 
invenisset se mutuo hortantes ad fortern pugnam , per nuncio- 
rum suggestionem placare cepit, et nibil metuentcs repente ag- 
grcssus stragcm omnium edidit: inde Ponlisvicum ingresso? eam- 
dem cuiuscunque generis patravil, et qui vivi remanserant , lu- 
miuibus privaci, aut in fluinine submergi iussit. 

Uegrcssus Brissiam septima die intrante mense Augusto Indi- 
elione decima tcrtia cepit Leginulfum de genere Regine Tende- 
linde, et gloriose recordationis Vucis Brlssie Ingelardi, et triginta 
Nobile? Brissianos, et ligatis manibus in carcere misit, ut rebel- 
les extarent ex eo quod male de eius lionore loquebantur: qui 
omnes post tres dies in Platea crudeliter percossi sunt gladio. 

Tum consilia factn sunt ut nefarium hominem vita privarent, 
in quibus convcnerunt plures viri potente?, et etiam religiosi: 
Guido scilicet Presbiler de Butilica Sancii Georgii , Gerardus 
Presbiler de Basilica Sonde Agathe , Odo Cuslos Basi lice San- 
clorum Fausllni et I ovile , Mucboldus Presbiler de Ecclesia 
Sonde Eufe fonie (sic), Arduino Presbiter de Piede Sonde Marie 
in Carpino, Gualdricus Cuslos Oracoli Sancii Martini Deiocia Ve- 
roncasi cum Gilberga sua Presbiterio. Ista mutici- cordis virilis, 
dum Ismondus portam Ecclesie maioris Sancii Retri in die Na- 
tiv itati? Domini ingrederctur , habebat Tacere proclamationem 
suo corpori vim illatam fuisse, et ad genita eius accidcntem 
prosternere super terram: tum omnes accurrere debebant super 
cum, et traiicere gladiis: Scd ista ut adderei auxilium , quum 
consilia Flaperto 1 adici , et Gariperto Causidico manifestasse! , 
tamen rctentis nominibus Consiliariorum , Corniti indicium dc- 
latum fui t: qui capi fecit Gilbtrgam, et orribilis (sic) cruciatibus 
non potuit vincere ut non denegaret; que tandem expiravit. 
Gualdricus qui in cavea latuerat detertus fuit, et sine vi tor- 
mcntorum omnia consilia luquutus fuit. Omnes undccunque 
inventi fucrunt morte miserabili necali sunt in Platea vetcre : 
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et cis qui fugnra cepcrant, kannum Ismoiulut mille Mavcosos 
Aimi 1 misit in lingulo capite, et omnium bona ad Curtem Re- 
gioni devolnere fecit. 

Tum flebili:, et metu magno tristis fucta est Civitas univer- 
sa. Multa signa monstrata sunt, que tribulationem auxerunl. Ad- 
». 7» venit pcstilentia mense Ianuarìo Indictione Decima quarta que 
tamen stetit intra muros civitatis, et in spatio dierum paucorum 
sopra quatuor milla hominum occidit. Sequente mense Fcbrua- 
rio ignis consumpsit magnam partem civitatis a loco qui dicitur 
Paravert * usque ad carvariim 3 cum plurium morte. 

Tandem Brissia volente Deo tirannide pessimi Corniti: libe- 
rata fuit die nona exeunte mense Augusto. Ismomlus arsii amo- 
re Scomburge puelle formose valdc filie Duruduoi Scavivi *; et 
misit turpem mulierem que eam sedurci et promissionibus , et 
muneribus: sed ab Imberga maire virginis verberibus male ha- 
bita fuit Tum Ismondus per homines malos falsum testimonium 
deponere fecit, quod casa Imberge et Scomburge reciperet furia; 
et misit qui eas in carcere abducerent. Pater Scomburge advenil 
in furore, et filiam gladio transfixit; sed et ipse in eodem tem- 
pore a milite percussus fuit, et mortuus cecidi t. Tota civitas 
commota est, et undccunque ad casam Duruduni accurrcrunt. 
Fratres in altum extulerunt cadavcr, et mortem sororis , scelus 
Immondi deploraverunt, et ad vindiclam populos stimulavcrunt. 
Populus iratus irruit furenter in Cltriam, cui obviam factus est 
Jmnoncftis ut mitigaret sibi, sed statìm illum occiderunt, et den- 
tibus etiam secuerunt minutatim , et fuerunt qui carnes eius 
igne torruerunt, et manducaverunt 

Folcorinus , qui timebat bellum , et dominium Francorum, 
misit HeAmoaldum 5 eximium Abatem Leonenscm ut suaderct po- 


f. Non moneta reale, i ed certum mo- 
netarum aliquod pondus , dice il 
Du-FRESNE (Gioia, in r. Mancusa ), 
Et noia quod Mancusa est pon- 
dus. Così in una carta dell' 848. 

2. Docum. XXIX, an. ?G7 d* questo 
Codice, a pag. 40. 

3. Citarla Vldarici Episcopi a. 1037. 
GraDORICCS, llririn Sacra , p. 150. 

4. Capitolar. Carotài. 2, 'a. 805. — 


Capitolar . 2, a. 813, c. 13. Post- 
atami Stallini cum dtjudicarerint. 
Citarla Ludov. Pii in Chron. s. 
f'incentii Vullum. p. 387. Par- 
leremo altrove di questa carica, sic- 
come altrove ci proponiamo pro- 
varvi la sincerità dell’ HistoRiola. 

5. Chron. Casin. tomo II, Her. hai. 
Scr. - Malv. Chron. Brix. dici. IV, 
c, 01 ccc. 
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pulos Brissianos ad se eripiendos de manibus Francorum ; sed 
opere, et studio Corbini ludici s viri multe sapientie et auctori- 
tatis in sacramento fidelitatis pcrninnscrunt. 

Caco , qui iu Slinerviu famis angustia: sustenlare amplius non 
poterai, iuteliecta morte limonili , statim misit ad reddendum 
se cum suis Duci Marcario , qui illum veluti amicum collatione 
benefìciorum bonoravit. 

Raimo Comes Brissie factus est. Iste fuit vir bonus , et pru- 
dens, et in ornili sua operatone commendabilis. Quum Brissianos 
placare Franchi: velici omni honesto modo, gratiam eis, qui sub 
anno ab Itmondo positi fuerant, et bona reddit, et tributum 
Tenti aticl'x * remisit, et providit in futuro nibil pcrsolvere. Et 
quum audiret quam bone recordationis essent nomina Ducum 
Marquardi, et Frodoardi, quorum unus inceperut edificare a fuu- 
damentis, et filius perfeccrat grandetti et celeberrimam cioilatis 
Baxilicam , et cui munera et adiutorium Rex’Grimoaldus edam 
contulerat, ipse cepit fuodare similem Basilicam in loco qui di- 
citur Paracert, sed non complevit. 

Folcorinue , qui Ducis CicilalU in tempore Regia Desidetii 
honorem tenuerat, numquam obbedientiam Carulo reddere vo- 
luit, et congregans quoque Fobisfactohks * et homines de masnada 
potens valde factus est, et non cessa bant sue gentcs malum in- 
gerere Brissianis et Bergomensibus domus devastante:, adulterio, 
et incendia facientes. Raimo coadunata universa gente Brissiana, 
et alia manu armatorum, quum ipse infìrmitatc detineretur, pre- 
feci t fìlium suum Breclerum iuvenem magne audacie, sed pauci 
consilii. Iste vallem ingressus est mense Iunio Indictione Prima, 
et gressus movit adversus Folcorinum, qui timorem simulami 
stabat cum sua multitudine iu edito loco natura munito, et quem 
ipse suda etiam umilierai. Quum noluisset acquiescere consilio 
Bertaridi maoistri militum *, sed agere in malo sue temeritatis, 
ascendi! monlem: et commisso bello statim defecit, et in fuga 


1. Tassa colonica sulle terre Charta 
Ludovici Imperatoria a. 869 apud 
Ughelii , Italia Sacra , tomo II , 
pag. 559. 

2. I malfattori, i furfanti d’ oggidì. 


3. Antico ufficio fattosi piti vasto nel 
basso romano impero, e più ne 1 2 
tempi di Teodosio. Anche nel 
secolo X era il prefetto dei corpi 
militari. Ann. Metens. ao. 833. 
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rcmnnsit propc totus populus Brissianorum, ita ut egre ipsc cura 
paucis semivivis pavere Folcorini Loverium 1 confugere poluit. 

Tu m grandi dolore, et tumulili permota est civitas; et quedam 
mulier in porta civitatis occurrens repente lìtio incolumi mor- 
tila est. Faimo desiderans sumere ultionem graudem belli appa- 
ratum fecit, et auxilio acccpto a Comitilms vicinis congregavi! 
tnagnos excrcitus, et mense Junio Indictione Secunda ipsc vnllcm 
*• «• Caumoniam invasiti et quum nullnm hostem invenisset, qui gra- 
dui suo obstaret, ad Civilalem celeriter pervenit, ed inccssantcr 
oppugnare cepit. Sed Folcorinus et Cioilaletues, quum nullam 
spem haberent salutis, et Temine etiam pugnano inirent, tante 
fortitudinis robore restiterunt, ut continuo esscnt victores. Tan- 
dem Faimo admota scala quum primus omnium mura conscen- 
di sset iu grandi periculo, tum per omnes partes muri capti fue- 
runt. Strages erudelis facta est omnium virorum, mulierum, et 
usque iniantium, 'et Civitalis edificia funditus demolita fuerunt. 
Folcorinus, quum fugisset, comprebensus fuit, et in bonesto car- 
cere stetit usque ad mortem. 

Erant adirne in illa valle plurimi Pagani, qui arboribus, et 
fontibus victimas oflerebant. In tempore usque Fegis driberlt 
imago Saturili magna frequenta vencrabatur in Curie Ifedulio: 
et quum precepti Hcgis obbedientia non lìeret, ut illa imago de- 
strueretur, Ingelarilus Dux Ilrissie misit armatorum manum, qui 
illam disperderunt in fracmentis. Faimo usus est eadem potc- 
state, et omnes superstitiones Gentilitatis abstulit Caumoniis: et 
relieto Sichualdo Loci Servatore 2 ad iuslitias faciendas, qui in 
Curie Fieno resedit, gloriosus Brissiam regrcssus est. 

Per annos duodccimos tcnuit potestà lem buius honoris et 
strenue egit in utilitatibus Brissie, et maxime consolalus est Ec- 
clesiam Dei, et Saccrdotes. Quum duo eius filii in studio genti- 
litio venandi se exerccrent in monte Digno, a feris ursorum de- 
vorati fuerunt: et ipse infìrmatus pie tristitia cum grandi dolore 
populi Brissiaui mortuus est, et horiorabiliter scpultus in Ecclesia 
maiori Sancti Petri Indictione Duodecima. 


t. Vicario, luogotenente. - la Panar- 
rintana aulem unric LOCI SERVI- 


TORE* lui sufficit defisse. - GRE- 
CO». Macai Epici, lib. XII, cp. 3. 


Digitized by Google 


PIPLOMATICO 


SI 


Post hunc factus est Comes Brissie Sigifredus. Primo mense, 
quo iste suscepit rcgiincn huius Comitatus, qui fuit Junius In- 
dictione Decima Tenia, malum scandali horribilis evenit. Quidam 
Mouacus vocabolo Odosinus homo perdi tua et miserrimus dc- 
misso suo Monasterio de Cremignano abiit in Fai lem Caumo - 
niam; ed ibi predicando propter mala Monacorum finem mundi 
adessc, se esse Profetato, et conversari cum Deo, coagulavit ma- 
gnani gentem raduni et simplicium, que illuni ut Divinum se- 
quebatur. Augebatur in dies multitudo, quum turba etiam male 
fame hominum adiungeretur. Hos Odosinus divisit in turmas, 
quos Angelo» appcllavit, et capila constituit quibus dedit nomea 
Archangelorum. Habuit supra decem millia hominum, cum quir 
bus escursione! fecit in fines Bergomcnses, et ibi Monasterium 
Sancii Ambrogii et Monacos igne succendit; inde venit in fines 
Brissianos, et quum similem impietntem vellet committerc super 
Monasterium Leonense, a Lantperto Abbate, qui se ad defensionem 
paraverat, fuit repulsus: et statim cum festinatione profcctus est 
JUinervium ob timorem Sigifredi, qui eutn cum copiosa multi- 
tudine armatorum persequebatur: et quum insidias posuisset 
in silva, iilam tanta infelicitate comprehendit, ut multa millia 
interfecta sint, et duo millia ferme fuerunt quos vivos ccpif: et 
bos duxit ad Mouasterium Montesclari, quo incenso, omnes liga- 
tis manibus et pedibus in igne torcere fecit impius. Sigifredus 
congregali! rursus exercitibus, et in fortitudine prudentie agens 
illum transeuntem Clesium propc Asolam aggressus est, et om- 
nem eius turbam felici victoria dissipavit: et illum, quum vivum 
comprehendisset, in Platea Brissie mori fecit, ut dignus crat, in 
tevis crucia tibus. 

Hic admonet locus, ut notitia interponatur de illis duobus 
viris Brissianis, qui in omnibus virtutibus preclarissimi fuerunt, 
Arderico videlicet, et Farulfo. Tarn unus, quam alter erant ex 
simili prosapia generis. Ardericus fìlius carmini diccbatur, quem 
Bex Desideriti» in grandi habuit estimatone, et elevavit illum 
valdc opibus, et lionore. Carolus factus Rex Longobardorum, 
quum audivisset magnas laudes eius prudentie et fortitudini! 
ad suum Palatium vocavit, et dilexit valdc. Quum vidisset illum 
mirifica iutentione pugnare contra Sassone », honorem dignitatis 

Odorici, S(one Brere. Voi. Ili. 6 
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ci tribuit ut caput esset liominum quos relinqucbat ad delen- 
sionem Saturnie. Quum VumcniXDUS Piijcos Sasso su* * deficere 
fecisset suo* popolo*. et congregata haberet ultra quinquaginta 
millia, ab Arderico cura solis decem millibu* superatus fuit. Per 
liec ipse grande periculum incurrit invidie et malignitatis. Pio- 
rea Principe* conspiraverunt in cius mortera; sed quia Fuili- 
chindue reparaverat suam multi tudinem, et committerc rursus 
bellum videbatur, statuerunt prola tare, posteaquam Sassone* ab 
ipso rursus devicti essent. Fuit Ah visus Dui 2 qui ipsum seccete 
admonuit de suo pcriculo; et quum se robnrasset in sacramento 
lidelitatis, statini ac triumphator extitit de hostibus, providit sue 
saluti, et occulte profectus est ad Carolini i, qui raagnum gavi- 
sus est gnudium, et clevavit eum in potestate principali Curie. 
Sed scelerati ac pessimi homines rursus eius raortem molici cc- 
penint, tnndemque redeuntem ex quodam itinere insidiose occi- 
dere fecerunt. 

Farul fui filius fuit mavkvtis * in Curie Travaglio, quem Ita- 
rhipr anditi Prexbiter de Ecclesia Beati Jrchangeli MiehaelU in 
Celiano cnutrivit, euraque quasi proprium filium dilexit. Iste 
fuit vii- mirabili* in sapientia et doctrina; et Brissiani illuni ba- 
bebaut ut Profetam, et sequebantur eius consilia de rebus futuris. 
lllc se dedit ad monendos pie inveite», et instruebat eos non so- 
luto verbo et diclo, sed etiam conversationis esemplo, qui illuni 
chartim valde habebant: mali vero et scelerati illum odio pcr- 
sequebantur. Quum in tempore vespertino rediret domimi, ob- 
viam habuit cura pluribus impiis Maceruntum filium Teutelmi 
Judicis, qui illum vituperabilibus verbi» aggressus est, et eum 
foste percossimi interemit non sine grandi scandalo, et dolore 
Civitatis universe. 

Septem anni quum essent evoluti, posteaquam Sigi f redini re- 
gebat Comitatum Brissianum, mense Augusto Indictione Quinta 
/funai Italiani invaserunt, et quum devasta tiones facerent usque 

1. Attuala Francar. BOUQUET, Ber. 

Gali. Script, t. V, p. 19,20, 21, ecc. 

2. Iloti riatti Epa t. XXIX, XXXIII 

et XXXV. Cod. Carol. ivi di un 

duca Arrido, 

3. Inquilino, colono. OsEG. TlRON. (de 


Viti* Patrum ) ad villa* Manta- 
tiurn. - Citarla Ugonit et Istituirti 
a. 932 apud Eccard. - In loco Mo- 
fatico Manente* duos. Il Bravo noi 
tradureva- figliuolo di Manente. E si 
che il Biemiui avea colto nel segno. 
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ad lìrici Brissianos, ipsc cis occurrit, et in selva lugana multo* 
occidit, et reliquos fugavit; «ed postea multitudine in bello te- 
meritatis oppressus lugani cepit in locum Benzago, quo ab Hun- 
nix igne incenso, ipse, et quanti secum erant, miserabili morie 
pericrunt. Turo omnis Terra Brissiana desolata fuit, et Hunni de- 
struxerunt usque ad portai Civitatis. 

Hucboldus electu* fuit Comes Brissie. Iste timore ffunnorutn 
portelli lu» obtinuit preceptum a Ilege Pipino, ut halieret com- 
munire muro* Brissie, quantum nccesse esset. Seti quum populi 
dolerent se opprimi angari» nimis graviter, et eorum coulbrta- 
tioni Bei Bipiane non preberet aure*, multi conspiraverunt 
Hucboldum perdere: sed cospiratio deicida fuit in tempore, et 
paucorum morte dissoluta mense Kebruario Indiclione Septima. 

Amami» Episcopi» *, quum Mixsus Begli Pipini una cum fìe- 
yhinaudn Episcopo Pisane Ecclesie iustitias ferisse t conira line- 
bollitali, ab ipso accepit turpem iniurium alaphe. Indignai» ,V«- 
phridus profeetus est Veronam ad Begem Pipi titilli, qui iactavit 
Hucboldum de bollore eius, et posuit in locum eius JUloinum 
mense Octobre Indiclione Octava. 

In pruno die, quo lldoinus ingressi» est Civitatem, Basilica 
Saneti Petri, qunm Jnaslasius Episcopus edilicaverat prò mer- 
cede Ariane hereseos, de qua triumphaverat, igne cousumpla iuit: 
unde mal uni presagium de eius regimine fuit mense Martio su- 
pradicta Indiclione. 

Fuit in hoc anno fame* valida in partibus Tridentinis, ex 
quibus exierunt supra derem millia liominum in unum colicela, 
et perrexerunt in t'alleni Trompianam, ut exjioliarent mune- 
ribus Basilica m Sancii A polloni! . Ista Ecclesia fundata filerai a 
Petto Principe Jpostolorum, et in ipsa Sanctus Apollonius, et 
Sanctus Filasler Paganorum iram fugientes occulte sacra officia 
persolvebant. Ex quo Alarcoaldus Dux omnem ci lega vera t sub- 
stantiam, sublimata est valde in divitiis auri, et argenti; et ad 
eam plcbs rustica, et urbana quotidiani virtutibus oblectata con- 
currebat. Quum latrones loco sacro appropinquarenl, tempesta* 
horribilis de celo ilio* repente invasit, ita ut celum rucre vide- 

1. Tibsbosciu, Doc. XX del Cod. Nonant. - pag. 36: ivi é dello jifridus. 
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retar: plurimi ceciderunt grandine lapidum, et fulminibtis per- 
cussi: qui superfuerant, interfecti suut in fuga, et unus supe resse 
non poluil mense Octubre. 

Mortuo Ildoino, Serro * successi! eius potestati. Iste quum in 
multis ferreis laboribus, et prope sine mercede opprimerei 7Vom- 
ptanos, ncc vellet tuingare * servos, quos diu cavare fodinas coe- 
gerat, ut pollicitationem eis fecerat, omnes movcrunt seditionem, 
et interfecerunt filium Supponis cum pluribus aliis qui eos sevis 
verberibus afficiebant. Tum Suppo cum manu a'rmatorum ingres- 
sus est Vallem, et tantam cedcm belluino furore patravit, ut 
illam faceret desertam, et prope sine habitatore mense Augusto 
a. sii tndictione Quarta. 

Lupulus eius fìlius iuvenis bone adolescente, et dilectus Pe- 
tto Episcopo * captus fuit ardenter amore noverce. Petrus verbo, 
et dicto fecit in quantum potuit, ut liberaret illum de pessima 
passione: sed nihil ossequi potuit. Lupulus vim infamem intulit 
noverce, et postea pie confusione, et pudore illam gladio interemit. 

Suppo quum odio Imberci Petrum Episcopum illum accusavi! 
apud Imperatorem Ludovicum, quod Bernardo Regi dedisset mala 
consilia contea eius obbedientiam, et lestes protulit Petrum Ab- 
batem ftonnantulunum , et Odosem comitem Mahtto *. Sed quum 
adiisset Petrus ad preseutiam Imperatoria, testimonio maxime 
Anselmi Archiepiscopi Mediolaxessis 6 innocens absolutus fuit In- 
». sis diclione Undecima. 

Ludovicus ad suum Palatium vocato Suppone misit ad regi- 
men Comitatus Orissiani Maurixgum c . Iste comprehendere fecit 
Maeeruntum , qui interfecerat Sanctum virum Farulfum , et reli- 
gatum vinculis in carcere mittere: de qua re universa civitas 
magnani gavisa est gaudium. 

Mauringus quum ad maiorem Potestatem Ducatus Spoletani 
elevotus fuisset, Filleradus suscepit regimen Comitatus Brissiani 

1. Anonymus , in Vita Ludovici Pii opera cil. t. Il, p. 30 , parrebbe 

(Iter. Frane. I. VI, pagina t01). questo Pietro arcidiacono della 

Ami. Eginhardi, ivi pag. 181. Chiesa bresciana nell' 813. 

2. Voce longobarda; lo slesso che ma- 4. HIcR. Ani. It. .SI. /E. I. V, col. GG9. 

nometlere, porre in libertà. Si guit Tirar. op. cil. - t. Il ecc. 

servavi thitigaverit (Lcx Liutp. 55. 5. Anon. in l 'ita Lud. Iter. Gali. Vip 

C.D.delTROYA, p. Ili, p. 36(5, ccc.l 6. Bocucet Iter. Gali. I. VI, p. 105, 

3. In un documeulu del Tiraboschi, in Ann. Egirharbi eie. 
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meu.se Maio Indiclioue Tertia. Iste tuit Tir pius, et rcligiosus, 
benigniti, et mansuetus circa omnes personal: et tenuil lume ho- 
norem per XXV annoi. In tempore istius in Oraculo Sancii mar- 
tini de Curte Ratinano effossa est arca lapidea, que enntinebat 
ossa quatuor corporum cum istis verkis in ipsa arca iculptis: 
Dii» Murtiribus 1 2 .-tur. Vittorie Aur. Vittorino Settimio Calisto M. 
Aur. Filenliu* Lib. Fedi. Quum Marina s Fresi) iter de Rapii Me- 
rio Sancii Fincenlii de Calcinario, et Audoaldn * Slnnacus Leo- 
ne ni in firmiter sustinerent ea esse corpora geulis Pagali orimi, 
Filleradus voluit pur pugnarn invenire vcritalcm: sed pugna loie* 
ex. illa parte, que dicckat esse Martirum Christi, super iorei exti- 
terunt: linde illa corpora in altare Plebi! recondita fuurunt, que 
iv isto tempore Ijintniccs Episcopi» abstulit de loco iacro, et abie- 
cit in loco profano. 

Iste Vilieradus edificare fecit foris muros civitatis in loco, qui 
dicilur Acquarium de Rieuffo, Basilicam Domini Salvatori!, et 
Monasterium, in quo conversarentur Clerici, qui divina persol- 
verent officia, et in eorum providentia donavit decem Massaritias. 

In buius Corniti* etiam tempore Romperlo» Episcopo» porta- 
vit Corpus Sancii Philastrii Episcopi de Ecclesia Sancii Andree 
intra civitatem, et collocavi! illud in Confessione Maioris Eccle- 
sie Sancte Dei tienetricis : et multa uiirncula per misericordiam 
Dei facta fucruut. 

Idem Romper tus ordinationem obtinuit a Gregorio Papa, ut 
in loco ignoto transferretur corpus RilaUli Abolii Leonensis, cu- 
ius miraculis Monaci congregaverunt magnani tbesauri copiam. 
Sed Romperla» dicckat illa niiracula esse scendala. 

Quum vita defunclus cssct Filleradus, Iliselmundus successi t 
eius honori mense Novembri Indictione Decima Quinta. Iste quum 
iniuriosam altercationem cum l'io tingo Episcopo adire presutu- 
psisset, per prcceptum Impcratoris eiectus est de hoc bollore, et 
Notinoli factus est Comes 1 in locum eius : pi o eaius esemplo 
Icmporalem poleslatem etiam temterunl Episcopi, Ardingus, Go- 
thifredus, Adelbertus, Lundulfus, et Cldericus 3 . 

1. Il Diti Manibus degli antichi Icilo 3. Com’ è facile conoscere da questa 

* a sproposito. postilla un 1 aggiunta di Rodolfo, 

2. Gkidonig. Brina Sacra, p. 131. notaio dell' XI secolo. 


i. su 


l. ut 
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Quum inter vivos esse desiisset Kottngus , Bertarius suscepit 
a. scs regimen huius Comitatus mense Junio ludici ione Decima Ter tifi. 
Quum Ludovicus Imperato!’ promulgasset edictum mense Septem- 
bri Indictione Decima Quarta, ut omnc* Laici, qui arma ferie 
possent, in exercitalem pergerent expeditionem ad versus Sarace- 
no* t, querimoniis et minis piena facta est Civitas. Astulfus .tr- 
chfcapellanwi sacri Pnlatii timens scandalum hortabatur Berta- 
rium, ut mansuete ngeret; sed ille pre animi duritie noluit acquie- 
scere eius consilio; sed comprebeudere fecit qui precepto obbe- 
dire non videbantur, et in Platea verberibus lacerare iussit. Tum 
commotus est populus universus, qui eripuit Civcs suos de sup- 
plico, et caniiOces occidit. Ber lariu s volens comprebendere prin- 
cipale* seditiosos cum manti armatorum irruil in Plateam, ibi* 
que incerto vulnere percussus cecidit. Hac re dclata Imperatori, 
qui in fìnibus Mediolanensibus aderat, commotus in iram movit 
gressus ndrersus Brissiam. Non maior terror umqunm fuit in Ci- 
vitate Brissiana: qui timebant iram Imperatori* arma capere, 
portas clauderc proclamubant: sed pltircs obstabant ne aliene 
culpe ipsi similiter persolverent pcnas. Episcopi!» .Intonili*, et 
Girla Abbatissa Monasteri Saxcte Jut.iR * cum festinatione adie- 
runt Ludo tri cum, et talia verba reportaverunt que tumultum 
mitigare fecerunt. Ingressi» est Ludovica* portas Civitatis habens 
ensem nudum in manu, et obviam facti sunt .rintontii» Episco- 
pi i», Astulfu* Archi capelloni!*, Remigius Abbax Leonensis *, Etter- 
tvs Arras NoitArruLJUnis * sequenti multitudine civium; qui ad 
conspectum Imperatori* cum lacrimis, et gemitu se humi pro- 
cubuissent, Antoni us milibus verbis hortatus est Imperatorem ad 
clementiam et misericordiam. Ille nullum dix.it verbum, sed so- 
lum posuit gladium in vaginam, et manu indicavit civibus ut 
surgerent de terra. Quum ad Curiam venisset, sequenti die no- 
mine Giste Abbatisse, et Anlonii Episcopi edictum clementie et 
venie pubblicare fecit. 


1. ClUlLL. PELIECRIM, Hist. Princi- 
pum Lanpob. in Ber. ititi. Scr. 
t. li, pag. 261. 

2. Il primo titolo a me noto di tuo- 
nasi. s Giulia sarebbe del 915. 


3. Zaccaria, Della Badìa di Leno, 

pag. 17. 

4. Tiraboscri, Storia della Badia di 
Nonantola - t. II : ivi l' antica se- 
rie degli abbati Nonantolaui. 
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Sull’ autenticità della Cronaca di Rodolfo. 

Forse a taluno sarà parsa la Cronaca del nostro Notaio più Franca assai 
che Longobarda cosa. Noi preferimmo locamela qui fra i documenti longo- 
bardi, perchè realmente nelle prime sue pagine ha una parte gravissima di 
storia longobardico-bresciana, la quale sospetterei tolta di peso ad alcune re- 
gistrazioni del secolo Vili; e perchè dividere ciò che in quella Cronaca è 
narrato dei Franchi, da quello che riguarda gli estremi aneliti della domina- 
zione longobarda, parvemi un rovinare tutto il contesto della Hiitoriola pre- 
ziosissima. 

Ma noi senz’ avvedercene, col solo porvi innanzi la Cronichetta, noi l' ab- 
biamo difesa, perch’ella veracemente si difende da sè. Le obbiezioni del dot- 
tissimo Belhmann sarebbero queste = 

1. Che il Biemmi nulla dice se in copia recente, od in antico mano- 
scritto ritrovasse la Hiitoriola. 

2. Che i personaggi nella Cronaca ricordati, benché figurino in altre parti, 
non provano la sincerità del documento. 

3. Che svegliano sospetto il dux Bruite Polo filiut Malo gerii fralris 
rtgis De»iderii, e il Principi Innondai, ed altri personaggi che non risul- 
tano in altri documenti, come lo svegliano assai fatti che non si trovano 
fuorché nell'unico Rodolfo. 

4. Nessuno degli storici bresciani , trattone il Biemmi, non il Muratori, 
non il Tiraboschi ed il Fabricio parlano della Cronichetta. 

5. Nella Cronaca di Rodolfo pare di leggere uno scritttore dal secolo KV, 
quando pure non sia fattura del Biemmi o del Borgondio. 

Bissivi questo non esser luògo di discussione, ma di documenti. Senonchè il 
silenzio alle critiche di un uomo di quella fatta, qual è l’ autore del Paolo Dia- 
cono, sarebbe la loro conferma. Epperò mi sia concessa una rapida risposta. 

1. Dal contesto del Bie.nmi risulterebbe che il borgondiano esemplare 
di quella Cronaca non fosso molto antico. 

2. La storica esistenza di qualche personaggio nomato nella Cronaca fu 
scoperta per documenti emersi posteriormente alla morte del Biemmi e del 
Borgondio, per fonti cioè dall’uno c dall'altro e da tutto il loro secolo 
ignorate, pome il senso di alcune parole della Cronaca stessa. 

3. 11 dubitare di personaggi, perchè nomati in un unico documento, parrebbe 
un eccesso di critica. Quanti e chiarissimi personaggi, quanti e clamorosi fatti 
non risultano che da una cronaca, da un elenco solo , da un marmo, da un’unica 
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conici: 


pergamena recataci dal Maflei, dal Tirabosclii, dal Muratori ! Vorrcm noi dirle 
imposturo perché altrove non ha riscontro il contenuto? Dica un po' il bravo 
Bclhmann se la serie cronologica dei fatti sofTra obbiezioni; e il dubbio sari 
più degno di lui. Se noi, possessori d' una pergamena che ci apprende il nome del 
padre e dei fratelli di Ansa, 1’ avessimo smarrita, diremmo impostore il Mar- 
garino elio r ha pubblicata, perchè di quei personaggi non baio altre memo- 
ria? 0 non potea forse re Desiderio aver fratelli e napoli? Citi parla per esem- 
pio di tutto il ramo desiderano provenuto da Evcrardo figlio di quel re? 
dii di Evcrardo stesso , fuorché il testamento del vescovo Altoue , clie_ non 
ha guari venne soltanto dal Mai correttamente riprodotto? 

4. Il silenzio di qualche storico bresciano non prova che una cosa sola; 
ed è che ad essi quella Cronaca non era nota, che loro non cadde soli’ occhio, 
come non la vide il Muratori. Non è vero però che il Tirahoschi ne taccia; 
esso la dice pregevole. Che più? lo Zaccaria, il Lupi, il Doueda , Zamboni, 
Labus, Brocchi, Gagliardi, Guadagnini, Gradenigo ed altri eruditissimi nostri 
che versarono sulle bresciano cose no ammettono quella sincerità, che il Man- 
zoni, il Trova ed il Corderò, con una serie di storici moderni esaltano del pari. 

5. Questa ò forse 1’ obbieziunc cui non vorrei rispondere che coll' apri re 
una Cronaca del secolo XV jnnauzi al chiariss. Bethmann assieme alla Hi- 
storiola. Del resto, il candore, la semplicità delle forinole tanto dal Manzoni 
ammirate, le voci di un senso speciale pel secolo IX a cui spettavano messe 
là nella loro forma primitiva senza spiegazione, perché scritte da chi e per chi 
ne comprendeva il senso — quel senso che dal XIV sino a’ tempi nostri fu 
smarrito, e ripescato testé per lo indagini del Troya, delSavigny, del Vcsme, 
del Betliniann istesso, e per altri assai ; — la natura concisa, annalistica, come 
di note rapide senza legame, non sono cose del sec. XV, e mollo meno del XVIII. 
La finzione si sarebbe tradita ad ogni piò sospinto; e avrebbe portato una pe- 
rizia , una dottrina , una coguizioue acuta , e superiore di lunga mano al 
modesto ingegno del Bicmmi e del Borgondio ; avrebbe portato la coguiziono 
anticipata di cose che non vennero scoperte che dopo la loro morte. 

XL1II. 

1 re longobardi. 

Codice Quiri Diano B, II, 4. — (I. 

Nella serie dei documenti qui volentieri s’avrebbe dato luogo al breve 
Chronicon Briziense, come il Bethmann lo chiama, pubblicato dal Muratori 

1. Un brauo importantissimo ne ha il BacNATl (Legg. dei SS. Brcsc. 

pubblicato il Muratori (Ani. ìt. pagina 70 ) ci dà una lettera del 

M. jEvij I. V, pag. 758-762); ed Garbali dcscritlrice del Cod. GiuL 
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(Ani. It. SI. /Evi, t. IV, col. 943, 944), ed ultimamente dal Pertz (Mern. Germ. 
Ili, 238). Ma sendo lavoro indubbiamente del secolo IX, ne parleremo fra i 
documenti di esso, riunendolo alla Cronichelta di Andrea Prete. Qui recherò 
una serie dei re longobardi quale si trovava in un Codice del monastero bre- 
sciano di s. Salvatore, ch'altri dissero ncrrvlogico-liturgico , ma che meglio 
sarebbe a chiamarsi registrazioni di sodalizi, o società di preghiere, delle quali 
per la massima parte si compone. La copia quiriniana è della mano diligen- 
tissima del p. Luchi. — Altri frammenti ne daremo altrove: qui ci basti, al 
chiudere delle cose dei Longobardi, la nota dei loro re, desunta per certo da 
un elenco del secolo ottavo. — La scorretta edizione che la Baitelli ne dì, 
ci fa un debito della sua riproduzione. 

SILLABUS 

• »0 

CATALOGUS REGLM LONGOBARDORUM 


Agilmond f. Aion f. Theon. due. 
Scandin. pritnus Ilei Long. 
Regn. ann. XXXIII. 

Lamusì nothus Regn. a. XXXX. 
dictus Lintigior a quorum 
Reg. 0. Lintigior idest glo- 
riosus a quo VII. Reges lo- 
cati Lintigior. 

Oetliei Regn. a. XXXXI. 
Gildooctiim Reg. a. II. 

Codoc Reg. a. XII. 

Da fon Reg. a. V. 

Yant Regn. a. X. 

Vnac Regn. a. XVIIL 
Vualtaratis R. a. VII. 

Adoin Reg. a. XXXXII. 

Alboin Reg. a. XXXI in Pan- 
nonia. in Italia primus. 
Dafon R. a. I. men. VII. 
Ioterrcgnum an. X. 


Duces XXX electi. 

Zaban Dui Ticini. 

Alboin Dui Mcdiulani. 

Alahi Dui Brixiae. 

Wallari Dui Bergomi. 

Eion Dui Tridenti. 

Flavius Autaris Reg. a. VII. 

FI. Agilulf R. a. XXI. 

Fla. Adaluald R. cum. 

Theodolinda malie a. X. 

FI. Arioaid R. a. XII. 

FI. Rotaris R. a. XVI. 

FI. Rodoald R. a. V. (sic) 

FI. Aripert R. a. IX. 

FI. Partarit et \ 

. I R. a. II. 
FI. Gundebert / 

FI. Grimoalt R. a. IX. 

FI. Garibald R. men. III. 

Fla. Partarit et 

Fla. Cunipert 


)r. 


a. Vili. 
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Fla. Cunipert. R. a. XII, 

Fla. Luitpert R. m. VICI. 

FI. Regumbert R. a. I. 

FI. Aripert R. a. XII. 

FI. Asprant R. m. ITI. 

FI. Luitpert R. a. XXXI m. VII. 
FI. Hildebrant R. m. V. 


CODICE 

FI. Racliis R. a. VII, monacus. 
FI. AiituI f R. a. Vili. 

FI. Desideri us R. a. XVIII. 

FI. Adelchi» R. a. XVI. 

Finis Regni Lougobardortim. 
Caroli Magni Imper. Regnimi. 


ERRJTA CORRtCE 

P«*. 40 lisei 52 qua» qmod 

• 41 *10 Mrntofil redmpiom 
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SERIE DEI DOCUMENTI 1 


Ultimi mini del romano Impero. 


I. Epigrafe di s. Latino rese, di Brescia . Pag. I 1 

II. i* 304-315 Epigrafe di Mirocle a s. Ànatalone .... 12 

III. * ... 347 S. Ursicino Tese, di Brescia soscrive il con- 


cilio Sardicense ......... 43 

IV. » ... 381 S. Filaslrio nostro vescovo al concilio d’A- 

qtiileja .ivi 

V. * Brano di una lettera di s. Agostino ad Quod- 

vuUdeum, ove si nomina s. Filaslrio . . 14 

VI. 9 Brano di una lettera di Quodvultdcu* a s. 

Agostino ivi 

VII. a Frammento dell'antico Martirologio bresc. . ivi 

Vili. » ... 390? Brano di un sermone di s. Gaudenzio nostro 

vescovo 15 

IX. » ... 399? Della prefasione di s. Gaudenzio a' suoi quattro 

Trattati, e degli atti dei ss. min. Faustino 

e Giovila ivi 

X. » ... 400? Da un Sermone di s. Gaudenzio. Consecraz. 

del concilio dei Santi 16 

XI. w 400-402 Del trattato XVI di s. Gaudenzio vcsc. . . 17 

XII. » ... 404 Dell’ elogio XIV di s. Gaudenzio per s, 

Filaslrio ivi 

Xill. ■» Della lettera di s. Giovanni Grisostomo a s. 

Gaudenzio ivi 

I. SI retta» I» errore di etmp» coreo negli mi dei documenti narrati eoa «tcrUco, brachi »i 

leggano già «atti Belle Storie presenti ai loro luoghi. 
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XIV. Cenno di Palladio inlomo a s. Gaudenzio. Pag. 18 

XV. » ...... Le opere di s. Gaudenzio ivi 

XVI. » ... 405? Brano degli atti di s. Vigilio martire . . . ivi 

XVII. » Iscrizione di Azia Innòcenzia IO 

XVIII. » Iscrizione d’Iggo Scutario 20 

XIX. » Epigrafe di Crispio da Brescia ivi 
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I. i ...... Lapide sepolcrale di Scadvcin ...... 22 

II. » ... 565 Frammento di on decreto di Giustiniano a fa- 
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I Grcel. 

* I. » ... 571* Epigrafe mortuaria del prete Armino ... 24 

I Longobardi. 

I. » ... 593? Lapide sepolcrale di Alachi duca di Brescia . 25 

II. » 590-593? Brano dei Dialoghi di s. Gregorio sulla morte 

di Valeriano patrizio in Brescia . . . ivi 

IH. , ... 591 Brano di lettera di s. Gregorio ( I cittadini 

di Brescia ) 27 

IV. » secolo VI Delle opere di s. Faustino cd Aratore . . . ivi 

V. » Sospetta epigrafe di Teodolinda pel batti- 
stero bresciano 28 
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\|I „ Memoria sul sepolcro di s. Anatalonc ... ivi 

• vili. » 679-680 Deusdcdit nostro vescovo al VI conciUo ro- 
mano . ,VI 

IX. » ... 730 Decreto di Liutpraodo sul Porto Bresciano . 30 

X. » ... 739? Iscrizione di Pelronace da Brescia .... ivi 

XI. » Lapide di Liutprando per una basilica bresciana 
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XII. » ... 715 Da una carta di Gisolfo duca, ove si parla 

di Pelronace 32 

XI1L » ... 717 Di un’altra pur di quel duca, ov’ è nomalo 

lo stesso abbate ivi 
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•XIV. an. 

. 748 

Da una Bolla di papa Zaccaria all 1 abbate 




Petronace per beni e privilegi di Monte 
Casino Pag. 

32 

XV. > 

. . 759 

Desiderio ed Ansa danno al monast, di s. Sai- 




vatore in Brescia alcune proprietà . . 

33 

XVI. > 

. 759 

Atto privato di trasmissione della Corte di 




Alfiano nel cenobio stesso ..... 

31 

XVII. > 

. . 760 

Desiderio, Ansa ed Adelchi confermano e dila- 




tano le propr. ed i beni del monastero . 

ivi 

XVIII. . 

. . 761 

Godolo rende a quel convento parto di un 




canale 

37 

XIX. » 

. . 761 

V alenano e Liodvaldo vendono allo stesso 




altre acque .... * 

38 

XX. » 

. . 781 ? 

Divisione di acque fra diverse basiliche bresc. 

ivi 

XXI. > 

. . 761 

Maurcnzio vende al chiostro suddetto altra parte 





39 

XXII. » 

. . 761 

Atto di permuta con cui si ricevono dal mo- 




nastero altri beni in Albano 

ivi 

XXIII. » 

.. 703 

Bolla di Paolo I ad Anselpcrga badessa del 




monastero suddetto 

40 

• XXIV. . 

. . 765 

Reale diploma, con cui le proprietà di Cimi- 




mondo si donano ad Anselpcrga • . . 

41 

XXV. » 

.. 705 

Cunimondo lascia parecchi beni ad alcune ba- 




siliche di Sermione sua patria .... 

42 

XXVI. » 
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Adelchi riconosce molti privilegi e proprietà 
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44 

XXVII. » 

. . 766 
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nastero stesso . 

45 
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Permuta di beni fra l’abb. Alano ed Anselpcrga 

48 

XXIX. » 

. . 767 

Desiderio concede alla figlia Asclperga due mo- 




lini alla porla dei ss. mm. FausL e Giov. 

49 
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.. 767 

Jobiano ed altri donano ad Anselperga parec- 
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. . 769 

Aselperga acquista qualche terra in Albano . 
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XXXIII. » 
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Compimento dell 1 acquisto di Albano . . . 
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XXXIV. • 

.. 771 

Desiderio conferma i privilegi del monastero di 




s. Salvatore • 

54 

XXXV. a 
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Permuta di beni fra il chierico Andrea ed 



Anstlpcrga 55 
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LIBRO DECIMO 


CARLO MAGNO 


I. 

ULTIME SVENTURE DELIA FAMIGLIA 


DI DESIDERIO 


Noi toccammo della caduta di Pavia, ma svolti non ne ab- 
biamo i gravi casi pei quali fu spenta di qua dal Po la longo- 
barda dominazione. 

Già il prete Martino di Cremona, figlio di Paolo iwbilis- 
simus tir e della onoranda [emina Sabina, il quale poi fu 
diacono e finalmente arcivescovo di Ravenna, quest’uomo, 
che l’Agnello ci descrive d’atletiche forme, avea mostrata per 
volontà dell’ arcivescovo Leone all’ esercito di Francia la via 
fatale. Egli stesso lo ci racconta in un documento inedito *, 


1. Questi ed altri documenti insigni 
dobbiamo al reverendo sacerdote 
canonico Antonio Dragoni da Cre- 
mona, il quale con lungo e paziente 
amore trascrisse ed illustrò le per- 
gamene dell’ archivio canonicale di 
colò. Onore dunque al dotto sa- 
cerdote, ebe tanta messe di monu- 
menti d'importanza piuttosto italica 


che parzialmente cremonese tolse 
il primo all'oblio. Gentile com'è, 
spedivaini non ha molto quel suo 
Codice Diplomatico, in cui più di 
trenta documenti inediti spettano 
al Vii ed Vili secolo. Ivi assai 
cose bresciane ho rinvenute, che 
ne) mio Codice pubblicherò. L'atto 
di cui vi parlo ò una pia dona- 


Ooofuci. Stori < Bretc. Voi. III. 


1 


l. T7I 
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CARLO MAGNO 


"33 che presto noi sarà più •: egli stesso ci narra, siccome termi- 
nato il lungo e difficile c;unmino, giunto ai limiti dei Fran- 
chi, adempiuta presso Carlo gloriosissimo loro re la sua 
missione, si ritornasse a Cremona, la pairia sua. 

Disfatto in vai di Susa — era l’ottobre * — l’esercito 
di Desiderio, non ebbe questi altro scampo clic serrarsi 
nella regale Pavia. Colà riunita il vinto re la sua famiglinola, 
seguito da’ suoi fedeli, preparatisi alle difese; e certo la re- 
sistenza tenace ch’ivi oppose all' armi di tutta la Francia 3 
sparse di qualche gloria la sua caduta. L’ intrepido suo figlio 
Adelchi, seco traendo la vedova Gerberga coi figli di Carlo- 
manno e il franco traditore Autcario, s’ era posto in Verona, 
la città più munita del regno longobardo. Gli altri duci in- 
tanto correvano alle città loro proprie *, quali proponendo 
combattere, quali cedere all’ invadente nemico. 

Altre città s’ erano chiuse, già ferme di resistere all'armi 
straniere, e innanzi a tutte la nostra di cui Poto era duca, e 

rione clic fa Martino iti alcuni beni che è l'ultimo del grande suo Co- 

alla basilica cremonese di s. Maria. dice Longobardo. 

Eccouo un brano : Dum in Dei 2. An.IST. Bibl. De Yilis Rom. Pont, 
nomine ego Murtinns Cremonentis, in Hadriani 1 1 uni. vita, R. 1. S. 

eancle cattolico Ecclesie rami- t. 111. Ma questione è ancora del 

nate divina gralia diaconus jussu tempo c della durata cosi di quella 

imi dittimi in Xto patre Leone guerra come dell' assedio di Pavia. 

Archiepiscopo ravennat. difficile et 3. Universam regni sui Francorum e- 
longum iter stucepissem et ad finet xerciluum multitudinem. Cosi dc- 

francorum fuetnus regemque co- scrive Anastasio l'entità dell' anni 

r«m Charolum regem gloriositsi- di Carlo Magno - 1. cit. pag. 18i; o 

mum adlocussem eie.... et in regres- Leone Marsicano: cui» valido Fran- 
ta meo Cremona patria mta ad- coniti. Alamannorvm, atgue Sa- 

venittein. Dragoni, Cod. Dipi. Cap. xonum exercitu. R. I. S. IV, 276. 

Crem. nis. p. 80. - Storia Ecclc- A. Longobardi reliqui dispersi in pro- 
siastica di Cremona, t. II, in flue. prias repersi sunt civitales . Anast. 

1. Lo storico napoletano Carlo Trova Bibl. in Vita Hadriani I, p. 185, 

lo pubblicherà nel volume in corso, R. I. S. t. III. 
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vescovo Ansoaldo nipote di Desiderio *. Anche di Bergamo, «. m 
se crediamo al Lupi, rifulse in quegli istanti supremi la 
fedeltà verso i miseri Longobardi, dei quali due secoli di 
convivenza e di comuni sventure avean reso più mite, più 
comportabile a qualche popolo subalpino la in prima si acer- 
ba dominazione. 

Senonchè di rincontro gl’ impauriti Spoletani correvano 
a Roma, si gittavano tremanti appiè del papa * ; lor parea 
mill’anni di non essere servi di qualcheduno, e il supplica- 
vano di farli tosare come servi di s. Pietro. Ed a quel po- 
polo cosi tonsuralo dava il papa un duca. Nessuna qui fra 
noi di queste viltà: ed all’esercito di Carlo, che già pian- 
tava l’accampamento sotto Pavia, che circondavane per 
ogni lato le mura, cotrapponemmo la nostra virtù. 

Più duro intoppo che non avea pensato fu pel nemico la 
resistente Pavia. 11 perchè re Carlo, fatta venire al campo la 
bella lldcgarde sua co’ nobilissimi suoi figli, staccata dal 
campo un’ eletta di cavalieri, fu a Roma, confermò la dona- 
zione del padre, ne depose il chirografo sull’altare di s. Pie- 
tro (7 aprile), poi reduce all’Italia subalpina, fu al conquisto •. tu 
di Verona. Non valse ad Adelchi militare virtù. Caduta ornai 
la così forte città, Autcario il Franco ribellato, e Cerberga 
la vedova di Carlomanno si diedero co’ piccioli nepoti del 
vincitore alla costui discrezione 3 . 

Adelchi fuggi e la speranza dei Longobardi con esso di 
migliori destiui. Staccatosi da Porto Pisano, ricoverò nella 


t Hidolhis Not. Hist. A proposito 
delta quale (ap.74, uota t, linea I 
di questo volume) leggasi - t. Il, 
p. IX. Ma gii questo abbaglio, con 
altri pochi di data notati a p. 89 di 
dello voi. si trovano corretti ncl- 
l'cdiziunc di soli '20 esemplari elio 


del Codice Diplom. si va facendo. 

2. Tane post praeslitum sacramen- 
tum, omne.s, more Hvmanorum, ton- 
surali sani. AnAST. I. cit. p. 185. 

3. Propria rolnntale eidem benignis- 
simo Caroli regi te traiiderunl. 
AniST. lituL, 1. cit. pag 185. 
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..ni corte imperiale di Costantinopoli *, nemicissima un tempo 
della schiatta longobarda, or volta per lo contrario a’ danni 
del fortunato conquistatore. Un poeta sassone aggiunge, 
che ricevuto Adelchi dai Greci, lo si facessero patrizio, e 
come tale morisse da poi *. Ma una lettera pontificale ci 
narra come l’esule bresciano dalle rive del Bosforo pensasse 
a Italia già sua. Pare anzi che arditi fatti ruminando nell’ ir- 
requieta sua mente, stimolato dai Greci, venisse a’ calabri 
lidi suscitatore di guerra s : ma di questo più innanzi. 

Certo errava il continuatore di Paolo Diacono supponen- 
do fuggitivo Adelchi prima che i Franchi s’accostassero a 
Verona. E’ si pare anzi per lo contrario che assai lunga 
resistenza opponesse Adelchi tra le mura di quella città; 
poiché una carta che Scipione Maffei ci ha ricordata*, se- 
gua fino all’aprile del settantaquattro Desiderio ed Adelchi 
regi tuttavia dei Longobardi. L’ esilio del giovinetto è avvi- 
luppato di tenebre e di mistero. Che rivedesse venturie- 
ro Italia noi Io vedremo; che vittima qui rimanesse della 


1. Qui tanti Regii adventum tpcluens... 
ciani fugiens, in porta Pisano na- 
vale iter arripiens , Constantinopo- 
lim nonreverturus migravi !. — Ex 
suplem. P. Dine, a pud Freherum 
in Corpore Uist. Frane. - Bou- 
quet', tomo V, pag. 1 89 ecc.: 
ivi gii Annali Pruniensi , Lambe- 
ciani e quelli di Eginardo, copian- 
dosi l'un l'altro a meraviglia, e 
concordandovi li Meteusi, li Mo- 
siacensi, ecc. 

2. Diffide ni rebus patria, se contali I 
inde - Ad Conslanlinum Graco- 
rum sceptra regentem. - A quo 
Patricius preclaro munve f ictus , 


- Hoc in bouore sua permansi t 
ad ultima vita. Pof.t.k Saxoni 
, 1nn. in Bouquet, Rer. Gali, et 
Francicar. Script, t. V, p. 139. 

3. Vita. Rom. Pontif. Auctorib. divers. 
R. L S. t. Ut, pars altera, col. 253. 
Epist. Hadriani ad Carolum (Ord. 
Carol. n. LXXXVI. — Significane 
nobis de nefando Adalgiso, filio 
protervi Desidera, et de insidiis 
Graecorum. Vedi ancora le Leti. L1X 
(tìrd.’Car.), LXXXVttl e XC de 
Adcentu Adelgisi etc. 

4. Maffei, Ver. lllustr. parte I, p.37ó, 
Doc. VL - Fumagalli, Ani. Long. 
Milanesi , L I , p. 92. 
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Franca spada (nulla di più probabile) Sigiberto il dice •: e 
gli avvisi pontificali non dovean essere indarno; e forse l’ e- 
pistola XG carolina, in cui parla del nequissimo Adelclii * aggi- 
ratesi nelle Calabrio co’ messi bisantini non per altro che 
per muover novità contro il pontefice, avea prodotto 1’efTetto. 

Soggiogata Verona, tornavasi re Carlo all’ostinata Pavia J , 
nella quale, siccome abbiam detto, trovavasi Desiderio. La 
moglie avea seco: e gli storici n’ assecurano, che una figlia 
si trovasse con lui; non sapremmo dir quale, quando non 
fosse la ripudiata Ermengarda ‘. Tra i principi longobardi 
che lo seguivano era un Oggerio 5 di Francia, il quale muli- 
nando vendetta per non so che torti avuti da Carlomagno, 
s’era dato a parte Longobarda, come alla Franca più longo- 
bardi (e questo pure abbiam detto) vigliaccamonte passavano. 


1. Adalgisus ....ari llaliam venit...Qui, 

nulo I, filli cum Francis .. . peremptus 
est. - Siciberti, Chron. t. V, pag. 

377. lìce. Galla-. Script. 

2. fi. I. S. t. Ili, pars altera. - Ep. 

XC lladriani I ad Car. col. 2(50. 

3. Errava il Muratori nel dire po- 
steriore a quella di Pavia la ca- 
duta di Verona. 1 racconti di Ana- 
stasio parlano chiaro fRer. II. Scr. 5. 
tomo HI, pag. 185); la Carta del 
Malici, sia pure dell' aprile, non si 
oppone per altro alla resa di Pavia 
nel maggio consecutivo. 

4 . Ann. Til. a. ,774. Et ipsameepit, 
et Desideiium regem, et «corrai, et 
fUiam mani. - li. Gal , S. t. V, pa- 
gina 19: ivi Breve Chron. 3. DCCCX 
composito. - Et capto Desiderio, et 
uxore ejus et filia: pag. 29. - Ani i. 
Prunienses: — Civitatem cepit, et 
Dcsiderium regem cum uxore et filia. 


tic. pag. 38. - Gli Amiales Lam- 
beciani (ivi pag. Gl) c il Cronaco 
Mosiacense (pag. 69) direbbero tra- 
sportali al Franco esilio que' vinti, 
eppcrò la medesima figlia : ma que- 
sta non pare dal Bibliotecario fra i 
proscritti, fì. 1. 5. t. Ili, p. 187.- 
Desidcrius et ejus conjugcm secasi i 
in Franciam deportavi!. 

Non ci faremo a narrare di questo 
Oggero lo novellette del favolo- 
sissimo monaco di san Gallo; bensì 
ci atterremo al Cronaco Mosiacense. 
Anche il Cronaco di Adone (Bou- 
quet, tavola V, pagina 318) parla 
bensì della figlia prigioniera , ma 
non tradotta altrove. Anzi nel Cro- 
naco Lobiense presso il Marlene 
(tomo 111 - Anedoct. pagina 1413) 
non parlasi che di Ansa e del 
marito dannati all' esilio. Iter. Gali, 
et Frane, t. V, p. 385, 
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Traditori adunque nell’ uno e nell’altro campo si mesco- 
lavano: è una semenza infame nata da secoli, e che in tutti 
è tenace e rigogliosa. Al tradimento, e non alla battaglia di 
Selva-Bella (oggi Mortara, favoloso racconto di cui narra 
il cronaco Yiterbense *) dovettero i Franchi le prime vit- 
torie. Che se il Capriolo pone in quel fatto conduttore dei 
Longobardi un Teolìlo da Brescia, figliuolo di quell’ Onorio 
del quale vi dissi a pagina 277 del precedente volume, se il 
Rossi negli Elogi suoi * conferma la tradizione cittadina, è 
ignoto ancora da qual fonte la derivassero; ed è forse quella 
da cui trasse frate Gregorio le gesta maravigliose di Carlo 
Magno in Valcamonica e del suo viceré Camerro Alano co- 
mandante del castello di Breno. 

Ma un’altra sventura dagli storici moderni non avvertita 
precipitava le sorti longobarde: ed era la peste che infieriva 
desolatrice tra gli assediati ; era la fame 1 2 3 che ne fiaccava la 
ornai stanca virtù *: epperò, forse più che dal brando, rico- 
nobbero i Franchi la difficile vittoria dalla fame e dalla morte. 
11 perchè non abbiam fatto gran calcolo delle spampanate de- 
gli scrittori di Francia; nè troppo fidandoci del monaco Noval- 
lese, il più insigne favoleggiatore dell'età sua dopo quello di 
s. Gallo, non ci curavamo di un episodio che molti avrebbero 
infilzato sulla punta della penna per farne un romanzo. Ma 


1. Veglisi il Memioiu, Annali, an- 
no 774. 

2. Rossi, Elogi Storici. — Onorio l’a- 
triiio — pag. 1 1. 

3. Obeidionem Papicnsium peetilentia 
mortalitatie aggravante, cuitai lle- 
gi Karolo a peri tur. Deeideriue ttex 
cum uxori et filia et cunclie Prinei- 
pibut capitur. SigiBERTI Ckr. nel t. 
V, H. Gal. S. (Bouquet) p. 37C. - 


Ihtm ira Dei (c dalli con questa ira 
di Dio ! ) super onirica Longobardos 
grasearetur ... et plurts de lan- 
guoribus.seu mortalitatis clade de- 
feci asmi eie. - Anast. Bibi.. in lla- 
driani Vita. fi. /. S. t. Ut, p. 187. 

4. Longobardi obsidione perlacei, ci- 
rilate cum Desiderio Rege egre- 
diuntur ad Regem. - Ann. Lambec. 
tRcr. brancicar. L V, pag. Gl,;. 
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quando io penso che quell’episodio ci si narra dalla cronaca .. n, 
di un monastero presso cui seguivano que’ fatti, ed è storia 
tradizionale di otto secoli fa, non so resistere alla tentazione 
di narrarvelo tal quale, siccome quello che riguarda la tragica 
morte d’una vergine bresciana di regio sangue. 

Secondo che scrive adunque il buon claustrale, una figlia 
di Desiderio chiusa col padre nell’assediata città osò diri- 
gersi a Carlo re, chiedendogli la mano a prezzo di un tradi- 
mento; e raffermalo il foglio ad un dardo, scoccata la bale- 
stra, nel campo nemico lo scagliò. Tenne Carlo in sospeso 
con blanda e lusinghevole risposta l’ incauto amore della 
fanciulla, sicché la sciagurata, trovate nel silenzio della notte 
le chiavi delle porte cittadine, che il povero Desiderio te- 
neasi a capo del suo letticciuolo, colla balestra mandò l’av- 
viso a Carlo — vigilasse in armi; al dato segno col favor delle 
tenebre s’avvicinasse alle muraglie. — Re Carlo noi si fe’ dire 
due volte. Fu alle porte co’ suoi, che ritrovò spalancate: ma 
in mezzo al parapiglia notturno della invasa città, correndo 
tutta lieta la fatale donzella per gettarsi nelle braccia di Car- 
lo, ravviluppata dall’ onda irresistibile della cavalleria, cadde 
lacera e calpesta dai Franchi destrieri *, come la stolta ver- 
gine del Tarpeo lo fu dal peso degli scudi sabini. 

Che una figlia di Desiderio si trovasse allora col padre, 
noi lo vedemmo: ma che a Cesare Balbo sia parso non do- 
versi negare a questo dramma ogni fede *, non è senza ma- 
raviglia. Carlo Magno era già maritato coll’ avvenente llde- • 
garde, che padre il fece in quell’assedio d’ una bambina, la 


1. Occurril illi pratdicla putita gaudio 
ex promùeione sublocata, qua tta- 
lim inter pedea equorum conculcata, 
alque inltrfecla est : era t entra nox. 

Cubon. Mo.nìst. Novaucensis in 


fter. /fai. Sript. t. II, para altera, 
p. 720. 

2. Storia d'Italia - t. II, pag. 317. 
> Nè parmi doverlesi negare ogni 
• credenza >. 
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i. jh quale fu battezzata in Milano. La traditrice fanciulla non po- 
teva essere che la misera Ermengarda, cui re Carlojnedesimo 
aveagià ripudiata, perchè Anselperga era monaca, ed Adel- 
perga era sposa del duca di Benevento, come Liutperga lo era 
del Bavaro duca. Toccanti scene! direbbe l’ autore del Leu- 
telmonte. Ma noi, rigidi antiquari, abbiamo anche la crudeltà 
di cancellare inesorabilmente con un tratto di penna queste 
care fantasie, foss’ anche a costo d’ essere un po’ sgarbati 
colle nostre leggitrici. E non sarà forse indarno: poiché alle 
fole dei romanzieri sostituiremo la sconsolata realtà di com- 
moventi sciagure; gli estremi guai della famiglia di Desiderio, 
che noi diremmo bresciani, perchè di nostri concittadini le cui 
memorie nessuno ha investigato bastevolmente sin qui, niuno 
s’ è fatto a interrogarne con mesto amore la serie, ha dira- 
date le tenebre che le ravvolge per domandarci una lagrima. 

Presa dunque Pavia, entratovi re Carlo a trionfo, spogliato- 
ne iUpalazzo reale *, fattevi prigioniere col re tradito * e coi 
principi longobardi che l’accerchiavano la povera Desiderata 
ed Ansa la madre sua, rimase al vincitore il regno dei Longo- 
bardi. Tuttequante le costoro città piegarono la fronte a Carlo 
Magno*: Cremona poi fu delle prime, perchè Martino diacono 


1 . Et cum Omni thesauro Palalii ejus. 
Ann. Pruniens. in Rer. Gali. cit. 
t. V, pag. 38. - Cum hgmnis et 
laudibus iugrediens thesaurus re- 
gie ■ dcdit esercitai suo ( Rer. 
Gali. cit. t. V, col. G4 ). 

2. Pare anzi che Desiderio venisse 
consegnalo a Carlo da' suoi mede- 
simi Longobardi. Dctiderius, a suis 
guippe, ut diiimus, Fidelibus cal- 
lide est ri tradita a ; quem ille 
vinci am suis mililibus tradidit, et 
ferrini alii , ut lamine eum pri- 


vasse l (una piccola bagatclla). Anon. 
Salernit. R. /. Scr. t li, pars 
altera. 

3. Riique (in Pavia) veniente» omnes 
Longobardi tfecUNCTlSClVITATlBUS 
Italia:, subdiderunt se. (Ann. Pru- 
niens. Rer. Gali. I. V,38).- Veggansi 
gli Annali Lambec. col. 04, copiali 
dai Musiacensi, che danno le identi- 
che parole — Nam prolinus OMNES 
- Tradiderant Carolo sese concor- 
diter l'rbes. (Poetai Saxoni, Ann. 
In R. Frane. S. t. V. p. 138). 
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ci narrano i cronisti n’avea corrotto il sacerdozio *. Ma noi 
sappiamo che 

Brescia, sdegnosa d’ogni vii pensiero. 

in mezzo a tanto arrendersi serrava per quella vece rimpetto 
ai Franchi le porte : il perchè re Carlo si trovò costretto man- 
darvi poi con un esercito ad espugnarla il duca Ismondo: men- 
tr’egli intanto, seco traendo quasi trofei Desiderio ed Ansa, in 
Francia si ritornò *. L’esule Desiderio fu consegnato ad Agil- 
frido vescovo Leobiense, come narrano le cronache di Lobia, 
o relegato colla consorte a Corbeja, come risulterebbe dalle 
Ippodanne registrazioni 1 2 3 ; là dove abbandonato dagli uomini, 
contristato dalla sventura, trovò un balsamo, un lenimento 
che nessuno può torre ai derelitti — la religione. 

Pare che nell’esilio fossegli compagno il suo Fardolfo, 
un longobardo, che spento il proprio re si diede a Carlo, e n’eb- 
be la badia di s. Dionigi della quale fu abbate 4 . Ed è con- . 
corde la fama nel presentarci questo re caduto, quest’esule 


1. Dalle schede manoscrille del Tore- 
sino cit. dal Dragoni (Cod. Dipi. 
Crcm.) pare anzi che Martino ri- 
bellasse Cremona contro Desiderio. 
Il fatto pare sostenuto da un passo 
del diploma inedito di Carlo Magno 
(Cod. Dipi. cit. pag. 85), in cui 
da Carlo si lodano i sacerdoti cre- 
monesi qui noti* fidile* fuerunt 
iam ab ipso nostro adventu hìc in 
Italia. 

2. Desùlerium et ejus eonjugem ad 

Franciam misit. (Ex suplem. Pau- 

li Diaconi, apud Freheiwji in 
Corpose. Hist. Francia, pag. 178.) 
Veggansì ancora gli Annali Motensi 


col. 3VI, ed i Lohiensi presso Mar- 
lene, t. Ili, Auerd. 1413. Il Poeta 
Sass. e gli Ann. Pctaviani, col. 14 , 
non parlano però che di re Desi- 
derio; e se gli Annali Mosiacensi 
(sempre del Bouquet, t. V, col. 69) 
e i Larnbec. (col. 64) c il Cronaco 
(col. 99) vi aggiungono la figlia 
di questo , in altri. Annali mol- 
liplici ed antichi non è ricordo; o 
se memoria è, come nel L'Aron. 
Adoni* , Rer. Gali. t. V, p. 318, 
non lo è certo dell' esilio suo. 

3. Ml’RAT. Ann. a. 774. — Duches- 
ne, Rerum Frane, t. II, Rag. 645. 

4. Ann. Hepodanui. 
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». 771 vegliardo rispettato da’ suoi nemici, sempre accanto all’altare, 
sempre in opere di pietà, sicché la tradizione di alcuni suoi 
miracoli da qualche storico a noi si tramandò *, i quali poi si 
raccoglievano dal facile Malvezzi *, ma che non cessano per 
altro di essere testimonianza della santa memoria che l’in- 
felice proscritto, il nefamlmimts rex , come lo chiamarono 
i papi, avea lasciata di sé 3 . 

Più incerta ed oscura è la sorte di Ansa, la devota regina. 
Che seguitasse il marito dividendo con esso l’amaro pane 
dell’ esilio parrebbe da più testimonianze; ma nell’ ordine 
delle più gravi starebbe solitaria quella di uno storico, al 
quale forse più che ad alcun altro noi dovremmo credere — 
Eginardo —, il quale ti parla delle sciagure di Desiderio senza 
dire che la consorte l’ accompagnasse olir’ Alpi *. Anche 
Rodolfo Notajo 5 , anche i Liegiensi 6 ed i Laubiensi annali 7 
non ne parlarono. Ma Epidanno di s. Gallo 8 , ma il continua- 
tore di Paolo Diacono 8 , Anseimo da Liegi 18 , l’Annalista 


1. Ciiron. Novall. (lib. HI, t. II, pars 
altera, R. I. S. col. 720). 

2. Dove poi trovasse che Parisiis in 
Ecclesia s. Dionisii Martrjris se- 
puttus est ( Ekro ri. Brix, dist. IV, 
e. 95, Miraculum de Desiderio) non 
saprei. 

3. Era t autem Desideriti» calde umilis 
et bonus eie. Chron. Noval. 1. ciL 
- Bex Desiderio» el Ansa ... exiliati 
sunl ad Corbejam: el ibi Desiderius 
in vigiliis et oralionibus el jeiu- 
niis et malli» boni» operibus per- 
mansi! i tsque ad diem obito» sui. 
Hepidan. Mortasi S. Gali, apud 
Golslatl, t. I. - Bouquet , /ter. 
Gali, et Frane. S. t. V, pag. 383. 


4. Rex Desiderius perpetuo exilio de- 
portato». Egin. Vita Caroli, c. VI. 

5. Desiderium quem in Franciam mi- 
si!. Rid. Not. in princip. Odorici, 
Codice Dipi. Bresciano - seconda 
edizione, pag. 74, parte I. 

6. Apud Pertz, blon Cerai. VI, 13. 

7. Pertz, 1. cit. 

8. Apud Goldastum, Scr. \Rer. Ma- 
rnami. Epidanno fiori nell’ XI se- 
colo, ma Pertz, op. cit. 7, 72, di- 
mostra che questi annali sono piu 
antichi di lui. 

9. Murat. R. 1. S. t I, para altera, 
pag. 183. 

10. De Cesi. Pontif. cap. 33, apud 
Chapevillcm, 1612. 
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Fuldense *, il Cronaco di Liegi *, Martino Polacco 3 , i ccn- 774 
lionato ri degli Annali Alcmannici * , i Nazarianni 5 e cosi via 
n’assecurano un fatto d’altronde sì naturale in una donna di 
tanta pietà. Pare per altro che, spento il consorte, le fesse 
dato risalutare la patria, e venirsene alla cara sua Brescia; e 
che nel silenzio del verginale asilo da lei medesima fondato, 
chiudesse in pace i travagliati suoi dì. 

Che se altrove non ho creduto al Malvezzi®, al Nazari 7 
ed alla Baiteli! 9 dove ci narrano del sepolcro di Ansa nella 
basilica bresciana di s. S alvatore, più maturo consiglio mi 
suase da poi per altra sentenza. Ed ecco ragione: 

Sospettò l’ Astezati della verità di quel sepolcro * por 
non averne trovata l’epigrafe, non avvertendo che il cam- 
panile ricordato dal Malvezzi era stato distrutto in sul ca- 
dere del secolo XVI , e con esso per avventura la tomba. 
Anche il rituale dell 438 parrebbe alludere a quel sepolcro l0 . 


1. Apuli FltEHERUM Script. Alamann. 
t. Il, edente Slrtivto. Pektz I, 318. 

2. CJiron. I.eud. riputi. Laubecx, Dibl. 
MMss. I, 355. 

3. Uartinus Poloni’», CJtronicon, e- 
dente limi Ilio. 1559. 

4. Apud PenTZ, 1, 40. 

5. Apud Peiitz, 1. eit. - Vcggasi Du- 
chesse, Iter. Frane, t. II, pag. 4, 
i4, 29, 41, 77; e I. Ili, p. 154, ecc. 

6. Membra quoque huius serenissima 
.1 nell: regina in eudem cenobio , 
apud campanile in tepulcro lapi- 
deo sepulla fuere. E narra dell’ an- 
nuale ricorda che dalle monache 
giuliane si celebrava, e come in 
quel dì si dispensasse ai poveri del 
pane. Cliron. Uri. t. disL IV, c. 87. 

7. Conccss. Priv. Esenzioni ecc. del 
Monastero di s. Giulia. 


8. Annali del Monastero di s. Giulia, 
ed. del 1794, pag. 20. • Ella b se- 
polta dove ora è il nostro campanile 
con una semplice iscrizione - ansa 
REGINA HEGIS DESIDERI! UXOR. • — 
Ma poi riportasi ai manoscritti del 
Girelli e del Nazzari. 

9. Indice Cren, dei Documenti Giulia- 
ni; ivi gli Armali iuuditi del Mo- 
nastero. Ampio Codice Quiriniaiio. 

10. In [reto ss. Fabiani et Sebastiani 
(III Kal. Felini tir.) . . , presbi- 
teri debelli cantare Missino prò 
defuncta, videlicel prò domina An- 
sa Regina que sepulla fui I in 
tali die, et ideo datar panem prò 
anima sua. Codice Pergamena- 
ceo Quiriniano del monastero di 
santa Giulia absolulum sub un- 
no cccxA.win. 
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benché poi non ne prescriva l’ esatta località. Ma quello che 
maggior peso aggiugnercbbe al nostro Jacopo Malvezzi, vis- 
suto d’altronde cinque secoli fa, è il ritmico elogio attri- 
buito a Paolo Diacono che leggcvasi probabilmente scolpito 
sulla tomba di Ansa. 

Fu rinvenuto in un codico della biblioteca del Senato 
di Lipsia *, pubblicato dall’ Haupt *, comunicatomi dal dotto 
e cortese bibliotecario Luigi Bethmann. E notisi la longo- 
barda magnificenza di quel suo sepolcro: 

T.aclea splendi fico qitne fnlgel hnnba metallo 
reddendum quandoqne te nel laudabile corpus. 

E più innanzi dove parla d’Anselperga sua figlia, badessa del 
monastero di s. Salvatore: 

qui n elioni arternn mnnsil sua portio regi, 
virgineo splendore mieans, his dedita timplis. 

« Anche questo poemetto deve ascriversi, qui soggiunge 
il dotto editore, a Paolo Diacono: • e facendo le meraviglie 
di trovarvi la notizia del sepolcro di Ansa nel convento (his- 
templis ) di s. Salvatore, suppone in Carlo Magno la pietosa 
idea di rendere a noi Bresciani le ceneri della misera nostra 
concittadina. Le tradizioni bresciane che abbiam citate rice- 
vono da questo monumento una importanza che loro abbiam 
negala sin qui. Noi lo pubblicammo intero nel Codice Di- 
plomatico 1 2 3 . Oh forse la povera Ansa bramò che le sue 
ceneri posassero nel monastero di s. Salvatore accanto a 
quelle di Verissimo il padre suo, de’ suoi fratelli Donnolo ed 


1. Reperì. I. 7i. 3. Odorici, Cod. Diplomatico Rrescia- 

2. Veggansi gli Alli della Società delle no — seconda edizione, docum. 

Scienze di Lipsia. n. XLIll, p. 72. 
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Arachi! Noi vi diemmo l' irrevocabile documento 1 2 in cui 
si parla del loro sepolcro , e pel quale fu ritrovata felice 
dal Muratori la congettura del Margarino sulla patria bre- 
sciana della famiglia di Desiderio. 

Seguitando le indagini sugli ultimi avanzi di quella schiat- 
ta infelice, parrebbe al Troya ch’altri suoi figli seguitassero 
Desiderio in Francia s . Per verità gli annali preziosissimi di 
Lobia dal Pertz dottamente illustrati confermerebbero la 
sottile ipotesi 3 * , narrando che il vinto re fu mandato prigio- 
niero in Francia con Ansa e coi figliuoli al luogo detto Pau- 
sazio, al sepolcro cioè di s. Lantperto in Liegi. Superiore a 
qualunque sospetto è dunque la notizia che determina in 
Liegi il silo del loro esilio , come sincero è il testamento 
di Attone pubblicato dal Mai *, dov’è parlato dei figli di 
Desiderio, e d’ Everardo fra questi. 

E poiché mal potrebbesi supporre tra gli esuli desideriani 
Anselperga badessa di un monastero 5 dal vincitore mede- 
simo insignito di privilegi, e della quale non ha più memoria 
oltre il 773 6 , più non ci rimane a dire che della povera 
Desiderata. 

Assai cronisti parlano d’una figlia rimasta prigioniera 
col padre 7 ; pochissimi, che assieme col padre valicasse 


1. De suprascriplorum ( Verissimi , 
Doninoli et Arachi) corpora qua 
in ipso cenobio humata quietcunt 
(Cod. Dipi, cit. p. 45, doc. n. XXVII). 

2. Intorno ad Everardo figlio di De- 
siderio. Negli Annali del Museo 
Napoletano di Scienze e Lettere - 
t. V, a. Ili, Nap. 18Ì5, p. 39 e seg. 

3. Wurdt WtiN. Nova Subs. dipi. 

XIII. 151 , corretti dal Pertz, 

Alo». Cerai. II, 192-195. Cimi u- 


xore et filiit exulandum direxil in 
Franciam ad locum qui dicitur 
PAUSATIO s. Lamperti. 

4. Script. Valicali. I. V. 

5. Avverto per altro clic ne scriveva 
il Troya diversamente, I. cit. 

G. Diploma di Adelclii (Cod. Dipi. Drc- 
sciano cit. pag. fii, doc. XL). 

7. Ado Yien. Chron. apud. Pertz, 

II, 319. Chron. apud CanisilM, 

III, 190, et Diciiesne, II, Si. -Mo- 


i. tu 
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,u le Alpi *. È iluopo alcuna volta ricondurre al senso più 
naturale, che è quanto dire al buon senso, le tradizioni. Co- 
me mai potea risolversi Carlomagno a trascinare con sé una 
sua ripudiata? Rispettiamo adunque nel silenzio dei più la 
tradizione opposta che la monaca Baitelli ci ha conservala 
— e finì COME ATTESTANO LE NOSTRE MEMORIE t SUOI giorni 
santamente in guato nostro monastero *. 

Già sul duplice nome della nostra Desiderata v’ho in- 
trattenuti. Or che direste se n’ aggiugnossi altri due, Sibilia 
e Berlrada 3 ? Ma lasciamo codest’ aride ricerche. È un mi- 
scuglio di nomi, soggiungevano il Bellimann, che prova come 
il reale sia tutt' ora un mistero. 

Fatto sta, che se gli Annali Lambeciani ed il Cronico 
di s. Dionigi vorrebbero Desiderata ricondotta in Francia, 
bene fu notata dal Muratori in quanto ai primi questa im- 
propria aggiunta dell’ amanuense, però che filile hujus ajml 
Phitoenum ri Frcherum nulla fit mentii) 4 . Sembra dunque ri- 
masta in Lombardia; e le Memorie del monastero citato 
dalla Baitelli ne muovono a credere si rivolgesse la derelitta 

A quello sposo che non miti rifiuta 


e cercasse fra le braccia di sua sorella badessa del claustro 
di s. Salvatore un asilo in quella città dove i loro cugini Po- 
tone ed Ansualdo molto ancora da una valida resistenza si 
promettevano ®. Non poteva però farsi monaca: i sacri ca- 


NACll, E^golisjiensis, apuli I,ab. 
Bini.. MMss. 1, 323. — Ann. Beri, 
apinì I'f.htz, I. 425. - Ann. Me- 
itns. apud Pertz, I, 314. - Du- 
chesse , li , 68. - Ann. Lauriss. 
apud Pertz, 1, 152, 117. - Ann. 
Laub. Coni. Pertz, 1, 13 tic. 

1. Gli Ann. Melensi trovatisi fra que- 
sti. Iter. Gali. t. V, pag. 311. 


2. Baitelli, Ann. del Monaslero di 

3. Giulia - ed. cit pag. 27. 

3. P. Diac. und die Oesckicklscrcibung 
der Loni/ob. bon !.. C. Bethmann. 
Annover, 1849. 

4. Mlrat. Ber. Hai. Seript. Ionio li, 
pan altera, pag. 107. 

5. Manzoni, nell' Adelchi. 

0. KiDOLFUS Not. Ilistoriola eie. 


I 
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noni vi si opponevano ; nè qui varrebbe l’ articolo XIII del .. m 
Compendiense Concilio. 11 che m’è duopo aggiugnere per 
togliere l’ errore della Baitelli, che registra la reietta con- 
sorte di Carlomagno fra le badesse del cenobio di s. Salvatore. 

E non è certo chi non avvisi da tutto ciò quanto 
probabile si faccia la realtà della scena per cui s’ apre un 
atto commoventissimo dell’ Adelchi di Alessandro Manzoni. 
Epperò l’ animo nostro dolcemente vi s’ abbandona; e come 
rapito da una mesta visione, scorge la infelicissima Ermen- 
garda, cosi pura e cosi bella, inebriarsi del secreto orgoglio 
d’ esser moglie di Carlo; ed egli, come ghirlanda trastullo di 
un istante per essere gittata in sulla via, restituirla con 
un ripudio in fronte. Scorge la derelitta dagli uomini chie- 
dere a Dio quella pace eh’ ella è presaga di non sentire mai 
più; serrarsi nel tacente asilo di s. Salvatore per tutta ver- 
sare nel seno d’una sorella, di Ansclperga sua, la piena di 
sue lagrime cocenti: e là sotto il tiglio del monastico orticello 
cercare il suo cielo, e tutta bearsene fin dove il guardo arriva 
la malinconica dolcezza; e all’apprcssarsi d’ una quiete stan- 
ca, foriera della tomba, pregare per quelli che fauno soffrire, 
per tutti: e poi che l’anima antica nel dolore prevede l’ora 
estrema, volgere un lento sguardo alle meste compagne; e — 
moriamo in pace — dir loro, 

Parlatemi di Dio, sento eh' ci giunge *. 


Sgombra, o gentil, dall’ ansio 
Mente i terrestri ardori; 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier di offerta, e muori: 

Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo marlir s . 

I. Manzoni, nell' Adelchi - Atto IV. 2. L. cit. Coro finale. 
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Ecco le ultime sciagure della famiglia di Desiderio *. 
Quanti dolori, quante vittime non costa l’ ambizione potente! 

Ma questi dolori e queste vittime ci deviarono un istante: 
vorreste voi farmene carico? 

Carlo per altro non se n’era ito si tosto: un diploma 
del 16 luglio di questo tempo lo avverte ancora nella re- 
gale Pavia. Ed è un dono che il novello Patrizio di Roma fa- 
ceva di tutta l’ isola di Sermione in lacu Minciade et cur- 
tem Piscariam ac Lionata (Peschiera e Conato probabilmen- 
te) colle vigne, le selve, i campi, gli oliveti e cosi via, non 
che il picciolo monastero di s. Salvatore intra ipso castro 
(Sermionense) quod Ansa novo opere construxU : e tuttociò per 
lo vestiario dei Franchi monaci di Tours, pe’quali (poveretti!) 
aggiugneva la intera nostra valle Camonia ctim salto et cau- 
dino usqtie Indalanias (in Dalanias?) nell’ Alpi tridentine*. 

La qual donazione, che molti storici hanno data, mi ri- 
corda quell’ altra pur di quest’anno che Tuidone da Bergamo 
faceva di alcuni beni della giudicaria sermionense, e lassù nei 
monti di Berg in Valcamonica (in Berzisco eie. fine Cavelles in 
suso per valle Camunense 1 * 3 ) alla basilica di s. Alessandro ed 
ai poveri del suo paese. 

La donazione di Carlo depauperava un convento bre- 
sciano che Adelchi prediliggeva. Senonchè Adelchi vi- 
veva ancora, nè certamente l’esule dormiva. Gagliardissi- 
mo giovane, d’anima impavida e risoluta \ venia sovente 

1. I’oet. Saxon. Ann. Iter. Frane. 2. Rer. Frane. S. t. V, Docura. XIX, 
pag. 138, tomo V. — Hic kuma- pagina 725. 

Barum videa# ludibrium rerum — 3. Lupi, Cod. Dipi. Berg. 1. 1, pag. 527. 
Haterno Desiderio diademate re- 4. Tutto le cronache s’ accordano in 
gni — Floruit, en kodie est pati- questo colla Novalicese. Ncll’epitaf- 

per, captivus et exut. — Ed è un fio di Ansa è detto potens animo et 

poeta barbaro clic scrive (!). forma. 
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dall’estrema Bisanzio nelle calabre città, sollevatore de’po- ». m 
poli contro la prevalente fortuna di Carlomagno *. Anche 
Arighiso duca di Benevento, cui era sposa la bresciana Adel- 
perga figlia di Desiderio, che padre l’ avea già fatto di Adel- 
gisa e di Grimoaldo *, non volea saperne di Franchi o non 
Franchi; ed eretta la ducale sua dominazione in principato, si 
fece incoronare da’ vescovi suoi come principe indipendente J . 

Ed è singolare, che lo storico Paolo Diacono, notajo di Deside- 
rio, sospetto a Carlo di fede mantenuta al signor suo, trovasse 
uno scampo nella protezione di quella nostra Adelperga*, alle 
cui sollecitudini dobbiamo alcune opere del celebre Longo- 
bardo che mori poi monaco a Montoeasino. Vero è bensì che 
Leone Ostiense copiava dal Salernitano questi fatti; ma non 
so perchè il Mabillon siasi posto a combatterli per circostanze 
che nulla tolgono al complesso delle cose. 11 Bethmann vi 
proverà che il colpevole di congiura fu invece un fratello di 
Paolo, ma non. terrei eh’ altra fosse del Diacono la fede. 

Era un istante di popolari concitazioni, di ambizioni pri- 
vate che volgevano bellamente ai loro disegni, cangiando in 
alcun lato lo scopo di quelle rivolte, ma nulla togliendovi del- 
l’indole generosa da cui partivano; precisamente come acca- 
deva dieci secoli e settantatre anni dopo: di que’ momenti 
che si trovano quasi sempre di mezzo tra uno stato che cessa 
ed un altro che si forma sulle sue rovine. E quelle concita- 
zioni, compresa per avventura la nostra dal duca Potone ri- 


1. Hndriani rp. ad Car. Coi. Carot. 
epist. LXXXVI. iter. Hai. Script. 
L III, part altera, col. 233. Signi- 
ficala collie de nefando Adelgiso 
et de insidia Gmcorum. - Idem 
ep. XC, col. 260. Cum ilissii Jm- 
peratoris in parlilnu scilicet Ca- 
labria reiidet eie. . . . Ipse ini- 


quus et perfidia Adalgisus . . . in 
istis declinavi t parlibus . . . prò 
vostra n oslraque contrarieiatc. 

2. Erche.mi». Chron. Rer. Gali. V, 324. 

3. Mabill. Ann. Ben. 1. XXIV, c. 73. 

4. Erciiempertcs, p. 1, 1. II, H . I . S . 

. - Anon. Saleiin. Chron. Gann- 
ii Leone Morsicano vescovo d'Ostia. 


OOoaiCI, Storie Bretr. 


f 


Digitized by Google 



m 


CARLO MAGNO 


774 sollevata, chi sa che un legame, una spinta, una causa non 
riconoscessero negli ultimi conati dell’ irrequieto Adelchi, 
e nelle istigazioni dei Greci ? 

Fatto sta, che sendo allora duca di Brescia Potone figlio 
di Malogerio fratello del re caduto, temendo che il Franco 
vincitore ne lo spogliasse del grado suo, radunati a consulta 
il vescovo Ansoaldo, che gli era fratello, ed assai nobili bre- 
sciani, lor proponeva, ed era certo audacissima proposta, lo 
si facessero principe di Brescia *. 

Fulcorino duca di Cividate, Gaidone duca di Vicenza, e 
Rotgoso che Io era di Trevigi, ne favorirono le parti; quel 
Rotgoso che si era contro re Carlo ammutinato, e al quale 
nel 776, reduce Carlo in Italia per ispegnere la Trivigiana 
e Friuliese rivolta, tanto ardire costò la vita*. 

E perchè al favore corrispondessero i fatti, e virilmente 
Potone si risolvesse, gli mandarono l’aiuto di cinquecento 
militi e di un migliaio di servi, aggiugnendo promesse d’al- 
tri soccorrimenti i . 


ì . Et ut ipmin facerent Seniore». 
(Ridoi.fi Not. Hùloriola, p. 75, 
ed. Odorici). Via sentiamo le parole 
del Troya ( Lettera indirizzatami 
il 3 ag. p. p. J: • Potone (già es- 
« sendo duca di Brescia) tentò farsi 

• eleggere Seniore della città. Ella 

■ crede cbc ciò significhi dittatore. 

• Io dico anche re, secondo spera- 

• va un nipote dì Desiderio ed un 
« cngino del re Adelchi. Anche re , 

• secondo il linguaggio dei Fran- 

• chi, dai quali si dava il titolo di 
< Senior anche ai re fino dai tempi 

■ di Gregorio Turoncnse ». 

Della rivolta di Gaido c di Radgoso 


reggasi Andrea Prete (Mur. Ant. Il 
I. 1, col. 44). - Rotgoso poi leg- 
gesi nell'epistola UX del Codice 
Carol. — Anony». Rotgansuo dux 
Foriulienoio rebellit'occidilur. Rer. 
Gali. t. V. - Ann. Nazar. a. 776. 
Carolilo Rex perrexit in Langobar- 
diam, interfedo Rotgauzo; ivi p. 10. 
- Ann. Petav. che aggiungono as- 
sediato Trevigi. Frag. Annoi, p. 26. 
Hrotgan mterfednr eot, p. 26 e 39. 

3. Quingentoo milite s cum mille ter- 
vitoribuo. Ridolfi Not. Hiotoriola 
nel premesso Codice Diplomatico 
Bresciano in questo volume a pa- 
gina 75, Doc. XLIV. 
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Ma Carlo, che nell’ auge delle vittorie maravigliava per 
avventura l’ audacissima resistenza dei padri nostri, spediva 
loro contro con molto esercito Ismondo.un suo primate, il quale 
argomentando.sottometterci ed atterrarci sol della voce, man- 
dava bando, che dove tosto non ci fossimo piegati alla Franca 
dominazione, la nostra città n’andrebbe a ferro e fuoco, 
c gli uomini passati a fd di spada. Ma il fiero duca se ne 
torno colle acerbe ripulse dei nostri 1 concittadini deliberati 
di vincere o di morire. 

Se non che il prete Anseimo vi si pose di mezzo. Era 
quel desso l’abate nonantolano. Che noi vedemmo traditore 
della causa longobarda, ed emissario probabilmente della 
corte romana*, largamente poi dai Franchi rimunerato (non 
è giustizia che i traditori lavorino per nionte) quasi a com- 
penso del sofferto esilio J . 

Entrò questi adunque in città; fu dal vescovo Ansoaldo, 
fu da Potone, e molto si adoperò perchè volgessero le menti 
a più mite consiglio. Ma non valsero parole*: que’petti erano 
immobili e risoluti. 11 perchè Ismondo, anima triste ed effer- 
ata più eh’ altra mai , ruppe ogni freno alla male contenuta 
sua rabbia, che più terribile scoppiò. Avvegnaché poste a 
sacco ed a sterminio le nostre terre, fatta strage di quanti 
potea raggiugnere, presso che mille di que’mal colti per lo 
contado impiccò sui patiboli rimpelto* alle patrie mura *. 


t. Sed nikil a ttequi potuil, eJ aspera 
verbo reporlavit. Rio. Not. 1. cit- 

2. Murat. Ann. a. 774. 

3. Tuunoscui, Cod. Dipi Nonantol. e 
Storia di quel monastero. Mura- 
tori, Anliii. Hai. disserL LXVil. 
Et ex kit teptem passut ett exi- 
liurn a Desiderio apoi Catinum. 


Ugiiell. II. Sacr. Ep. Tanit. t. V, 
Cathal. Ani. 

4. Al immobile*, et ii itrepidoi perma- 
nere eognovit. — Hittoriola cit 

5. Et appendere feeit impiut in pati- 
bolo farce circiter mille Corlitianot 
prope muros Cieitalit. Rio. Not, 
Uitloriola cit. 
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L’orrida fila di quei cadaveri strozzati e penzolanti ag- 
ghiacciò l’animo dei cittadini, che già, come sogliono le mol- 
titudini volgere ad opposte concitazioni, venivano incolpando 
le resistenze di Pelone e d’Ansoaldo, la pertinacia dei con- 
giurati a sostenerne i Pieri divisamenti. E poi che Teuto 
figliuolo di Trasmondo, già duca di Brescia sendo re Desi- 
derio, e Liculfo (eh’ era figlio d’un Ajone altro duca pur esso 
della nostra città fino dai tempi di Rachis ') fuggivano ricor- 
rendo al campo nemico, come se fuggita fosse con loro ogni 
speranza Potono si diè per vinto , mandò il fratello Ansoaldo 
perchè venisse con Ismoiufo a patti, e ne ottenne il perdono 
dell’ intera città. 

Tutto Ismondo promise, e la promessa gravò col giura- 
mento. Ma entrato appena con simulata calma nelle nostre 
mura, calpestando la santità degli accordi, Potane istesso, 
che per la data fede vivea securo e senza alcun sospetto, 
faceva il barbaro morire. Che più 1 Di cinquanta nobili bre- 
sciani volle che il sangue inebriasse in quel giorno la crudele 
anima sua. Tanto avveniva il 5 ottobre del 774 *. 

Cacone intanto, ch’era fratello di Ansoaldo e di Potone, 
sollecito d’accorrere alle difese dell’uno e dell’altro, avea 
già radunati 

Del Bcnaco i guerrieri e delle valli 3 : 

ma come intese la vendetta d’ Ismondo, la strage del fratello 
o dei congiurati, si rinserrò co’ suoi più fedeli nella rocca 

ingrata» asci . . . compre fondere 
fecit . . . Potunem nihil metuentem 
cum (juinquayinla Nobilibus Bri» - 
stani» , et percutere gladio die 
quinto mirante mense ottobre. 1. c. 
3. Manzoni, nell’ Adelchi- e Rid. Not. 
Caco frater Poloni», qui mullilur 


1. Et quum Tento filius Trasmundi , 
et Liculftis filius Aivnis. qui tem- 
pore Bacchi! regie, et aller Desi- 
dera bucatura Brissianum rexerat, 
eie. Ridolpus Not. I. cit. 

2. Ismondus omnia . . . promisi t, et 
juravit: sed cum fraudo pacifica 
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di Manerba sul lago di Garda, luogo già fino da quel tempo 
dir non saprei più se dall’arte o dalla natura munito, ma 
certo d’ assai diffìcile conquisto. Era un castello di cui più 
non rimane yestigio, proprio al sommo di una rupe che tut- 
tavia si chiama la Rocca di Manerba : è di facile salita ad oc- 
cidente dalla parte della Valtenese , ma dirotta ed irta si 
profonda ad oriente , come il salto di Leucade, ne’ flutti 
benacensi. 

Ivi serratosi Cacone, gagliardamente vi si fortificò; e ra- 
dunato di vettovaglie quanto bastasse a lungamente resistere, 
fermò di morire piuttosto che cedere ad Ismondo. Venne 
Ismondo co’ suoi fin sotto al forte; ma conosciute le difficoltà 
del luogo, tentato indarno coi doni e colle promesse la mento 
irremovibile del longobardo, lasciatovi a guardarlo sino a 
che per fame cedesse un Corvolo gastaldio, tornossene 
alla città ( . 

E qui mi arresto un istante perchè notiate quanta luce 
da questo fatto derivi sulla condizione a quel tempo dell’ a- 
gro benacense e delle valli, come frazioni del ducato di Bre- 
scia. Ha chi vorrebbe la Riviera bresciana in que’ secoli 
staccata, o poco meno, da questa provincia nostra, come reg- 


dinem armatonim de lacu lìcitaci), 
et de locit montante aillegerat . , . 
qttnm intei lex issel ncccm ejus, et 
scelus ìt mondi, cum eis quot fidis- 
simo! cognovit in Mineiviam lo- 
ennt tecurum . . . confugit , ihiqtte 
te fortiler commanivil . . . Polita 
mori , qttam in manta limonài 
venire tlaluil. Hitt. eit. pat;. 76. 
t. Almi relieto Corvolo Gattaldio qui 
fame tllum cogeret ad rtdUionem. 
Ricordammo il gastaldio longo- 
bardo a pag. 226 del 1 . 11 di que- 


ste Istorie. Ve n’ erano di nomina 
reale. Canciani, Leg. Barb.'t , 226, 
221. - Troya , Cud. Dipi. p. Il, 
L IV della Storia d'Italia, p.284, 
A37. Ve n'erano di pubblici e per- 
tinenti allo Stato ( ivi ) ; ambo si 
legavano agli uffici dello scalda- 
scio, ed era tra gli antichi loro 
incarichi l'esigere la multa dei 
duchi. Parlano di essi molte leggi 
Rotariane: in generale, attori, messi, 
officiali , giudici del re , Come lo 
scaldaselo. 
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t gentesi con ordini suoi proprii, indipendenti dagli ordini 
municipali delle città vicine. 

Io non parlo per ora che dell’età longobarda, nella quale 
chi voglia ammettere la congettura d’uopo è che un’altra 
non congettura, ma conseguenza indeclinabile qui ponga. 
Ed è che della Riviera in quest’ ultimo caso dovea comporsi 
un ducato; avvegnaché non fossero scompartimenti territo- 
riali tra i Longobardi, non provinciale suddivisione che per 
ducati non fosse: unica circostanza che potea fare in quel 
tempo dei Benacensi un popolo separato dal nostro. Ma per- 
chè l ’ Histmola non distingue le valli dall’ agro benacense , 
accomunando quest’ultimo con un’ arida frase ai luoghi mon- 
tani, duopo è conchiudere che Benacensi e valligiani si trovas- 
sero a quel tempo in una sola condizione territoriale: e poiché 
delle valli Sabina e Triumplina è certa l’ unione al ducato 
bresciano, lascio dedurne la conseguenza. E poi: con quale 
diritto avrebbe chiesto e radunato Cacone soccorso d’uomini 
e di vitlovaglie in una provincia non sua? come chiudersi in 
una rocca che non fosse del suo ducato? E supposti ancora i 
Benacensi quai semplici alleati, ond’ è che Rodolfo non li com- 
prende fra i soccorsi di Vicenza, di Valcamonica e di Trevigi? 

Bensi congratuliamoci coi nostri Benacensi che furono 
tra gli ultimi e più insistenti propugnatori d’ una causa na- 
zionale, e che lorquando soffocata la rivolta del Friuli e di 
Trevigi (a. 776) più quasi non era dall’ Alpi aU’Eridano 
chi non piegasse la fronte al sorvenuto straniero, sull’ alto 
della rocca di Manerba sventolavano ancora le insegne lon- 
gobarde *. 

Ma torniamo alla storia. Mentre queste cose accadevano, 
nella terra di Pontevico levavasi un parapiglia che terminava 

i. Ridoi.fus Notar. Hitiorìola cit. messa, come vedremo, che poc° 

- Yalcamonica non veniva sotto- tempo dopo dal conte Uaimone. 
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col sangue. Onerano ed Kto, due giovani di quella Corte, . m 
chiedevano del pari l’ambita mano di una vergine terrazzana, 
che bella era e doviziosa più eh’ altra mai. Nata questione, 
furono i pretendenti da Giovanni sculdascio: era questi come 
a dire il giudice del luogo e senza più decretava rimanesse 
la fanciulla ad Otteramo, avvegnaché il giovane rivale si 
ridesse di quella superstizione longobarda che aveva in 
uggia i riti nuziali celebrati nel mese di maggio *. 

Compagnavasi appunto la contrastata giovane alla casa 
dello sposo novello, quando Ittone, cui rodeva nell’ animo il 
sofTerto sfregio, colto l’istante, gittò dall’alto su di lei fetenti 
sporcizie. L’insulto era grave, gravissimo il rumore se ne le- 
vò, che poi volto in aperto ed ostinato affronto, gittò la pau- 
ra e lo scompiglio per la povera terra; quindi stragi ed 
incendi si mescolavano, alimento di rabbia nei combattenti. 
Ributtato finalmente Ittone, disfattane la banda che lo se- 
guiva, si rovesciò pei dintorni sfogando per le misere cam- 
pagne il dispetto della sconfitta J . . 

Udito lsmondo il fiero caso, con un grosso de' suoi fu a 
Pontevico; e poiché seppe quelle bande preparate a respin- 
gerlo, e incoraggiarsi, e rannodarsi a disperato conflitto, ri- 
corse all’ arti dei vili, eh’ eran l’ arti dell’ anima sua. Si finse 
arrendevole, mandò nunzi di pace che bellamente piegassero 
quegli animi deliberati; ed ottenuto l’intento, fu loro addos- 
so, e coltili alla sprovveduta, ne fece sanguinosissimo ma- 
cello. Poi corsa la terra di Pontevico come in giusta batta- 

1. Mciut. Ani. Hai. I, 52i, diss. X. 2. /canne* Scaldasela» decrcrit eie... 

- Liulprandi Lega. til. XX, ari. V. gaia mente majo nukere non im- 

- Le presenti Storie Bresciane, I. il, properium sibi depulabal. Rio. Not. 

pag. 2Ì6. Il giudice locale del Co- nel Cod. Dipi. eit. pag. 77. 
ninne longobardo con potestà po- 3. Quum rixa cxorta cesti, plures ce- 
polanc diverse dalle regie. Rolh. dee, et incendia intcr duo» porte» 

Ley. 21, 35, 200,250, 176, 371, ere. eiteiierant. Pulsa» Hillo tic. I. rii. 
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„ 3 glia, nè a bamboli, né a donne Tu perdonato : tutti mise del 
pari a fil di spada; e dei rimasti vivi, quali accecò, quali senza 
misericordia buttò nei vortici dell’ Oglio *. 

Ritornato in Brescia (era il sette di agosto del settanta- 
cinque), nuovi tormenti e nuovi tormentati; perchè saputo 
come Leginolfo uomo di regia stirpe, cui furono antenati Ta 
gloriosissima Teodolinda ed Ingelardo nostro duca *, avesse 
con altri patrizi mormorato di lui, lo incolpò di rivolta, ed 
esso e trenta nobili bresciani furono gitlati nel fondo di un 
carcere : indi a tre giorni lasciavano per mano del carnefice 
in sulla piazza miseramente la vita *. 

Fu allora che una mano di risoluti e potenti, dispet- 
tando la tirannide scellerata del fiero conte, si radunavano a 
consulta, fermavano di troncare col ferro il corso infa- 
me de’ suoi delitti e le sventure dell’ oppressa città. £ non 
sia meraviglia che i sacerdoti s’ affratellassero all’ alto propo- 
nimento: di questi pensò Rodolfo serbarci il nome; ed erano 
senz’altro Guidone sacerdote della basilica di s. Giorgio, Ge- 
rardo che lo era della basilica di s. Agata, Odone custo- 
de * della basilica dei nostri martiri Faustino e Giovila, 
Ucboldo sacerdote della chiesa di s. Eufemia, Arduino sacer- 
dote della Pieve di s. Maria in Carpino, Gualdrico custode 
dell’oratorio di s. Martino in sulla diocesi veronese, e quel 
che è più Gilberga sua presbiteria, che è quanto dire sua. 
moglie 5 . 


1 . Inde Ponlisvicum ingressa! eadcm 
cuiuscumque generis patrarit , et 
qui vivi rcmanserant , luminibus 
privari, aut in flamine submergi 
jussil. Rid. Not. Hist. I. cit. 

2 . Lcginulfuut de genere Regine Teo- 
dei intle. et gloriose recordaliouis 
duci s Brissie Ingtlardi. 1 . cit. 


3 . In Platea crvdeliter percossi sunt 
gladio. I. cit. 

4. Veggasi nel Ducange il valore della 
voce C.ustos e gli uffici annessi a 
quel grado sacerdotale. 

5 . Gualdricus Custos Oracoli sancii 
Marlini Dkiocia Veroncnsi rum 
Gilberga sua presbiteria. Rid. Not. 
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Io li dissi consorti al santo divisamente. Ha invero taluno t 
che tuttodì seraficamente va predicando non potersi da buon 
cristiano rompere un giogo insopportabile e scellerato; e 
poiché vengono di lassù miche i tiranni, doversi chinare, la 
fronte ai decreti di Dio. Non è di queste pagine una risposta; 
non è poi anche il luogo, perchè non si trattava di togliere a 
Carlo Magno la signoria, ma di spegnere un infame. 

Disposti i modi della congiura, deliberavasi che Giiberga, 
audacissima e da ciò, non appena Ismondo nel prossimo Na- 
tale facesse per entrare nella basilica di s. Pietro maggiore, 
gli si gettasse a’ piedi reclamando giustizia per insultata 
onestà; e che in quell’atto avviticchiandosi alle ginocchia del 
conte, procurasse la donna di stramazzarlo a terra. I complici 
accorrenti lo finirebbero *. 

Senonchè la incauta, sperando trarseli fautori, a Gari- 
b8rto causidico e al giudice Flaberto, celato il nome dei 
congiurati, palesò la trama. Tutto al conte fu riportato per 
filo e per segno; il quale fattasi condurre Giiberga, a si cru- 
deli e disumani tormenti dannava la disgraziata, che sperò 
colla violenza dello spasimo strapparle dal labbro la confes- 
sione dei compiici. Ma gagliarda e fiera donna, di un solo ac- 
cento non appagò le smanie del barbaro governatore: e salda 


L cit. - Il Muratori, Ani. hai. 

t. VI, col. 403, porta un documento 
del 725, in cui Talespcriano ve- 
scovo concede al Prete Rumualdo 
un monastero perchè avesse ad 
abitarvi cui» tua «tuberi, che poi 
dice nell' atto medesimo sua pre- 
tbileria. - Il Borsacchini lo pu- 
litici nelle Mem. di l.ucca, t. V, 
parte II; e dopo questi, il Trova, 
Cod. Diplomi t. IV, p. Ili, pag. 308, 

u. 349. - Notisi poi quella voce 


caratteristica Deiocia per indicare 
la diocesi, che s'incontra in docu- 
menti del sec. Vili scoperti. non ha 
molt’ anni. Chi potea suggerire al 
Biemmi od al Borgoudiodi preferirla 
in vece della usi tata DieecetU ? 

1. Ista mulier cardie virila, dum h- 
mandut poriam Eccitile majorit 
Sancii Pelei in die Nalivilalit Do- 
mini ingrederelur, kabebal forerà 
eie. Rio. Not. Disi, nel cil. Cod. 
Dipi. Bresc. doc. XL1V, pag. 77.. 
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L nel suo magnanimo silenzio, vinta dallo strazio incomporta- 
bile, spirò, seco recando un segreto che avea fissalo di chiu- 
dere nel suo sepolcro *. 

Eppur che volete? sì nobile costanza della nostra Gilb er- 
ga, esempio ai posteri di cittadina virtù, non salvò dall’eccidio 
i congiurati. Perchè sendosi rinvenuto Gualdrico il suo con- 
sorte, e tratto dal covo in cui s’era nascosto, vile altrettanto 
e pusillanime quanto fu altera e ferma la sventurata sua don- 
na, tutto dinnanzi al giudice svelò; e quanti poterono esser 
colti pagarono col sangue nella Piazza Vecchia della nostra 
città l’imprudenza di non aver voluto sopportare la tirannide 
soperchiatrice del conte Ismondo. Camparono alcuni colla 
fuga; ma il conte ponea taglia di mille mancosi per ogni capo, 
ed ogni loro sostanza facea del fisco *. 

Era intanto per la misera Brescia uno spavento desolato, 
un’alta mestizia, quale veggiamo nelle grandi sciagure dei 
popoli 1 * * * 5 . Le immanità dello straniero l’ avevano instupidita, 
nè pàrea compresa che dell’ inerte abbandono di un albero 
che dopo l’impeto primo della bufferà, abbassate le frondi, 
si lascia vincere dalla grandine che lo martella. Ed alle menti 
paurose della moltitudine molti segni apparivano di futuri 
guai: e quasi ancor non bastasse, ai principiare del nuovo 
anno sopravvenuta la peste, che per altro non passò mai la 
cerchia delle mura, meglio di quattromila uomini spazzava 


1 . Tamen retatiti nominibut Conti- 

Uariorutn , Corniti indicium dela- 
tum futi: qui capi feci I Gilbergatn, 
et orribilti (tic) crucialibut non 

poluit vincere ut non denegare! ; 
que tandem expiravit. Rio. Not. 

1. r.it 

S. Morie mtierabili nccati nini in Pla- 


tea vetert: et eti qui fugam ceperant, 
bannum Itmondut mille Manrosot 
auri miti t in tingalo capite etc. 
Rid. Not. I. cit. 

3 . Tum flebilit, et meta magno trititi 
farla ett Civilat univerta. Malta 
tigna ma mirata tunl, que tribo- 
latioaem auxerunl. I. cit. 
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in pochi di *. Poi nel seguente febbrajo, come die si fosse >. «• 
l’acerbo caso, una fiamma divoratrice s’apprese alla nostra 
città; ed avendone largamente investita quella parte amplis- 
sima che dall’antico Paravert metteva al Carnario, di questa 
più non rimase in poco d’ ora che un vasto culmine di rovi- 
ne, sepolcro delle vittime ravvolte nell’alto incendio *. 

Che fosse il luogo di Paravert o Parevaret delle memorie 
che ci restarono, cosa valesse quel nome già noi diffusamen- 
te parlammo; e parrebbe inutile oramai ch’altri vi replicasse 
quanto ve ne diceva tre anni fa ». Chi non sa che questo 
patrio luogo s'incontra in un documento muratoriano del 
761 *, che doveva trovarsi presso Porta Milanese, e che lo 
Paraverede s’incontrano nei codici di Giustiniano e di Teodo- 
sio del pari che nelle leggi barbariche pubblicate dal Cancia- 
ni a denotare i cavalli e i traini di posta, ossia la posta pro- 
priamente chiamata 8 ? Chi non conosce il Carnario della 
carta di Uldarico 6 ì Bensì potrebbe andarsene errato chi sup- 
ponesse il piccolo oratorio di Porta Bruciata (la stessa iden- 
tica località di Porta Milanese 7 ) intitolato a s. Faustino 
fosse appunto l’eretto dal conte Raimone fra il 777 e il. 788. 


t. Et in spatio dierum paucorum so- 
pra qualuor milta hominvm oc- 
eidit. Kib. Not. L ciL 
1 Ignis eonsumpsil ma/j narri partem 
cintala a loco qui dicitur Para- 
veri usqae ad Camariom cum plu- 
rimo morte. I. ciL 

3. Brescia Romana, parie I, ed. Gilb. 
1851. - Porta Milanese. - Le pre- 
senti Storie Bresciane, tomo 11, 
pagine 44 , 45. 

4. Ani. Ital. M. Aivi, t III, p. 759, 
da noi pubblicato nel Cod. Dipi. 
Brcsc. doc. XXI, pag. 39. 


5. Leges Barbarorum, t. II, p. 169, 
218 ; e L V, p. 196 e . 221. 

6. GRADBNIGO, Briiìa Sacra, p. 16). 
- (tuonici, Brescia Romana, edii. 
1851, pag. 71. 

7. Ricordasi quella porta in un docu- 
mento del 6 febb». 889, da me 
pubblicato nella Brescia Romana 
e sue cristiane vicende. Edizione 
del 1854, di soli quindici esem- 
plari finnati dall'autore, ebe racco- 
glie il già dettovi nell’ appendice 
al tomo II , a compimento della 
Brescia Romana del 1851. 
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Diamine! un duca di Brescia, che stimolato dall’esempio 
di due predecessori vuole imitarli nel costrurre una basilica 
simile alla //rande et celeberrima dettate da loro compiuta, 
mi fa un oratorio di pochi metri di diametro, e forse il più 
angusto della nostra città! 

Ma Dio che nel profondo de’ suoi consigli permette al- 
cuna volta lo stolto imperversare delle tirannidi, lascia tal 
altra ai popoli frementi le sue terribili vendette. Le scelle- 
raggini d’ismondo avean colmo il sacco: e le nostre contrade 
luride ancora di tanto sangue cittadino, e le nobili teste ca- 
dute in sulle piazze per un sospetto, e le lagrime inascoltate 
delle deserte famiglinole cumulavano l’ira delle imprecanti 
moltitudini e l’ impazienza che un appiglio qualunque sovve- 
nisse a romperla col tiranno per gelarselo di dosso. E quel- 
l'appiglio sorvenne. 

Ardeva il conte d’ impura fiamma per la bellissima Scon- 
burga nobile figlia di Dorundumo; lo splendore de’ suoi na- 
tali (però che il padre sedea scabino, lo stesso forse che de- 
curione 1 della nostra città) non trattencvalo dal far si che una 
mezzana penetrando in fino a lei si provasse corromperne 
coi doni e colle lusinghe la severa virtù. Imberga, eh’ era la 


I. Vcggausi le Storie nostre, l. Il, 
pag. 232. Il Capitolare II di Carlo 
Magno (e questo sarebbe più tardi 
ilei nostro caso) dato l’ anno; 813 
assegnerebbe allo Scabino (art. 13) 
grande autorità. - 11 Ducange non 
. lo vorrebbe eho assessore dei giu- 
dici. Ma noi lo conosciamo non dis- 
simile al cessalo decurione romano. 
Errò il Muratori nel dire che trac- 
cia non ve ne sia nei documenti 
longobardi (Ani. Hat. diss. X); o a 
meglio dire, non conobbe ’il docu- 


mento del 724 ignoto anche al 
sig. Savignv. pubblicato dall'Ughel- 
li (1. Ili, 20) e dal Brunetti (Cod. 
Dipi. Toscano 1, 469). Si elegge- 
vano dal Comune longobardo (Lex 
X.KII, 4ó Caroli Magni). Potevano 
dannare a morte senza che a’ conti 
si concedesse facoltà di far grazia 
( Capitolar, ano. 813, art. Xlll. - 
Balut. I, 509. - Thoya, Dei Ro- 
mani vinti dai Longobardi eco. - 
Gli Scabiiti. pag. 140, edizione di 
Milano, 184i). 
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madre della vergine insidiata, cacciò la impudente a percos- . 
se. N’arse di rabbia Jsmondo, e compri non so che suoi ca- 
gnotti, facevali accusatori d’Imberga e di Scomburga: — na- 
scondere, dicean essi, quelle donne in casa loro i furti che per 
alcuni ladri si commettevano — . Una mano di sgherri mo- 
veva intanto a quella casa con ordine di trascinarle nelle car- 
ceri del conte. Non sofferse Duronduno l’atroce insulto; e 
arrovellato e furente di magnanimo sdegno , scannò di pro- 
pria mano la figlia, perchè vittima non restasse di voglie in- 
fami; lui trucidavano gli accòrsi militi, e il sangue del nobile 
vegliardo si mescolò col verginale dell’estinta sua figlia. 

Ma poi levatasi a rumore la città tuttaquanta, in poco 
d’ora fu in armi, ed aperta e subita rivolta da un capo 
all’ altro scoppiò. Preso e sollevato in alto il cadavere san- 
. guinoso della povera Scomburga, lo mostravano i suoi' fratelli 
esortando i cittadini alla vendetta. Si corse tumultuando alla 
Curia, dove memore dell’ arti usate, argomentandosi di porre 
un freno a quel subito ribollimento, Ismondo si fece innanzi 
quasi affrontando il turbine: ma non appena comparso, fu 
morto e sfracellato. E narrasi ancora (tanto è cieco lo sdegno 
di un popolo che ha lungamente sofferto) come fatto in bra- 
ni, se ne mangiassero quelle turbe i palpitanti lacerti 4 . Am- 

a milite perruuus fui/, et mortuus 
cetidil. Tota civilat commota etl 
etc. Fraine in altura extulerunt 
cadaver eie. et ari vindiclam popu- 
lee tlimulaveruul. Populus iratus 
irruit furenter in Curiam, cui ob- 
l'iam faci us etl Ismondue ut mitiga- 
rei sibi. sed stati m illum Occidental, 
et dentibus etiam seciterunl minu- 
latim, et fuerunt qui carnee ejue 
igne torruerunt, et manducaverunt. 
Rio. Not. Hiel. pag. 78 del pre- 


i . lsniondue arsii amore Scomburge 
puelle formose valde filie Durun- 
duni Scalini; et misit turpem. mu- 
lierem eie. . . . Sed ab 1 alberga ma- 
ire virginis verberibus male habita 
fuit. Tura lemondus per hominee 
malos falsum lestimonium depone- 
rc fidi etc. et misi! qui eas (Im- 
bergam et Scomburgam) in carcere 
abducerent. Pater Scomburge adve- 
nit in furore, et filiam gladio trans- 
feti; sed et ipee in eodem tempore 
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». 77 * monizione ai potenti che le pazienze dei popoli hanno an - 
ch’esse un confine. Tanto avveniva cadendo l’agosto del 776. 

Fulcorino duca di Cividate in Valcamonica, il solo che 
resistesse in quel tempo all’ armi de’ Franchi, pensò cogliere 
quell’istante di cittadino sobbollimento per suggerire al po- 
polo bresciano di togliersi all' intutto dalla Franca servitù. 
Mandovvi Ermoaldo abbate Leonense, di cui parlammo altra 
volta, perchè destramente facesse l’ufficio. Ma il giudice Cor- 
vino, personaggio di somma entratura e di gran senno, tanto 
si adoperò, che il popol nostro come che irato e disdegnoso, 
mantenne fede a re Carlo '. 

Nè le torbide mire di Folcorino sorgevano isolate e solita- 
rie. Si legavano anzi a più vasti disegni d’altre sollevazioni 
longobarde; n’ erano come a dire le conseguenze. A non par- 
lare di Tassilone duca di Baviera, la cui moglie Liutperga fi- 
glia di Desiderio chiedea vendetta del paterno esilio, l’ im- 
placabile Adelchi, salutato da Paolo Diacono speranza dei 
lÀmgobardi, e che sotto il nome di Teodoto ( dalla Miscella 
mutato poi nel vero*) stimolava l’armi bisantine in suo favo- 
re, facea causa comune con Udelbrando duca di Spoleti, 
Arighiso duca di Benevento, Rodgauso duca del Friuli e 
Beginaldo duca di Chiusi, promettendo pel marzo del settan- 
tasei venirsene con una flotta imperiale contro la stessa Ro- 
ma, liberatore del regno dei Longobardi 5 . Le sommosse 
bresciane a si larghe fila si rannodavano. 


sente volume , docum. XL1V del 
Codice Diplomatico Bresciano. 

I. Mini liermoaldum eximium Aba- 
tr.m Lamentali ut muderei poptUoi 
Br 'utianot ad tt eripiendot de ma- 
mbu* Francorum; ted opere, et 
iludio Corbinii Judicit et c. in ra- 


mmento (idei itati* permanrerunt. 
Histor. cit. pag. 79. 

2. Era costume della corte Bisanlina il 
cambiar nome a' principi stranieri. 
Murat. Ann. - a. 775. 

3, Ep. Iladriani 1. Cod. Carol. epist. 
LI X- fi. /. S. L Ut. p. II, col. 512. 
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Avvertitone Carlo dal pontefice Adriano, il quale poi de- 
straniente si lagnava che il Franco re non adempisse la dona- 
zione giurata sull’altare di s. Pietro 1 , sbrigatosi della guerra 
di Sassonia, calato con forte esercito al cominciare della pri- 
mavera nelle gole del Friuli, Rodgauso poni colla morte \ 
assediò Trevigi e l’ebbe, vi celebrò la Pasqua e vi lasciò Mar- 
cario (forse il medesimo che vedremo falsamente ritenuto poi 
qual conte di Brescia) governatore col titolo di duca*. Poi 
rapidamente, a fornire la guerra sassone, ripassò l’ Alpi. 

È indubitabile che alla trama di Radgauso (variamente 
nelle cronache nomato) partecipasse col duca di Valcamonica 
il prode Cacone serrato nella rocca di Manerba; poiché ve- 
demmo già l'uno e l’altro consorti a sostenere il duca Poto- 
ne che voleva farsi nostro re. 

• Se non che spento Rodgauso, rimasta forse a Mar- 
cano la cura di quetare all’ intutto le cose dell’Italia su- 
balpina, tornato Carlo, come dicemmo, in -Francia, il duca 
Fulcorino profittava di sua partenza, del presidio di Cacone 
resistente ancora e della tragica fine d’ Ismondo per riten- 
tare la sorte ; ma fallito il colpo, se ne ritrasse. Lo stes- 


1 . Et ea que e idem Dei Apostolo ce- 
stri* propesi* . , . obtulislis ma- 
ntisse, ad effectum producati s: ivi. - 
Alla buon’ ora, che il perfido man- 
cator di parola non era soltanto 
Desiderio! E più insistenti ancora 
sono le lettere XUX, Ltl, L1V. - 
R. I. S. t HI, pars altera, col. 
194 e seg. A proposito di lettere 
pontificali: ha un - buon prete fra 
noi che si b scandalizzato perchè 
dissi, parlando di quelle dei se- 
coli VII ed Viti (nel presente vo- 
lume pag. 16), pom a Storia se 


non avessimo che quelle lettere! - Fa- 
remmo torto al buon senso del dotto 
oppositore con una seria risposta. 

2. Bouquet, Rer. Gali. L V, p. 14. 
Rotckaus Dux Friuliensis rebellis 
eccidi tur, a. 776: e negli annali 
Petaviani e nei Tiliani (pag. 15) è 
dopo la vittoria il subito ritorno 
di Carlo in Francia. 

3. Veggansi gli Ann. Bertinum, Hu- 

go FlaywiacENSIS, in Chron. Mo- 
nne. s. Gali. I, 2. De rebus Ge- 
starum Caroli Magni apud Du- 
chesse, L li. 
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.. ji» so Cacone, più non resistendo alle angustie della fame, udita 
la morte d’ismondo (e noi soggiungeremo la per lui fatalissi- 
ma di Radgauso) pensò di rendersi a Marcario duca del Friuli 
col suo presidio. Marcario, lasciato solo da Carlo in mezzo a 
popoli sdegnosi ancora della Franca signoria, largamente 
rimunerò la costanza di Cacone, e lui quale amico ritenne 
ed onorò *. Qui termina la total sommissione dell’agro no- 
stro a Carlo. Se mai faceste le meraviglie perchè questo Mar- 
cario non dissi duca di Brescia, sappiate che nella Historiol & 
non è cenno di qual sito fosse duca, e che il ducato bresciano 
durante i Carolingi nella cronaca indarno si cercherebbe, non 
essendovi che soli conti da Ismondo a Bertarido, nè trovan- 
dosi in quella cronaca la provincia nostra distinta che coll’uni- 
co nome di Comitato : il perchè riterrei, cessato appena il 
tumulto di Brescia, vacante ancora per la morte d’ Ismondo 
quel seggio governativo, Marcario duca del Friuli venisse a 
riporre in quiete la provincia nostra qual duce militare. E 
tanto è vero, che tosto dopo la cessione di Manerba, se- 
guono le parole Raimo Comes Brissie factus est. E sarebbe 
davvero un po’ curiosa trovare un Duca del Comitato di Bre- 
scia. Questo avverto, perchè fra i granchi insigni che ador- 
nano la parafrasi bizzarra dell’ Historiola che ad uso stona 
bresciana ci ha regalata il prete Bravo, giovami notarne 
qua e colà, siccome a caso, qualcheduno. 


1. Caco, qui in Minervia fami» an- 
gustia» smontare amplia» non po- 
tuerat, inolicela morte Ismondi, 
alalim misi t ad reddendum se cum 


sui» Duci Marcario. qui ilìum ve- 
lati amirum collatio nt beneficio- 
rum honoravit. Rid. Not. Distar. 
doc. XLIV del nostro Cod. p. 79. 
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11. 


VICENDE BRESCIANE SOTTO LA SIGNORIA DI CARLOMAGNO; 
RELIGIONE, GOVERNO, CIVILTÀ. 


11 conte Raimone, uomo di pacati sensi e di mite consi- 
giio, provvidamente fu qui mandato da Carlo tra un popolo 
fremente ancora della memoria d’Ismondo. 11 buon gover- 
natore, quasi a conforto degli animi esasperati, e perchè ri- 
tornasse nei nostri petti la fiducia e la calma, a quanti fu po- 
sto dal crudo predecessore il bando rese i beni e perdonò. 
Perdonò poi largamente all’intero popolo il Tematico, bal- 
zello di cui erano gravati specialmente i campi, e del quale 
non potè raccogliere il Muratori che poveri documenti *. 

E poiché parlasi di largizioni, dovrebbe aver qui luogo 
non foss*àltro che un cenno di quella che il duca Orso fa- 
ceva in questi tempi al monastero di Nonantola del vico di 
Castiglione. Parrebbe veramente che fosse un vico modenese 
come sospettano Muratori *, Tiraboschi i. * 3 e Troya ma dal 
sapersi che i monaci nonantolani avevano ceduto alle vergini 
bresciane di s. Giulia Calcinato e Castiglione, alcuni conget- 


i. Quello che più fa meraviglia si è, 
che il grande istorico tenne que- 

sto tributo ignoralo dai Longobardi 
e dai franchi, non sapendo che i 
campi furono i primi a pagare. Mo 
hat. Ani. Iliil. dissertazione XIX. 

Odorili, Storie Brttc. Voi. III. 


2. Ani. Ita!. M. Altri, L II, pag. 197. 
Annali d' Dalia, a. 776 in fine. 

3. Tiraboschi, Storia della Badia di 
Nonantola, e Cod. Nonanlolano. 

i. Storia d’ Dalia del Medio Evo, t. IV, 
parte IV del Cod. Dipi. Long. 
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„ s turarono quelle due terre bresciane già donate da Orso ai 
monaci suddetti; aggiugnendo che Astolfo re le avesse in 
prima largite al padre del donatore. 

Ma torniamo a Raimone. Sendogli riferito come il duca 
Marquardo avesse incominciato ad erigere dalle fondamenta, 
e Frodoardo (altro duca e figliuol suo) terminata la grande e 
celeberrima basilica della città di Brescia, la cui fabbrica lo 
stesso re Grimoaldo avea giovata di soccorsi e di offerte, prese 
a fondare una simile basilica nel luogo che allora si diceva 
Paracert; ma non la compì *. 

Qual fosse veracemente quella grande e celeberrima basi- 
lica cercammo altrove *: nè potendoci ad ogni modo capa- 
citare il sospetto di taluno a favore della Rotonda per ciò che 
diremo più largamente altrove, pensammo alla basilica di s. 
Pietro Maggiore o de Dom, da non confondersi certamente, 
come provammo, coll’ altra pur di s. Pietro, che il vescovo 
Anastasio aveva eretta*. Tanto più che Raimone, il conte più 
venerato e compianto di cui ci resti memoria, fu sepolto nel- 
la basilica Maggiore di s. Pietro, cioè la più distinta, o dirò 
colla Cronaca, la celeberrima della città, unico luogo nel qua- 
le doveva sorgere la tomba di un tanto uomo; Sgomento 
non dispregevole a sospettare in quella basilica di s. Pietro 
la grande e celeberrima di Rodolfo Notajo. 

E a cui frullasse pel capo l’ idea che qui si parli della 
Rotonda, perciò che prima del 774 il nostro vescovo Bene- 


1 . Et qttum audirei quam bone recorda- 
tionii essenl nomina Ducum Mar- 
quardi, et Frodo ardi, quorum unus 
inceperal edificare a fondamenti/, 
et filine perfecerat gnniem et cele- 
berrìmam civitatis Basilicam, et cui 
mutimi et adiutorium Rei Cri- 
inoa tdus etiam conlulerat, ipse cepil 


fundarc eimi/em Basilicam in loco 
qui dirilnr Puraverl, sed non com- 
plerit. Rio. Not. Histor. cit. - 
Odorici, Cod. Dipi. Br«sc. secon- 
da ediz. I, pag. 79, doc. XLIV. 

2. Storie Bresciane - (omo II, pagi- 
na 239-240. 

3. Luogo cil. 
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dotto fu sepolto iu una s. Maria, bisognerebbe chiedere dove 
abbiano appresa la rara notizia che fra le basiliche brescia- 
ne di quel tempo e di quel titolo istesso (e n’ ha qualctina) 
sia proprio l’attuale quella che dicono. Intanto noi ve la 
provammo un’ altra colla testimonianza dei documenti da 
loro stessi citati * ; perchè il titolo di Maler, Major, de Dom, 
Cathedralis, rie. precede sempre o seguita in tutti i documenti 
bresciani del tempo di cui parliamo il titolo della chiesa mag- 
giore. E perchè non siate contenti alle sole testimonianze 
bresciane, aprite il Codice Diplomatico cremonese del bene- 
merito Dragoni; e dal 620 al mille (di più non mi curo) 
troverete sempre con- quei titoli in una serie di carte, da fame 
una stucchevole nomenclatura, distinta la loro cattedrale di 
s. Maria *. Gli è un errore simile a quello di credere die 
fossero in Brescia nel secolo VII due cattedrali. Come già 
dissi altrove, assai male avviserebbero coloro che cercando 
qual fosse la basilica eretta dal conte Raimone a somiglianza 
della grande e celeberrima, la rinvenissero in quell’ angusto 
oratorio di s. Faustino Riposo che voi conoscete, per la sola 
ragione che gira in tondo; e non avvertissero la ridevole di- 
screpanza del confronto e il carattere del picciolo santuario 
tutto proprio degli edifici dei duo secoli dopo. Concludiamo. 
Non è provato , nè congetturabile che 1’ attuale Rotonda 
sia fabbrica di Marquardo e di Frodoardo; non è provato che 
l’attuale oratorio di s. Faustino lo sia del conte Raimone. 

Evvi ancora chi ragionando meco della Rotonda manife- 
stavami d’aver trovata la immagine del duca Frodoardo: con 


1. T. Il, pag. 212 di queste Istorie. 

2. Anni 624, 650, de t. Maria maire, 
p. 43, 45 - a. 6fì(ì, ecclesia ma- 
tris p. 46 - a. 085 ecclesia ma- 
jtris, p. 47 - a. 080. S. Maria 


majoris, p. 49 - a. 689. S. ma- 
ina ecclesia, p. 51 - a. 712. Ec- 
clesia mairi s a. Maria, ed ivi slesso 
ecclesia sua maler. pag. 55; e cosi 
via sino al tedio. 
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le questa differenza, che prendeasi probabilmente una testa virile 
del basso romano, impero, staccata forse dal busto di una statua 
ed incastrata nel sommo del postico prospetto della Rotonda, 
per un busto longobardo. Ed a chi mi replicasse che nessuno 
l’avverti, risponderei che ne faceva io stesso già da dieci anni 
un esatto disegno che pensava di pubblicare nella parte 11 delle 
Antichità Bresciane. Qual frammento di statua, fors’ anco di un 
erma, lo dice la piecola frazione del collo che ancor gli resta 
tronca in modo spezzato e irregolare: qual testa romana lo 
dice il taglio latino delle brevi sue chiome, l’ imberbe suo 
mento e l’artistica impronta della scoltura. 

Chi non sa che i Longobardi nutrivano capellature e barbe, 
detli forse ancora perciò Longobardi? ohe Grimoaldo nipote di 
Desiderio prometteva dinanzi a Carlo (787) di far tosare la 
barba a tutti i suoi ' (ut Longobardorum metilum tomleri* faterei 
eie.), e che i poveri Spoletani, vinta Pavia, correvano a farsi ton- 
dere la chioma per parere Romani? Arrogi a tutto ciò l’arto 
romana del. basso impero evidente e incontrastabile; scaduta 
si, ma ben altra che la rozza dei tempi di Grimoaldo. 

Ma Fulcorino, ch’era duca di Cividatc di Valcamonica 
sino dai giorni di Desiderio, quest'unico valligiano in tutta 
l'Italia subalpina, non voleva saperne di straniera servitù; e 
radunata quanta bordaglia d’uomini perduti e masnadieri 
potè aversi d’ intorno, dal covo delle sue vallate gitlavasi alla 
preda per lo Bresciano e pel Bergamasco, mettendone a ferro 
e fuoco le ville impaurite; poi come turbine che rombando 
s'allontani, entro a’ suoi boschi si rintanava 3 . 

t. Murai. Annal. a. 788. 

2. F.hchkmp. C.hron. I. Il, p. I, /ter. 
lini. Script. 

3. Fuleorinut, qui Duci) Cavitali) in 
tempore Regi) Destdcrii honorem 


tennero ! . numqnnm obhedienliam 
Carulo reddrre roluit. et congregano 
quoque Foris fortore) et tuonine) de 
masnada eie. Rio. Nor. litri, cit. 
pag. 79, doc. XL1V del Cod. cit. 
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Il buon Raimone messa in armi la milizia bresciana ed >. i:$ 
altra gente arata, trovandosi mal fermo della salute, ne affi- 
dava il comando al figlio suo Brectero Giovane di grande au- 
dacia, ma temeraria e sconsigliata, s’innoltrò questi nella valle 
correndo il mese di giugno del settantotto, parendogli mil- 
l’anni di non trovarsi a fronte dei ribelli Camuni. Fulcorino 
allora, vecchio duce ed astuto, simulò ritrarsene per la paura 
su di un erto colle da natura ed arte validamente munito, che 
recinto'avea già di gagliardi stecconati. 11 soro giovane, spre- 
giando gli avvisi di Bertarido maestro dei militi 1 2 e impaziente 
di rompere alia pugna, saliva il colle, assaltava i nemici; ma 
sboccando ad un tratto dal loro chiuso, gli furono addosso, o 
ributtarono si fattamente 1’ oste bresciana, e tanta strage no 
fecero, che il solo Brectero potè a stento con alcuni de’ suoi 
che mal si reggevano per le ferite fuggirsene a Lovere 3 . 

D’ alto cordoglio, come nelle grandi calamità, ne fu com- 
mossa la povera Brescia; e narrasi d’una madre, che tro- 
vandosi alle porte cittadine, vistosi correre incontro il suo 
figliuolo, che temea spento sul campo, per subita c veemente 
letizia cadde morta 4 * * * . 

Raimone intanto meditava i modi tlclla vendetta. Richia- 
mato sotto le insegne l’esercito bresciano, e ricevuto dai 
prossimi conti altro sussidio 8 d’ uomini e d’ armi , un 


1. Raima rvadiinata universa gente 
Brissiana, et alia eie. prefecit fi- 
lmili suum Breelerum de. I. ciL 

2. tjiiwn noluusd aeguiescere concilio 

Beriaridi magistri militimi de. 

Rio. \ot. L cit. - Notisi questa 

carica di origine romana magister 

militum, di cui paria a. Ambro- 

gio - I. Il, ep. 15; ed il Sigonio, 

I. 11, cp. 3, serbata dai Franchi. 


3. Ita ut egre ipse rum pauris temi- 
vii'is parure Folrorini Loverium 
eonfugert poluit. L. cit. pag. 80. 

A. Tuoi grandi dolore , et tumuli u 
permuta est cioitas eie. L. cit. 

5. Et auxilio acceplo a Comilibvt vi- 
cini. i de. - et mense Juuw ( il 
Bravo traduce ai t5 di giugno) - 
lniiclione Seconda ipse rullem 
Caumuniain invasi t de Ma so 
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ji anno dopo la catastrofe luttuosa fu in Valcamonica, e l'inva- 
se: e poiché nessuno ardi farseli incontro, mosse rapido 
alla volta di, Cividate (Civitalis) eh’ ei recinse ed assaltò. 

Cosi racchiuso a Fulcorino ogni scampo, tentò più volte 
l’oppugnazione di quel luogo; ma il disperato presidio si fat- 
tamente lo respingeva, che fu indarno ogni prova. Le donne 
istesse, fiere alpigiane, combattevano tra le file in sugli spaldi *. 
Alla fine Raimone afferrata una scala, innanzi a tutti proce- 
de, e postala coraggiosamente a quelle mura, sali *. L’ esem- 
pio del conte ravvalorò la stanca virtù dei nostri militi : e ri- 
tornati all’ affronto, superate per ogni parte le resistenze ne- 
miche, fu presa la terra. Indi scempio crudele d’ nomini, di 
donne, di fanciulli, e come più suggeriva ira e dispetto, l’ab- 
battimento degli edifici. Tentò fuggirsene il debellato duca, 
ma fu preso; ed è nolo come dentro al mite carcere, che l'in- 
dulgente Raimone gli avea concesso, chiudesse i procellosi e 
travagliati suoi dì. 

Le memorie del conte si chiudono con un fatto che an- 
nuncia la secolare tenacità delle antiche superstizioni ; avve- 
gnaché si trovassero tuttavia per la Camunia valle dissennali 
oblatori di vittime agli alberi ed alle fonti 3 . Noi già ve ne par- 
lammo a pag. 236 del precedente volume *. Adoravano que- 
gli alpigiani fino da’ tempi di Ariperto (re longobardo che 
abbiam veduto signoreggiare nella seconda metà del VII se- 


volele i boleUini di quelli fazione 
che Rodolfo accenna cosi di volo, 
volgetevi al Bravo, che vi narrerà 
le mirabilia. 

1. Fonine etiam pugnai » inirenl. Rio. 
Not. L cit. 

2. Tandem Raimo odinola scala quu»i 
/i ri tu us omnium muros consce n- 
dissel. I. cil. 


3. Frani adhuc in illa ralle plurimi 
Pagani, qui a rboribus el fonlibus 
victimas offerebant eie. 1. cit. 

4. Ivi è proprio nell’ ultima linea del 
testo la parola console per conte. 
Pregovi di far nota del tipogra- 
fo errore , coni’ io la faccio. Un 
console bresciano del secolo Vili! 
Sarebbe una bella scoperta. 
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colo) una effige qual vogliaci di Saturno; e (orse il nome di §, „» 
Edolo (cune IduU) in cui si trovava, da quella imagine proven- 
ne. * Ariperto adunque mandava Ingelardo suo duca perchè 
quell’ idolo cadesse infranto , e cadde. Ma non caddero gli 
antichi riti della superstizione pagana, che duravano pertinaci 
al tempo del conte Raimone. Sicché boschi e fontane si 
venerarono ancora dai nostri Camuni; e fra le sacre antiche 
piante delle loro foreste venivano compiendo gli arcani riti, 
ultimi avanzi per avventura di celtiche od etrusche teogonie, 
cui le greche e le romane credenze modificarono , ma non 
estinsero mai. 

Tolse Raimone questi riti al popolo Camuno, ma non 
così, che gravi tracce non rimanessero ancora nella nostra 
valle, come più innanzi vi toccherò. Dissi nostra, perchè si 
pare che vinta dall’ armi nostre, quasi premio del fatto egre- 
gio permettesse re Carlo che fosse aggiunta per l’ avvenire 
al contado bresciano. Il che lo desumo dall’ avervi Raimone 
conte di Brescia eletto a governarla un vicario suo (Servator) 
Sigualdo, prescrivendogli sedesse nella corte di Breno *. 

Tornatosi Raimone come a trionfo nella sua città, la resse 
da poi con tanto plauso dei cittadini, con tanta cura per lo 
ben essere del popolo, della Chiesa, dei sacerdoti, che del- 
l’ ottimo conte stette compianto e venerato il nome. Dodici 
anni l’ebbero i nostri padri governatore. — non che due 
giovani suoi figli esercitandosi tra le boscaglie suburbane di 
monte Degno ne’ ludi nobilissimi a quel tempo della caccia, 
sorpresi dagli orsi, furono divorati. All’ infelice Raimone, poi- 


t. In tempore usque Regie Ariberti 
imago Salumi magna frequentili 
venerabalur in Curie Hedulio eie. 
Rid. Noi. I. cit. 

2. Raimo . . . omnes luperstitionei 


Gentili tatù abituili Caumoniis: et 
reìicto Siekualdo Loci Senatore 
ad justitias fuciendas, qui in Curie 
Rimo resedii . glotiosus Brùsiam 
regressus est. Rio. Not. 1. cit. 


» 


Digitized by Google 



130 


CAM.0 MAGNO 


1:9 ch’ebbe l’ annuncio, mancò l’anima sconsolata, ed a tanta e 
si profonda mestizia s’abbandonò, che ne lo trasse a morte. 
Pianse il popolo bresciano la sua dipartita; e di funerea 
pompa onorò le ceneri del conte, ch’ebbero sepoltura nella 
basilica maggiore di s. Pietro de Dom. Tanto avveniva nel 
settembre del settecento ottantanove 

Otto anni prima (771) ridjscendeva Carlomagno alle terre 
longobarde: attraversava la Toscana, e giunto a Roma, fattivi 
consacrare i suoi due figli Carlomanno (detto poscia Pipino) 
a re d’Italia, e Lodovico d’Aquitania, si ritornava d’ond’era 
venuto. Benché senza data, noi terremo col Mabillon e col- 
l’Astezati concesso in questo incontro da Carlo aRadoara ba- 
dessa del bresciano cenobio di s. Salvatore il diploma dai 
Margarino già pubblicato, * con cui solleva il claustro da qual- 
sivoglia dipendenza civile. Ed a proposito di decreti Carolini, 
due anni dopo firmava Carlo un suo capitolare, in cui l’ordine 
che gli spedali dei pellegrini venissero sorvegliati dai vescovi 
illustra la carta bresciana dello spedale pur nostro chiamato 
di Peresindo, presieduto nel 7(ii dal vescovo Benedetto 3 , 
che ho ricordato a pag. 294 del precedente volume. 

Pochi anni appresso (787) sorvenendo probabilmente 
agli stimoli dell’ ambizione sua propria r caldi eccitamenti di 
Adelperga sua moglie, nostra concitladina, il duca di Bene- 
vento dimandava soccorsi alla corte di Bisanzio, sollecitando 
1’ arrivo di Adelchi , e promettendo riconoscere dall’ im- 
pero il suo principato: e questo faceva in odio a re Carlo, 
cui dovette cedere in ostaggio Grimoaldo e Romoaldo suoi 

l. Et honorabi>iter sepullus est in Quiriniano tomo I, perg. n. XXIII, 
Ecclesia majori Sancii Pelei Indi - a. 781. 

elione Duodecima. Pudolhjs No- 3. Cod. Dipi, premesso all' alluale vo- 
tariits, I. cit. lume, doc. XX, pag. 38; e nella 

1 Bull. Casin. t. Il, pag. 19. - Cod. seconda edizione, parla I, 1. cit. 
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figli *. Ed è per questi fatti, ma più per la piccola città di Terra- 
cini rubata ai Greci per darla a s. Pietro, ed indi ritolta dai 
Napoletani, che nefandissima chiamava il papa (le solite galan- 
terie) la gente beneventana, nefandissimo il patrizio di Sicilia, 
nefandissimo anche il popolo napoletano 1 * . Ed è singolare, qui 
replica il Muratori, che i pontefici vomitassero contro popoli 
cristiani sì triviali insulti 3 . Più singolare, che siavi chi tenga 
per documento imparzialissimo di storia italiana le lettere pon- 
tificali dei secoli VII ed Vili. E perchè Adelchi mulinava in 
Sicilia novità coll’ armi greche, papa Adriano supplicava re 
Carlo non si lasciasse mai sfuggir di mano il principe 
Grimoaldo, che poi rimase nullameno in libertà: pregava 
tornasse incontro al nefandissimo Adelchi *, al quale sap- 
piane già per la lettera pontificale ottantesimaottava essersi 
nel 787 promesso dall’ imperatore un esercito da spedirsi a 
Ravenna ed a Trevigi. Ma la morte d’ Arighiso e Romoaldo 
guastò la fazione. Adelperga, la nostra concittadina, pare 
che si ritirasse in Taranto colle due figliuole : di questo anco- 
ra ebbe paura il pontefice. 

Grimoaldo mantenne a Carlomagno la sua parola; ed 
istigato dallo zio Adelchi, non volle saperne di unirsi con lui : 
fugli anzi contro; e vuoisi che in un fatto d’armi lo superas- 
se: ma se crediamo a Teofane, l’infelice Adelchi lasciò in 
quel fatto la vita. 

Anche Tassilone duca di Baviera, sollecitato da Liut- 
perga sua moglie, che forse era nata in questa nostra città. 


1 . /ter. Cali. Script, t. V, p. 324. Ex 
Erchemp. C asìn. Monne. - Quoti. 
Adonia. I. cil. p. 319, a. 787. 

2. Eput. Hadriani LXIV. 

3. Annali - a. 787. « Perché mai ne- 
ttane! issimi i Napoletani, odiali da 


t Dio i Greci per aver ricuperato 
t un piccolojpacsc già di lor ragio- 
t ne? Non badava il papa che au- 
t ch'egli meditava di far peggio?» 
È il grave Muratori che parla. 

4. Hadriani pp. Epist. XC Coi. Car. 


a. »! 
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1 7 gs ribellavasi a Carlo movendogli contro gli Avari Tassitene 
fu sbaragliato, e morì monaco in un convento. Ma gli Avari 
non si arrestarono perciò; scendevano dall’ Alpi (788) per 
vendicarsi. Epperò Carte imponeva i rislauri delle fortifica- 
zioni di Verona, lasciando in quella città Pipino il figliuol 
suo *. Nulla di più probabile che per te stesso motivo le no- 
stre ancora si riparassero! 

E tanto più ci raffermiamo nella verità dell’asserto del do- 
cumento veronese, in quanto che l’istoriola di Rodolfo Notajo 
parla anch’ essa degli Unni calati ( 797 ) sull’ agro lombardo. 

Ed ecco la paura, quel sentimento dei deboli che poco si 
differenzia dalla viltà; ecco le conseguenze d’un impero fatto 
quasi universale dal braccio e dalla mente di un uomo, e non 
dall’entusiasmo della nazione ch’ei trascinava sul campo del- 
la vittoria. Fate che la meteora dilegui, che cessi il lampo 
e il tuono scuotitore, e tutto ritornerà nel primitivo silenzio, 
nell’ abbandono di prima. 

Ingiusto ad ogni modo; soverchiamente ingiusto è quel 
gagliardo ingegno del Sismondi là dove grida colpevole Carte- 
magno innanzi all’intera umanità dei due più tristi secoli della 
storia italiana, il decimo ed il nono; colpevole dei barbari tor- 
nati, e del tornato sovvertimento sociale: mentre Carte per 
quella vece altra colpa non ebbe che di non avere un sol 
uomo, un unico successore uguale a lui. Se l’avesse avuto, 
qui riprende contraddicendosi pur troppo il 'grande storico, 
la universale monarchica dominazione sarebbesi probabil- 
mente sostenuta. 

Ma dica un po’ il Sismondi: poteva egli re Carlo trasmette- 
re al successore l’anima sua? E poiché l’autore delle repub- 
bliche mi assente in Carte il genio creatore, la vigilanza con- 

1. MlilUT. Anna!, a. 788. nio, nonché dall' Uglielli, II. Sacr. 

2. Carta Veron. pubblicala dal Panvi- Epitcopi Yeronenset. 
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servatrice degli imperi, l’autore degli ordini supremi e vigo- 
rosi con cui civilizzava le schiatte alemanne, e dei compatti 
sistemi che formavano di esso principe il perno di tutta la 
monarchia, come può farcelo reo del servile abbattimento 
dei popoli, e non accusare per quella vece gl’inetti e irreso- 
luti suoi figli? 

E poi: perchù rimpiangere due secoli di dolori senza gloria, c 
di sciagure senza dignità, quando appunto tra quelle tenebre 
si maturava la prima idea, la lenta e poco meno che inavvertita 
origine di un nome italiano? Ci volle appunto la paura dei 
barbari di cui parliamo, il disprezzo degli abbietti e pusilla- 
nimi che si disputarono con vicenda eterna qualche branello 
di stato, che attraversarono Italia per farsi incoronare colla 
fretta del fuggitivo, o per discendere a patti col primo che 
gli venisse incontro: ci volle appunto che più non Operassi- 
mo salute in cotestoro, per non cercarla altrove che den- 
tro di noi: ci volle un intimo convincimento del corrotto 
animo loro e delle venali e sparnazzate loro forze , perchè 
Berengario, straniero anch’esso ma fatto italiano, pensasse a 
qualche cosa che non fosso obbedire a chi non ci appartiene. 
Sarà stata ambizione, unica e semplice ambizione d’impero; 
ma quando un’ambizione può sollevare un popolo avvilito, 
io soglio benedirla. Toccherebbe in ogni caso a quel popolo 
tenerla in freno, convertirla in islrumento di gloria na- 
zionale. 

In quanto al Sismondi, combini fhi può le sue parole, dove 
incolpa re Carlo del ritorno d’ una barbarie più grande di 
quella dell’ età longobarda, e dove soggiunge, che se un altro 
eguale a lui gli fosse succeduto, l’Europa sarebbe stata più 
presto civilizzata. Ma il figliuolo di Pipino non era più; e come 
se avesse la natura in quell’ anima sola esaurita la sua poten- 
za, di tanto più fiacchi e irresoluti ci governarono i Carolingi. 
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TM E tutto volse alla peggio, ed un pugno di Avari facea correre 
i popoli a rimboccare le mura, quasi che il loro cerchio possa 
togliere da un cuore che trema il sentimento della paura. Ho 
sempre osservato che i tempi delle torri , delle fosse e dei 
bastioni, fabbriche singolari, caratteristiche, dal cui severo 
concetto suol venirci un secreto orgoglio dello spirito guer- 
resco dei nostri padri, furono anzi tempi di terrori, di fughe, 
di rimpiattamenti. 

Un’ altra prova del misero dissolvimento d’ogni fona cit- 
tadina, e d’ogni ordine sociale nel tempo di cui parliamo, ó 
appunto il fatto che sono per raccontarvi. 

-,»* Spento Raimone, fu nostro conte Sigifredo. Non appena 
in seggio, era il mese di giugno, non so qual monaco rii 
baldo per nome Odosino, fuggito dal suo monastero di Cre- 
mignano appo il lago d’ Iseo *, si cacciò in Valcamonica , e 
nel mezzo a’que semplici montanari, fattosi a predicare già 
imminente per le scelleraggiui dei frati il dies ira;, la line del 
mondo, esser egli profeta e conversare con Dio, mise a ru- 
more la patria valle: e lui seguitando, come se ci fosse venuto 
di lassù, la moltitudine crescente di quegli alpestri, ed aggiu- 
gnendosi al novatore quant' erano perduti e scapestrati Cainuni, 
quella turba immane lo stesso monaco ordinò come a drappelli; 
ed angeli nomolli, e creò loro capi cui distinse col nome di 
arcangeli *. Diecimila uomini lo accompagnavano così divìsi : 


I. Z asiii. Mrin. di Gollolcngo p. là. 

1. Quitlam Monacus vocabulo Odoti- 
»»» eie. ab ut in Vallem Caumo- 
niam; et ibi predicando proplcr 
mala Monacorum finem mandi a- 
desse. te ette Profelam eie. coa- 
gulavi! maguam genlem rudum et 
timpUcium tic. quum turba elioni 


male fame kominum adjungrretur. 
Hot Odotinut diritil in lurmat , 
quot Ange.lot appellavi t, et capita 
conti ituit quibiu dedit nomea Ar- 
chungrlorum. Habmt t apra decem 
millia htnninum eie. Rid. Not. 
Hitlor. doc. XLIV del nostro Co- 
dice Diplomatico pag. 81. 
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postosi con quella celestiale generazione a far l’assassino, 
correa sbandato pei limiti bergamaschi; ed irrompendo noi 
monastero di s. Ambrogio, ne lo incendiava coi monaci che vi 
eran chiusi. Poi voltosi all’ agro nostro, dirizzò quel suo genta- 
me all’ abazia di Leno, ma ne fu respinto dall’abate Lantperto 
che di piè fermo, circondato da’ suoi, ne l’aspettava. Trova- 
tovi pan per focaccia, piegò il monaco forsennato col lungo 
seguito a Manerbio, dentro cui si raccolse per la paura del 
conte Sigifredo, che coll’esercito bresciano tcnevagli dietro. 

Nè Odosino però si diè per vinto; e com’ebbe tesa tra 
il folto della selva circostante una imboscata, vi colse il po- 
vero Sigifredo, e per sì fatto modo Io sbaragliò, che fatta 
strage dei militi bresciani, due mila prigionieri trasse con sè 
nel convento di Montechiaro: poi dato fuoco al monastero, 
gettò dentro alle fiamme cosi legati com’erano que’due mila 
prigionieri; e il gemito soffocato di tante vittime, il crepitare 
dell’ ossa, e la bestemmia de’ suoi diecimila, che quasi de- 
moni si avvolgevano intorno all’alto incendio, mescevasi col 
tonfo dei crollanti edifici *. 

Ma il conte Sigifredo, radunato un altro esercito, esci 
nuovamente contro il monaco vastatore; astutamente gli si 
appressò, lo sorprese in quella che presso ad Asola varcava 
il fiume Clisi; l’ assaltò, disfece la orribile canaglia di que’suoi 
angeli ed arcangeli, che più non comparirono di poi; quindi 
tratto con sè lo sciagurato a Brescia, lo fece martoriare sulla 
piazza cittadina infino a morte. 

Voi ben vedete ch’io seguito la cronaca preziosa di Ro- 
dolfo Notajo, della cui sincerità non voglio che dubitiate pu- 


1. Et duo miUia ferme fuerunt quo» 
viro » cepit: et hot duxit ad Mo- 
mxtniuM HontetcJari ( probabil- 
mente l’antico tuonasi, di s. Gior- 


gio ) , quo incento , ornile» li gali» 
manihus et pedibut in igne torrere 
fecit impiut. Rodolfo Not.uo, 
L ciL 
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re un istante. Trovolla poco più d’un secolo fai’ ab. Biemmi 
nelle carte del monaco Borgondio; nè quest’era la cronaca 
originale, già fino da que’ tempi sfortunatamente smarrita. 
Ma lo stile, i personaggi che neir/ftsiortoJa s'incontrano 1 . 


t. Fra gli argomenti della sincerila iti 
questa cronaca da me ricordali a p. 
87, 88 del presente volume, ed altri 
che si omettono per brevità, mi var- 
rà di un solo, ed & quello dei per- 
sonaggi tutti dei secoli Vili e IX 
ricordati nella Cronaca, parecchi dei 
quali riconosciuti per documenti 
scoperti posteriormente al llicinmi 
od al Borgondio. Credetemi, che po- 
trei farvi F eguale confronto per 
lo stile, per le frasi, per le parole 
caratteristiche del tempo. 

Vt'ALPEitTO duca di Lucca. — Ad 
vot dotanti» Waìpert glorioso 
duci eie. Berlini, Mem. e Doc. 
Lucchesi. Doc. XVIII, a. 736. - 
S. Quintino, della Zecca e delle 
monete di Lucca nei secoli di 
mezzo, pag. Vi. - Murai. Ani. 
ltal. L I, col. 227; L 11, col. 779. 

Ansoai.do vescovo di Brescia. — 
Sermone del b Rampcrto (se- 
colo IX ) che noi chiameremo 
Istoria della traslazione di s. Fi- 
lastrio. - Galeard.PP. Brix.opp. 

Cmdo duca di Vicenza. — Andrea 
Prete, (Aron, in Mcnch. Script. 
Rer. Germ. 1. 1, col. 98. - Murai. 
Ani. Hai. II. Alvi, I. I, col. Al. 

Rotgoso duca di Trcvigi. — Sf- 
otterli Chron. in R. Gali. Scr. 
Bouquet, tomo V, pagina 377, 
a. 776, ed altre cronache contem- 
poranee. 


Anselmo abb. di Nonanl. — Ti- 
raboschi. Annali c Cod. Dipi. 
Nonanlol. - Murai. Ani. Hai. 
diss. 67. - Ughelli, llal. Sacr. 
eie. eie. 

EnuOALDO abb. di Leno. — Il Oo- 
naco Casiucse di Leone Mai si- 
cario pubbl. dal Muratori ne' suoi 
Script. Rer. Il olirà rum. t. IV. 

Mane rnto duca del Friuli. — Ann. 
Berlin. Rer. Hai. Script, t. Il, 
pag. 198. - Ugo Flariacen.it* in 
Chron. -Hadriani pp. Ep. XIV. 
- Cod. Caro/. Rer. Gali. L V, 
pag. 559. 

Wuitichindo principe sassone. — 
Annate» Francoritm Melense» in 
Rer. Gallic. et Francie. Script 
L V. pag. 19, 20, 21 ecc. ccc. 
che sarebbe infinito. 

Arvino duca. — Hadriani Epici. 
LXVlll Cod. Carolin. eie. eie. 

Anfrido vesc. di Brescia c Messo 
di Pipino. — Scrm. del B. Rom- 
perlo, e Tiraboschi, Cod. Dipi. 
Nonant. t. II, p. 36, doc. XX. 

Reu IN Aiuto vescovo di Pisa. — 
MuraL Ani. II. L 111, col. 1013. 
Vescovo sconosciuto all' Ughelli. 

Anastasio vescovo di Brescia. — 
Sermo B. Romperti. 

Ottone conte di Mantova. — Mu- 
raL Antiq. Ilal. t. V, col. 669. 

Astolfo arcidiacono. — MuraL 
Antiq. Hai. L V, col. 275. 
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l’allusione a leggi, a cariche, ad usi, a tradizioni dei sec. IX 
espressa con termini speciali di un senso che nei secoli po- 
steriori avea cessato d’ essere compreso, ma che nell’ XI du- 
rava ancora tradizionale, ripongono questa cronaca bresciana 
tra le più genuine che mai sorvenissero a mettere un po’ di 
luce nel secolo più tenebroso della storia italiana. Ma già 
vi dissi alcuna cosa nel Codice Diplomatico, alle cui pagine 
rimando i gentili che imprenderanno a leggermi. 

Qui narraci adunque il nostro Notajo di due Bresciani, 
elio figli del popolo, di oscura e poco meno che abietta 
origine, salirono in tanta estimazione da suscitare contro di 
loro quel basso e disonesto livore di cui si rodono anche 
a’ di nostri le fredde anime dei tristi e degli obliqui. — 
Si nomavano Arderico e Farulfo. 

Correa voce fosse Arderico figliuolo di un macellajo. Re 
Desiderio l’ebbe con sè, giovossi dell’opera sua, rimeri- 
tollo di onori, e dirò più, dell’ amor suo. Fatto re Carloma- 
gno, udite le maraviglie del costui valore, conosciutone 
il senno e la prudenza, chiamollo in corte, e il predilesse 
quant’ altri mai. Sicché , letta nel cuore del nostro con- 
cittadino l’ ardente brama di misurarsi contro i Sassoni, che 
sempre vinti e sempre in armi rumoreggiavano allora mi- 
nacciando i limiti della Francia, levollo a duce delle Fran- 
che schiere destinate a reprimere la sassone rivolta che Vui- 
tichindo principe di quelle genti avea sollevata. Avanzavasi 
l’audace alla testa di cinquantamila uomini. Diecimila sol- 
tanto restavane ad Arderico da Brescia: eppure si venne a 
battaglia, e l’esercito ribelle fu messo in rotta *. 


Suppone conte di Brescia — iter, 
frane. VI, 101 , Fi/a Ludov Pii. 
- Ann. Egmardi. ivi pag. 181. 
Mai'iungo conte 'di Brescia. — 


lìrrum Francie, tomo VI, pa- 
gina 105. 

1 . Ardcricus filius camarii dictbalur, 
ijucm rcx Detidcrius in grandi A a- 
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». 7»» Quanto non è sgraziato alcuna volta colui, che pieno il 
cuore di nobili proponimenti, vorrebbe acquistarsi l’ amore 
de’suoi contemporanei! Perchè la inetta e sempiterna genia 
degli invidi e dei maligni stringesi allora, e fa congrèga: e 
sogghignando sull’ opre tue, su’ tuoi pensieri, ne fa strazio vi- 
gliacco e disonesto. E poi che i vili hanno paura, non Ope- 
rare giammai vederteli d’ innanzi in campo aperto. Loro basta 
la pensata calunnia, l’anonima e velata persecuzione dell’im- 
potente, che tutti vorrìa nel fango da cui non può sbrigarsi nè 
levare di un dito la svergognata sua fronte. Somigliano costoro 
quel rettile abbietto, che dove sorga un vergine fiore vi si tra- 
scina; e poi che non può alzarsi inlìno a lui, roso il cespite, ne 
lo piega e lo ravvolge della sua bava, e striscia poi gongolando 
sul calice appassito, da cui leva come a trionfo lo stupido capo. 
Detestabile congrèga, che ti aggela in cuore ogni palpito ge- 
neroso, e dannando a vani sforzi le ispirazioni di tanti gio- 
vani intelletti, direbbesi congiurata per inceppare lo scibile 
umano che non conosce confini , libero come il cielo da cui 
deriva. Oppositori a tutt’uomo di quanto non esce dai loro 
covi, o non ha il passaporto della loro benedizione, sappiano 
cotestoro, che dove osassero venirti di fronte, bello è lo assur- 
gere ad una franca difesa, ma combattere la maldicenza pau- 
rosa di chi t’ insidia e si nasconde non degna l’ animo nau- 
seato, perchè gli è proprio uno scendere a troppa viltà. 


bui! eslimatione. et decani illuni 
calde opibut , et konore. Carolus 
fuetti» Hex Longobardorum eie. ad 
tuum Pulalium ( Ardericum ) vo- 
raci! et diluii calde eie . ... Quum 
Vuilickìndus Princrps Salitomi, n 
de/ìcere fedisci suoi populot eie. 
ab Arderico cum lolit decem mil- 
libui superalui futi. Rio. ft'OT.l. c. 


Sul celebre Vuitichindo, detto 
Princept Sasso num eziandio ne- 
gli Ann. Francar, voggansi que- 
gli Annali alle p. 19, 20, 21, 41, 
61, 63, 319, 368, 377, 620 del 
L V Iter. Gali. Scrip. ed. Bouquet. 
- Muratori, Ann. d’ Italia, a. 785. 
Si sa clte la rivolta fu spenta 
nel 785. 
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Il povero Arderico rimase vittima aneli’ esso della maldi- j»» 
cenza e della nequizia, perocché assai cortigiani e principi 
di Francia tramavano di perderlo; e poi che Yuitichindo, ran- 
nodate le sparse file dell’esercito scompigliato, parve disposto, 
dopo la rotta che abbiam ricordata, a rinnovare l’assalto, fissa- 
rono protrarre a guerra finita l’esecuzione delle vili loro trame. 

Il duca Arvino, di que’ cotali che aborrono l’ arti infa- 
mi del traditore, secretamente avverti l’ insidiato Arderico, il 
quale facendo usbergo a sé della sua fede , scese da prima 
in campo ; battagliò , fugò i Sassoni un’ altra volta : e poi 
ch’ebbe proveduto alla salvezza dell’esercito, corse occulto ed 
improvviso a Carlo, il quale udito per avventura di che bassa 
persecuzione il valoroso era segno, levollo a grado altissimo, 
al principale della sua corte. N’arsero di rabbia e di livore gli 
scellerati; fermarono di porlo a morte: ed egli, che ignaro del 
suo pericolo passava tranquillamente per non so quale sen- 
tiero, fu colto e massacrato da compri sgherri *. 

Farulfo, l’altro infelice, era figlio di un manente nella corte 
di Travagliato: Racbiprando, sacerdote della basilica di s. Mi- 
chele in Ustiano, l’ accolse, lo si tenne, l’ amò qual proprio fi- 
glio. Cresciuto da poi, fattosi uomo per senno e per dottrina 
maraviglioso, lui tenevamo i Bresciani come un profeta, e ri- 
correvano a lui pregandolo del suo consiglio: ed esso, raccolta 
d’intorno a sé un’eletta di giovani cittadini, venivali bellamente 
ammaestrando nella sapienza e nella virtù; nè colla voce soltan- 
to, come suolsi dai più, ma coll’arduo ed efficace insegnamento 
del proprio esempio. Ed eccoti la razza dei malevoli, che mai 
non è spenta, perseguitarlo a morte. Ritornandosi un giorno 


t. Futi Arvimts Dux qui ipsum st- 
enle admonuit de tuo periculo eie. 
Occulte profectus est ( Arderìcus ) 
ad Carolum qui . . . elevami eum 

Odorici, Storie Brttc. Voi. 111. 


in potatale principali Curie. Sed 
scellerati ac pessimi homints rur- 
sus eius mortem inolivi ceperunt 
eie. Rio. Not. cil. pag 82. 

il 


Digitized byGoogie 



146 


CARLO MAGNO 


hm a casa, s’avvenne lo sgraziato in un pugno di cotestoro, fra 
i quali per impudente e torto animo levavasi un Macerunto 
figlio del giudice Teutelmo. Questi abbordando Farulfo, ne 
lo coprì d’ogni più basso improperio; ed assalitolo a per- 
cosse, miseramente lo uccise '. Ma torniamo alle cose italiche. 

Avea già Pipino re d’Italia scelta Ravenna per la regale 
sua corte, e di qui spediva eserciti per combattere il ducato 
di Benevento, mentre Carlo il padre suo tornava in Sasso- 
nia per ispegnervi un’ altra sommossa. Moriva l’ anno appres- 
so dopo lungo pontificato Adriano 1, l’evocatore dell’ armi di 
Carlo in questa Italia nostra, l’ amico del Franco re, col quale 
per altro, ma più rimessamente che non coi Longobardi, si la- 
mentava delle restituite giustizie. — Leone IH gli succedeva. 
E Carlo già quattro volte era sceso dall’ Alpi. Nel 774 la 
prima; nel 776 la seconda pei rumori del Friuli; l’altra del 
780 per coronare i figli; l’ultima del 786 per l’impresa di 
Benevento. E tutte quattro per eccitamenti pontificali. Non 
parca vero ad Adriano che salute altra per noi potesse 
aversi tranne che negli eserciti di Francie. 

11 buon padre Gregorio di Valcamonica proferì la seconda 
di queste visite reali per condursi bellamente re Carlomagno 
con un codazzo di vescovi e di magnati da una bicocca al- 
1’ altra della nostra valle, facendogli edificare quasi ad ogni 
castello un santuario, e volgere alla fede colla persuasione 
della parola o colla punta eloquentissima della spada i prin- 
cipi e castellani della terra; ed in que’ suoi Trattenimenti Ca- 
rmini vi regala e scontri di paladini c conversioni e miracoli 


1. Fami fui flint fuit Mannaie in 
Curie Travaglio eie. Itle fuit vir 
mirabili t in tnp tenne, et dottrina; 
et Brissiani illum habebanl ut Pro- 
fetala . . . lite te dedit ad montn- 


dos pie juvenes, et imtruebat eoi 
non solerà verbo, et dieta, tei elioni 
convertationis riempio. Rid. Not. 
H istoriala, bocugi. XL1V del rii. 
Codice Diplomatico Brcse. p. 82. 
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e casi strani e venture da romanzo, che è l’udirlo un porten- 
to, massime là dove non si dimentica né pure del vescovo 
Turpino 

Dovrei dirvi ancora delle false origini di Franciacorta*, 
e come il Capriolo ed il Malvezzi 1 2 3 * traessero quel nome dalla 
fermata in que’ luoghi deliziosissimi dell’esercito di Carloma- 
gno, ed il Rossi da non so quali esenzioni (corte franca). Ma 
se mi arresto alle fole che dal Malvezzi in poi furono accolte 
e ripetute, si comporrebbe un volume. Dnopo è quindi pas- 
sarcele d’ un tratto, e ritornare al nostro Nolajo. 

Già da sette anni governavaci il conte Sigifredo, quando 
nel mese di agosto nuovi barbari allagavano le terre subal- 
pine sino ai limiti dell’ agro bresciano. Era una vendetta, una 
riscossa delle sconfitte che loro avea date re Carlo nella Pan- 
nonia estrema: era l'adempimento d’una promessa che al 
bavaro duca Tassilone avevano fatta *. Di quest’ ultima di- 
scesa parlaci un documento veroncso che l’Ughelli ci ha con- 
servato 5 ; e narra che tanto avvenisse quand’era Pipino re 
d’Italia giovinetto ancora. Noi veramente lo sappiamo nel 
797 d’in sui vent’anni o poco più 6 , sendo noto come fosse 
coronato dell’ ottantuno adolescente tuttavia. 

Dire che gli Unni, od Avari che pur si vogliano, venissero 
mettendo a ruba lo terre nostre, gli è un narrare le consue- 


1. Trai! eminenti ilei popoli Cameni del 
P. Gregorio di Valcaraonica. 1G98, 
Trattenimento III, giornata 111 

2. Suppongono il Malvezzi ed il Ca- 

prioli che il nome di Francia- corta 

derivi dalla breve stazione del Fran- 

co esercito di re Carlo folta in quel- 

la parte dell' agro nostro che poi ta 
ancora quel nome un po' misterioso. 
Non fermiamoci sul serio a com- 
battere la falsa idea: l’amico nostro 


Carlo Cocchetli lo ba già fatto in 
una sua bella e patria scrittura 
che gli piaceva di dedicarmi. - 
Documenti di Storia Patria, pag. 9. 

3. Capb. Riti. Bri z. I. V. - Rossi, 
Mcm. Bresc. pag. '208. - Malv. 
Ckron. pag. 852. R. I. S. t. XIV 

i. Mt rat. Annali - a. 788. 

5. Italia Sacra, l. V, in Epìic. Vero», 
col. 7*1. 

6. Mchat. .Un. a. 796. 
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tudini degli invasori. Ci piombarono addosso probabilmente 
dal Friuli, il cui duca Erico fu coi Franchi (795-796) nelle 
scorrerie di Carlo per la Pannonia, nella quale avea spedito 
un esercito italiano *. Già toccavano i confini del comitato 
(eomitaiw) di Brescia, lorchè Sigifredo fu loro incontro nelle 
selve di Lugana presso il lago di Garda; e fattone per que’ bo- 
schi macello, ne costrinse gli avanzi alla fuga. Si riunirono gli 
sbandati, e ravvivatala pugna, obbligarono il conte a chiudersi 
nel castello di Venzago. Fu qui breve il conflitto, perchè in- 
cendiata dagli Avari la terra, più non rimase al povero Sigi- 
fredo che di morire da valoroso in mezzo alia strage di tutti 
i suoi *. 

Nell’ impeto della vittoria la sbrigliata moltitudine di quei 
barbari dilagando per lo Bresciano, mettendone a ferro e 
fuoco le impaurite castella, giunse come turbine sino alle 
porte della città 1 2 3 . Era come up rifarsi delle vittorie di Pipino, 
il quale, già recatosi un anno prima con itala e bavarese 
milizia fino al Danubio, ne sbaragliava que’ popoli, sendo- 
gli forse compagno quell’ Arrigo od Erico duca del Friuli 
che abbiamo citato, e che a Marcario succedeva. 

11 conte Ucboldo sorvenuto allo spento Sigifredo, atter- 
rito da quella subita correria, si volse a re Pipino, il quale dal 
canto suo facevasi a riattare la cerchia delle mura di Verona, 
mosso probabilmente dalla medesima paura *; e n’ ebbe de- 


1. Murat. Anna!, a. 798, ma più 
nel 795. 

2. Mense Augusto Initiclione Quinta 

Muniti llaliam inraserunt, et quum 
devastationes facerent usgue ad fi- 
na Brtssianos, ipse eia occurrit. et 
in selva Lugana multo s occidtl. et 
reliquos fugavi!; sed poslea molti- 
tudine... oppressile fugata cepil in 


locum Re mago, quo ab Hunnis igne 
incenso, ipse, et quanti secum crani , 
miserabili morte perierunt. Rio. 
Not. Risi. Cod. Dipi, nel prcs. 
volume, doc. XLIV, pag. 83. 

3. Et Hunni destruxerunt usque ad 
portas Civilatis. 1. cit. 

4. Uguelli, Ep. Vero». (Italia Sa- 
cra, L V, col. 711). 
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creto che avesse a riparare come che fosse d’uopo le mura- 
glie della nostra città *. Ma il popolo intollerante delle gravi 
taglie che per l’opera comandata venivano imposte, col re 
medesimo se ne lagnava, il quale di que’ lamenti non si curò. 
Ed ecco un’altra sommossa: volevasi la morte del conte; ma 
la trama fu discoperta e sventata (era il febbrajo del sette- 
cento novantanove) col supplicio di alcune vittime, l’espia- 
zione consueta delle sconfitte cittadine. 

Terrei presumibile che nel ritorno da Francia all’ eterna 
città passasse in quest’anno Leone HI la valle lombarda *. È 
una lapide recentemente scoperta in Bottìcino dal nobile 
sig. Luigi Cazzago, colle seguenti parole: 


e IN . NOM . DNI . AMEN . LEO 


Nulla di più congetturabile che sia povero avanzo d’ una 
bolla pontificale di questo Leone, largita in questo incontro 
alla chiesa di Botticino, o fors’anco lorchè cinque anni dopo 
se no venne a Mantova, e passò probabilmente da Brescia 
(804) per andare in Francia un’altra volta. In una bella 
Memoria sulla terricciuola di s. Gallo, ò attribuito quel 
marmo a Leone I. Potrebbe anche darsi che gli spettasse , 
perchè la forma delle lettere non si allontana gran fatto da 
quella del V secolo 3 . 


t. Iste timore Hunnorum perlerrilue 
obliatili preceptum a Retje Pipino, 
ut batterei communire murai Briine, 
quanlum neeeise enei. Km. Nor. 
I. ciL Commutare, ben inlesi, non 
ampliare, come tulli gli storici che 
mi han preceduto (meno il Bravo per 
miracolo!) e, sopra tutti il Biemmi, 
bau raccontato. Cheinura solidissi- 
me circondassero Biescia nel 774, 
lo«i conosce dalla resistenza di fo- 


tone e di Ansoaldo all'esercito di 
F rancia : che nessun fatto posterio- 
re fosse cagione del loro sman- 
tellamento, risulta dalle cronache 
sin qui seguite: che comma aire 
quanlum neceese enei non sia ri- 
costruire un altro cerchio, lo pro- 
va il senso comune. 

2. Murai. Ann. a. 799. 

3. Mona ri , Felice avventura di un 
paesello. — Brescia, 1854. 
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Era in quel tempo nostro vescovo Anfrido: ministrando 
giustizia qual messo di re Pipino con Reghinaudo vescovo di 
Pisa, ed avendo sentenziato per non so qual lite contro Uc- 
boldo medesimo, questi accecato da subito dispetto, villana- 
mente schiaffeggiava il presule, che fu tosto a Verona per 
lagnarsene col re. Pipino, che rispettava in Anfrido il vescovo 
ad un tempo e il suo legato, degradò Ucboldo, sostituendovi 
(era l’ottobre) il conte Ilduino 

Benché non si determini dal Gradenigo sino a quando 
il vescovo pontificasse da poi, per un decreto di Adelardo 
abbate di Corbeja saremmo accertali che nell’ 81 ff ancor se- 
deva nostro vescovo c messo del figlio di Carloraagno s . 
Che si fossero i messi regali non è ormai chi noi sappia. 
Giudici, procuratori straordinari. Conosco un messo di Liut- 
prando (a. 715) 1 * 3 * ; ma. quella carica non è a confondersi 
coll’ ampliata di Carlomagno, avente larghissime arbitran- 
zo, superiori a quelle dei duchi, dei conti e dei marchesi. 
Nessuna meraviglia di un vescovo fatto giudice regale. Gli 
Annales Lambeciani * ammonirebbero che nel ceto pontificale 
solca Carlo nomarseli a preferenza, ed il perchè ne addu- 
cono. Giudici solean essere eziandio gli Scabini; ma di ben 
altra natura: e proprio di quella età (a. 80G) noi conoscia- 
mo un Lupo Scabinns cieitatis Brince 5 . 


1. Anfridus Episcopus, quum Wisus 

Ilegis Pipisi uno cum Regkinaudo 

Episcopo Pisane Ecclesie juslilias 

fecistcl contro llucboldum, ab ipso 

accepit tarpan iniuriam alaphe, etc. 
(e notisi la precisione con cui no- 
mina Rodolfo il compagno di An- 
frido, però che i messi giudicavano 
ordinari.imemte in due) lleyem Pi- 
pinum . . . potuti in foconi rjus 
llduinum. Hit. Not. '. cil. 


2. Tiraboscri. Storia della Radia di 
Nonantola - t. II, p. 30, doc. XX. 

3. Ml'iut. Ani. Ital. M. .-Evi, diss. IX. 
- Trova, Storia d' Italia, t. IV, par- 
te III del Cod. Dipi. n. 407; e i 
Romani vinti dai Longob. p. 126. 

4. .Irm. Lambec. a. 802. - MuRAT. 
Ant. Ital. cit. diss. IX. Vcggasi 
ancora il Chron. F arfens. Iler. Ital. 
Script, t. II, parte 11. 

0. SIlRAT. Ani. Hai. - disscr". X. 
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Ma con infausti auspici veniva il conte liduino al reggi- 
mento di Brescia. Perocché non appena entrato nelle porte 
cittadine (correva il marzo dell’ ottecento) la basilica di 
s. Pietro che il vescovo Anastasio, già lo narrammo , faceva 
erigere per una sua vittoria sulle ariane credenze, precipitò 
consunta da vorace fiamma *. Che non si debba confondere 
colla basilica di s. Pietro maggiore, noi 1’ abbiamo provato 
pòco meno che a sazietà *. 

E fu pure in quell’ anno che desolate alcune valli triden- 
tine dal caro e dalla fame 1 2 3 * , si levarono come a tumulto. Die- 
cimila uomini cacciati dall’inedia e dal bisogno sbucarono 
da quelle valli per gittarsi a dirotta nella Triumplina ed in- 
volarne i tesori per lunga età raccolti nell’ antica basilica di 
s. Apollonio, fatta doviziosa fino dal secolo VII per le offerte 
del duca Marcoaldo o Marquardo, che aveva legate a quella 
chiesa quant’ erano le sue proprietà *. 

Dissivi altrove della vetustà di quel santuario, e come là 
principiasse un acquedotto romano 5 . È singolare per altro 
eh’ appo i duo limiti estremi di quell’ acquedotto, che noi 
forse dovemmo ad Augusto ed a Tiberio, sorgessero due ba- 
siliche cristiane, l’Apolloniana di Valtrompia, e l’altra di 
s. Pietro de Dom. Della probabilità di quest’ ultima eretta 
sulle rovine di un edificio chi sa forse termale, o di un castello 
d’acque, vi ho narrato bastevolmente in altre pagine, perchè 


1. Basilica s. Pelri, quam Anaslasius 
Episcapus edificaveral prò mercede 
Ariane hereseas, de qua Iriumph a- 
veral, igne consumpta fuit: unde 
malum presagium de ejus (llduini) 
regimine fuit. Rod. Not. I. cil. 

2. Istorie Brest. - L li, p. 218-219. 

3. Pare che a quella sventura debbano 

riferirsi le parole del Cron. Leon. 


in Ani. Ilal. IV, col. 941. Fuit 
fame » valida eie. 

4. Ex qua . . . omnem ei legaverat sub- 
tlantiam, sublimata est valde in di- 
i itiis auri et argenti. Rioolfus 
Notarius. - Storie Bresciane, t. II, 
documento XL1V del Codice Di- 
plomatico Bresciano, pag. 83 

5. Storie Brcsc. - t. Il, p. 69 e seg. 
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>. aoo altri non possa confondere un po’ troppo affrettatamente 
quell’ edificio romano col nostro Ninfeo, le cui restanze nella 
casa Venturi a s. Giuseppe furono da me illustrate. Nè sa- 
rebbe a farne le meraviglie ch’altri ne parlasse in avvenire * 
co’ miei medesimi argomenti. 

Nessuno prima della mia Memoria sul Ninfeo bresciano 
ritrovò i resti del patrio edifìcio nel mosaico del sig. Venturi, 
e ne provò l’attinenza colle epigrafi tessulari del monu- 
mento e colle tradizioni del medio evo. Già in prima nella 
Brescia Romana dissivi di un palazzo romano a cavaliere 
della Porta Milanese, e vi citai le ingentia saxa miro opere le- 
vigata, le sue reliquie insomma già vedute dal Capriolo. Lo 
vi dissi allora « del basso romano impero; di quell’epoca del- 

< l’ arte in cui la vastità del concetto sopperì lungamente al- 

< l’ordine ed alla gastigatezza, cioè dai tempi di Diocleziano 
« a quelli di Teodorico »*. Vedete da ciò come non sia da 
porsi al tutto in non cale il buon Capriolo quando ascrive 
que’ ruderi ad un palazzo Massimianeo *, che largamente di 
verso l’attuale s. Giorgio si dilatasse , come la Curia, surta 
cred’ io su quelle reliquie, si dilatava. Chi potrebbe oppormi 
che lo scoperto Ninfeo non facesse parte del palazzo impe- 
riale? Continuando testé il chiar. sig. Antonio Venturi gli 
scavi suoi con quell’ amore che ha sempre avuto pei monu- 
menti cittadini, trovò sul pavimento e nel medesimo senso 
delle due da me spiegate quest’ altra epigrafe tessulare, che 


1. Sulla caria quiriniana dell' 889, o 
piuttosto del 964, le cui soscrizioni 
importantissime ho pubblicate quat- 
tro anni fa, c clic ho data per in- 
tero in fine alla Brescia Romana 
pubblicata nel 1854, ha in ultimo 
un Aielperto et Joannej de lo- 
cut Arco minima lege vivere vo- 


lente. Guardate bene che la parola 
romana non è per l'arco, ma per 
la legge. Lo dico perchè ho so- 
spetto che altri vi abbia creduto 
un'allusione ad un arco romano. 

2. Brescia Romana - ed. 1851, p. 1, 
pag. 30. 

3. Chronicon, pag. XI, tergo. 
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aggiunge pregio al mosaico cittadino, già per sé fra i più- 
singolari della classe dei letterati. 


P E 

R 

P S V 

M 

A 

S V 


Appena comunicatami dal possessore, non ho tardato a 
leggere : per ipsvm MAnsvm, ed a trovare un legame, una sin- 
tetica analogia colle due prime, quasi a formarne un mede- 
simo senso; vale a dire - Lava bene - Salute al lavato - e pel 
medesimo (che qui se n’ è) rimasto *. Avvegnaché già dissivi come 
i ninfei non fossero bagni soltanto; ma luoghi di spasso e di 
trattenimento. E se l’ inglese Gruner non avesse avuta troppa 
fretta nel pubblicare un povero branellodel nostro mosaico, 
ora potrebbe darcelo con tre iscrizioni tessulari. Apprendia- 
mo per altro dai forestieri a tener dietro ai nostri monumenti. 
Un dotto sacerdote non poteva ammettere la voce per in senso 
di propter: ma vi hanno esempi anche nella buona latinità *. 

Ritorniamo adesso ai nostri valligiani; perocché in quella 
che l’ irruente moltitudine credevasi certa della preda , 
eccoti rovesciarsi dall’alto una grandine di sassi con ful- 
mini (cosi narra il buon Rodolfo) che imperversavano, 
sicché dei diecimila nè un uomo solo ebbe salva tra il 
fiero turbine la vita. Senza supporre che a Domineddio fosse 
venuto in mente di uccidere a sassate diecimila famelici, non 
è fuor di proposito il sospetto del Biemmi, che non dalle nubi, 
ma più materialmente venissero a furia quelle pietre dai 

1. Bene lava - Salinità lolam - Per 2. Fobcei.l. et Furlan. Lexicon, in v. 
(in senso di propter) ipsum mantum. per: ibi' Plauti et Plinii esempla. 
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>. >oo Triumplini appostali d’in sui ciglioni delle prossime rupi, e che 
scambiasse il volgo le saette dei fabbri valligiani coi fulmini 
de! cielo. Questo avveniva nel mese di ottobre allo spirare 
del secolo Vili. 

Moriva intanto lldoino *, cui subentrava nel comitato 
Suppone, quel desso che noi troviamo rammemorato nella 
vita di Lodovico Pio s , e che poi nell’ 822 veggiam duca 
di Spoleto 3 , nel cui grado mori due anni dopo 4 . Questi 
pertanto si crudelmente aggravava la sfortunata Yaltrompia, 
che dentro alle fucine e giù nei pozzi delle miniere dannava 
le moltitudini agli ardui lavori, assottigliandone si fattamente 
la povera mercede, che quasi era nulla: ed aggiugnendo alla 
sevizio la slealtà, ricusava di rendere agli schiavi la libertà 
sospirata che loro avea promessa, e direi quasi lor gettata 
dinanzi come una lusinga perchè tacessero fra gli stenti cui 
erano costretti nei botri e nelle cave delle miniere. 

Levaronsi a furore quegli sgraziati, e sbucati come furie 
dalle loro caverne, mettevano a morte il figlio del barba- 
ro governatore 5 ; e come ne li spingeva la rabbia lunga- 
mente soffocata, facevano strage de’ satelliti suoi, di quegli 
sgherri che co’ suonanti flagelli solevano percuotere dura- 
s. iti mente i loro terghi *. Era l’agosto dell’ 8 H. L’indignato Sup- 
pone fu in valle senza più colle milizie cittadine, ed a cotanto 

1. Mortuo ItJuino tic. Roo. Noi. - 
Che il Bravo traduce < o promosso 
» ad altro impiego ». Storie Bresc. 
tib. X, t. Il, p. 1 42. E clic impiego! 

' 2. /ter. Francie, et Gali. Script. Bou- 
quet, t. VI, pag. 101 , a. 817 e 
pag. 142. 

3. Ann. Eginardi, Iter. Frane, cit 
t. VI, pag. 181, a. 822. 

4. Am. cit. a. 824, op.cit. p. 181 e 185. 


5. Iste (Suppo) guum in multis fer- 

rcis laboribus, et prope sine mer- 
cede opprimerei Trompianos, nec 
vellet tkingare servos, quos dia 
cavare fodinas coegerat. ut polli- 
citalionem eie feccrat. omnes move- 
runt seditionem. Rio. Not. p 84. 

6. Qui eos sevis vcrbcribus afjiachant. 
- Sull’ antichità delle miniere vi 
dirò piu innanzi. 
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esterniimo lo «naturato 1’ abbandonava, che lungamente di- 
serta e presso che senz’anima vivente stette la valle da poi 
Ma uno sguardo a Italia. Vi era già ridisccso fino dall’ot- 
tocento re Carlo. Era già stato a Roma per assumervi 
la corona imperiale, consumandosi per quella guisa il più 
grande avvenimento della storia europea da dieci secoli e 
mezzo in qua. Cessarono d’ allora in poi le dipendenze della 
corte orientale: c noi sognatori eterni del nuovo primato la- 
tino sperammo di averlo ricuperato nel nome di Carlo impe- 
ratore romano. E poi che le illusioni si creano dalle illusioni, 
e si moltiplicano, e stanno assai volte colla insistenza della 
realtà, credemmo in due centri, l’imperatore e il papa, ricom- 
posto il fantasma delia riunita cristianità. Ma quelle due po- 
tenze, male per anco determinate, ingelosirono e furono al 
cozzo dell’ armi e delle passioni, e conturbarono l’Italia no- 
stra per più di dieci secoli; nò sono ancora in pace. 

Pochi anni dopo (8<XJ), sentendosi ornai vecchio, spartiva 
Carlo tra i figli suoi l’impero già vasto, lasciando a Pipino Ila- 
liam, qnw et Longobardici dieitur *, e la Baviera (qual fu tenuta 
da Tassilone), facendone con parte di Lamagna un regno. 
Ma brevemente lo si tenne Pipino, avvegnaché reduce neli’ot- 
tocenlodieci dalla Venezia, dove già s’era fatto conquistatore 
di Brandolo, Chioggia, Palestina e Malamocco 3 , fu a Raven- 
na: c attraversando Longobarda, visitata forse ancora la 
nostra città, giunse a Milano, in cui cessò di vivere nella 
virile età di trentatre anni. 

Sua prediletta dimora fu sempre la magnifica Verona *; 
ed ebbe fama d’ animo pio, di retti e miti sensi. Ristoratore 

t. RidOLFUS Not. 1. cit. 4. Rex vero Veronnm regali siiti pra- 

2. Bahon. Ann. Eccl. ». 803. - B.\- dilani plus ctleris urlnbus diligebol. 

LUZIUS, Capitolar, t. I, p. 430. - Maffei , Istor. Diplein. Ani. 

3. Damocli, Chron. R. I. S. t. XII. Legg. p. 330. Mciut. Ann. a..8IO. 
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delie città longobarde, propugnatore dei paterni conquisti, 
che intatti colmarmi proprie mantenne ed allargò, fu il solo 
dei Reali di Francia che fosse degno di Carlo, e che in parte ne 
comprendesse la mente e il cuore. Ma un uomo egli trovò che 
resistette alla forte anima sua: e quest’uomo era figlio della 
virile Adelperga la nostra concittadina; era l’indomito Gri- 
moaldo, il giovane ed ardente gareggiatore con esso lui di am- 
bizioni e di glorie, che solea rispondere ai messi di Pipino : 

Li ber et ingenuità situi natile utroque parente; * 

Semper ero liber , credo, lucilie Uro. 


Ma quel valoroso precesse nella tomba (a. 806) il suo ri- 
vale Pipino; e come l’ultima favilla di morente face, che pri- 
ma di spegnersi manda più vivido l’ultimo suo lampo, le belle 
memorie longobarde finirono con lui. Giovane di gagliardi e 
bollenti spiriti, prode in guerra, accorto in pace, nell’ una e 
nell’altra impavido ed irrequieto, lui non poterono spodestare 
dal suo ducato longobardo gli eserciti della Francia intera*; 
ond’era fatale che l’ ultima scintilla di longobarda virtù sfa- 
villasse in un uomo nelle cui vene scorreva sangue bresciano. 

Morto Pipino, chiamavano Carlo a sé le giovinette fi- 
gliuole. Nè alcuno per avventura seppe mai come Alpicario 
conte germanico, che molti beni acquistava in quel di Seprio 
da un Rodolfo di Luernaco (Povere?) territorio brixiano, fosse 
l’avo di Adelaide, l’una di quelle vergini regali; e come 
recandosi con ella in Francia nella corte di Carlomagno, e 

Co»! leggevast nell’ epitaffio sepol- 
crale di Griinoaldo a noi serbato 
dall' Anonimo Salernitano. Anon. 
Salern. Raralipom. R. 1. S. L li, 
pars altera. 


1. HERCHEMP. Historia l.ongob. in 

Rer. Rat. t. II, p. I. — Murat. 
Ann. a. 803. 

2. Gallorvm fortia regna -non va- 

LYERE UVIVS SVBDERK COLLA Siili. 


Digitized by Google 



CARLO MACAO 


157 


semlovi rimasta per alcun tempo e trattenuta a grande onore 
da que’ palatini, Rodolfo nostro intanto vendesse un’altra volta 
lo proprietà che al conte avea cedute. 11 quale ritornato in 
Italia, ne fece un po’ di scalpore, intimò la restituzione dei 
beni; e la sentenza dei messi e degli seabini rivendicò le sue 
ragioni *. 

Qual successore dell’estinto Pipino mandava Carlo in 
Italia Bernardo figlio del trapassato *, e giovinetto più assai, 
che all’arduo carico non convenisse: il perché davagli con- 
sigliere un Walla figliuolo di Carlo Martello , ed uomo di 
molto accorgimento e consumata prudenza, come ad un tem- 
po lo era Adalardo il fratei suo, messo pur egli di Carlomagno 
ed abbate di Corbeja. Esso e Walla se ne venivano l’anno 
dopo tra di noi col regale fanciullo J . Giunto Adalardo alla 
badia di Nonantola, venivagli suggerito un cambio di proprietà 
fra le monache bresciane di s. Salvatore e l’abazia nonanlo- 
lana. Ottenuto da Carlomagno l’imperiale assenso, fu dallo 
stesso Anfrido(Affrido nel documento tiraboschiano) vescovo 
di Brescia; ed a sé chiamati col diacono Amalperto quel Pie- 
tro arciprete, che poi successe ad Anfrido nel seggio episccn 
pale, ed un Rodolfo causidico del monastero di s. Salvatore, 
ed un Grimoaldo * patrizio (bresciani tutti), stipularono le con- 
dizioni del cambio. Di Pietro arciprete ha il nome ancora 
in una carta dell’ 807, colla quale Dragone de vico Luei- 
naco territorio bruciano vende alcuni beni ad un Veroacherio 
d’ Allemagna 5 . 


t. Fumag. Cod. Dipi. Sanlamhr. - 220. 

2. Annoici Franeorum Melensa et 
Bertiniani. Egi.mharihjs, in .Ann. 
Francorum rie. 

3. Cu m poti obilum . . . domni Pi- 
pini regi t . . . Carolut mimi $ suoi 
ad procurandola Italiani dirige- 


rei .. . Adi larditi abbai gui un ui 
ex ipsis era I eie. TiRAnosciii , 
Storia della Badia Nonantolana, 
(. li, pag. 30, doc. XX. 

A. Tira uose ni - 1. ciL 
5. Fcmag. Cod. Dipi. Santambrosiano 
- p. 115, Acto Brida. 


i. »ii 


a. >11 


Digitized by Google 



CARLO MAGNO 


». «il 


». (il 


158 

Benché Bernardo fosseci da Carlo mandato re nell’8ià, le 
carte nostre segnano l'anno consecutivo siccome il primo del 
regno suo. Oltre il decreto di Adalardo ha il dono che fa Ra- 
taldo vescovo di Verona alla propria chiesa (segnato nella VI 
Indizione e correndo l’anno primo di re Bernardo) della basi- 
lica di s. Michele in Rivoltella e di parecchie decime che il 
vescovo percepiva nella nostra Valcamonica *.■ 

Ed anche i giorni di Carlomagno erano numerati. Infer- 
matosi ad Aquisgrana, moriva sul principiare dell’ottocento 
quattordici nell’anno settantesimoprimo della propria età. 
Uomo singolarissimo fu costui: ebbe titolo di grande, che 
molti usurparono, ma che nessuno al pari di lui, fuor che il 
proscritto di s. Elcna, veracemente ha meritato. 

Vinta la Italia subalpina, lasciò l’ordine, il regno dei Lon- 
gobardi; e col regno le leggi, le costumanze, il Comune, tutto 
serbò quasi come ne’ tempi di Desiderio. Fu larghezza d’ani- 
mo? Noi credo. La ragione più naturale, più trasandata dagli 
storici risulta evidente dal fatto, elio tra barbari e barbari 
non correvano poi si fatte disuguaglianze da rendere inevita- 
bile nel nuovo conquistatore un regime, un sistema essenzial- 
mente diverso dal ritrovato nel paese di conquista. Ai ducati 
longobardi, per assembrarne la sparsa vitalità, per ridurli ad 
unità risoluta di forze, di scopi e di comando, per dirigerne 
gl’intendimenti parziali ad un solo concetto, per toglierne 
all’ intuito la libertà signorile co’ suoi privilegi e colla tarda e 
contrastata obbedienza dei principi e dei duchi, non era duo- 
po cangiamento nell’ordine, ma nel capo di tutto il regno; 
non era duopo che di un uomo della tempra di Carlomagno. 
Un popolo conquistatore, essenzialmente guerriero; un re 

1. Ughelli, Italia Sacra. Verou. Epi- Apologetiche riflessioni in fine, la cui 

teopi , t. V , col. 707. - Meglio trascrizione debite tenersi genuina 

ancora il Digitisi nell' opiiscolcllo - sena' altro. 
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capo dell’esercito, elettivo, promulgatone di leggi riconosciute m 
<hl ixtpolo per cui erano fatte (impariamo dai barbari); du- 
chi e conti con facoltà militari, giuridiche, civili, quanto co- 
stituiva 1’ entità suprema e cardinale dello stato, era eguale 
tra Franchi e Longobardi, perchè pari o poco meno di circo- 
stanze, di natura guerriera e conquistatrice, d’ intendimenti 
nelle leggi principalissime come nelle propensioni dei due 
popoli rivali. Ed a risollevare la terra conquistata alla potenza 
dell’altre. di tutto il regno, non mancava che un pensiero pro- 
fondo e risoluto, una forte irremovibile volontà, la quale pro- 
fittando appunto della indecisione, dell' arrendevolezza delle 
leggi d’ ambo i popoli (più cosuetudini che leggi) le volgesse 
a modo suo, le dominasse con quella prevalenza e superiorità 
che solo è propria degli uomini, che Dio suscita lorquando 
voglia stampare- un’ orma incancellabile dello spirito suo. 

E ben diceva il Manzoni, che a’ tempi di Garlomagno la 
corona era un cerchio di metallo che valeva quanto il capo 
che n’ era cinto *. 

Di fronte ad un uomo della tempra di Carlomagno do- 
veano piegarsi o rispettose o frementi le altrui volontà, 
ch’egli perseguitava ribelli e annichilava, quando strumenti 
non le facesse o rassegnali o devoti alla sua grandezza. Stret- 
ta in pugno la maggioranza delle forze militari e cittadine di 
mezza Europa, dirigevalc costantemente ad uno scopo ; e nel 
costringere gli avvenimenti a secondarlo, ne creava di tali che 
davano al proprio secolo il nome suo. Un solo, fra milioni 
di uomini o contenuti dalla forza di quella mente e di quel 
braccio, o fautori di esso, un giovane soltanto levò la fronte 
sdegnosa, gli si fece incontro nemico aperto, indomabile, ga- 
gliardo, cui non vinse nè colla pace nè colla guerra: c questo 


I. Ragionamento su alcuni punti controversi della storia longobardi. 
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,, 8M milite valoroso era nostro, bresciano di origini e di sangue. 
Noi l’ abbiam nominato. 

Spento Grimoaldo, Carlomagno più non ebbe rivali de- 
gni di lui. L’aristocrazia dei conti e dei palatini, de’ suoi ca- 
valieri, del sacerdozio istesso era fatta inerte, impotente ne’ 
suoi comandi e nelle sue resistenze; ed egli nel mezzo delle 
sue convocazioni non avea più proposte a fare, ma decreti da 
intimar loro, cora’essi più non aveano che ad eseguire de- 
gli ordini. La personalità cessò dall’essere una forza indipen- 
dente, ma si trovò come parte di una vasta comunanza poli- 
tica, guerriera, governata da un personaggio che aveva od 
avvezzati o costretti i loro cuori ad attendere per amore o 
per forza le calcolatrici e profondo manifestazioni del suo. Se 
v’ha storico personaggio che alla grand’ anima di Napoleone 
Buonaparte s’avvicini, è Carlomagno, il vero e grande rin- 
novatore di popoli e di stati, come dicealo Balbo, scruta- 
tore delle condizioni e delle speranze dell’ età sua '. 

Al duca pericoloso e potente veniva sostituendo il conte 
ligio alla corte da cui veniva, giudice del proprio luogo e 
condottiero degli arimanni o cavalieri che l’abitavano; e le 
terre suddivideva in comitati, meno qualche eccezione alle 
frontiere, ov’era il conte dei Limiti, il Marchio dei Franchi, 
eh’ ebbe talvolta titolo di duca. Ritorno era questo alle antiche 
germaniche costituzioni. Poi ricco delle terre vinte e confiscate 
ai duchi longobardi , distribuivate in feudi o benefizi a’ suoi 
gasindi e fedeli, chiamati da poi vassi o vassalli, i quali 
suddividendo ad altri subalterni loro con patti più o meno 
determinati di sudditanza e di tributo quelle terre che più 
direttamente riconoscevano dal re, originarono i vassi vas- 
saUorum, lo stesso che i valvassori; e questi ancora vantavano 


t. Balbo, Sommario di Storia italiana • lib. V, età V. 
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lor valvassini: e la scala di questa suddivisione o trasmissione •. m 
minuta di proprietà, d’ azionò feudale scendeva sino agli ulti- 
mi gradi. Eranvi que ’ messi dominici o giudici straordinarj de’ 
quali abbiam parlato, e che sembravano quasi una imitazione 
dei correctores del basso romano impero. V’ erano i comiles 
pedalini, o conti del palazzo (i romanzeschi paladini), che 
formavano il seguito di Carlomagno quando portavasi per gli 
stati diversi del vasto impero. V’ erano gli adunamenti na- 
zionali, i campi cosi detti Marzii dal maggior numero delle 
cronache, e Madii talvolta; solennissime congregazioni di 
mezzo alle quali Carlomagno determinava nella suprema 
sua volontà le provvidenze del Franco impero. 

Nè pago a tanto quell’uomo straordinario, dilatò l’ec- 
clesiastica potenza, già grande senza di lui : la contrappose 
a quella dei conti e dei vassalli: e fu per mio credere 
questa fatale delle politiche deliberazioni di Carlo la sor- 
gente prima dell’eterna guerra fra pontefici ed impèro, 
dissolutrice degli elementi sui quali parcano maturarsi altri 
destini, e risorgere un’altra volta le speranze italiane. 

La conquista di Carlomagno non fu invasione di popolo 
che muta sede per dividere alla longobarda coi vinti del pae- 
se conquistato- la terra non sua. Fu l’ opera di un uomo che 
aspirando alla gioja di un gran disegno, alla creazione di un 
vasto, compatto, universale impero, lascia ai vinti la parte più 
nobile, più accarezzata della loro esistenza, quella che mai non 
si toglie senza l’odio inestinguibile degli spogliati - la Nazio- 
nalità -, contento di averneli soggetti, di esercitare su di essi 
la signoria suprema. 11 nostro Comune longobardo, il Munici- 
pio bresciano, che da quel tempo aveva probabilmente sue 
rendite *, suoi rappresentanti ed esattori, suoi edili che prov- 

i . È nota la Terra Comunale di Rivo appendice), ed il Pubblico Paecolo di 

Caprio (Berti ni Mem. Luce. 1, 103, Trevigi a' tempi di Desiderio. (Tuo- 

Odorici, Morie Buie. Val. III. Il 
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vedevano ai bisogni comunali, non veniva distrutto : gli ordi- 
namenti edilizii venivano riconfermati da Carlomagno * e da 
Pipino secondo V antica consuetudine *. 1 Longobardi riserba- 
vano tuttavia la maggioranza numerica 3 , ma tutta dei Fran- 
chi era la forte preponderanza del vincitore sui debellati. La 
Franca invasione lasciò nelle terre bresciane come per tutta 
Longobarda nuove genti germaniche e romane, delle quali 
vedremo tracce nei documenti cittadini del secolo IX. 

Ed altra mutazione fu quella dei diritti personali che i 
Longobardi esercitavano in pochissimi casi, obbligando il fo- 
restiere ad osservare la loro legge, ed il vinto a non vivere 
secondo la legge propria, se non dai tempi di Liutprando in 
giù. Ma poi eh’ era svolto ed esteso mirabilmente il persona- 
le diritto per l’ aumentata frequenza di Franchi, di Romani 
e di Germanici viventi a legge propria fra noi, fu costretto re 
Carlo ad estenderlo per tutto il vinto regno. Il Code : r Utinen • 
sis \ rimpasto del Breviarium di Alarico, barbarico travisa- 
mento del diritto romano, sarebbe di questa età : di questa 
età la dilatata giurisdizione delle sedie vescovili, rautantesi di 
volontaria in obbligata, dove sol una delle parti la richiedes- 
se. Ma preminente sempre con tuttociò governavaci la legge 
longobarda, e molte contrattazioni vediam fermate secondo 
la pagina dell’ Editto. E quella legge si facea romana l’ un 

va. Condizione dei Romani vinti dai 
Longobardi, p. 197, a. 764; e 204, 
a. 768). La possessione del pub- 
blico è ricordata nelle leggi di 
Liutprando, lib. VI, Lex 24 Liut- 
prandi. 

1. Amerbacchii, Precipue Contlilu- 
tioues Caroli Magni. Ingolsladt 
1545. - Heboldi, Origin. Gena. 
pag. 328. - Balutius, Preef. ad 


Capii ut. cap. I, p. 1448, ultima 
del primo volume. - Troya, Ro- 
mani vinti dai Longobardi, p. 146. 

2. Lex V et XX Pipiniana. 

3. Trova, 1. ciL p. 212. 

4. Savigny, I, 275. — Cangiami, Lt- 
ges Barb. IV, 463. — Manzoni, 
Discorso storico: ove lo dice un 
laberinto senza lume di storica 
verità. 
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di più che l’altro: ed anche il lavoro dei Capitolari di Carlo 
veniva cangiando le condizioni del popolo longobardo; ma 
fu lento procedere di nuove legislazioni *. 

Epperò i primi Capitolari, fatti ornai necessità per la me- 
scolanza dei barbari sorvenuti, non sono che dell’undecimo 
anno della Franca signoria di Carlomagno (779). Da quell’an- 
no all’ 807 ventidue leggi soltanto , delle centosessantacin- 
que, hanno certa la data del 779*; e già in queste' risultano le 
tracce delle Franche usanze. Gli Alludi* *, i Fossi del re *, lo 
Truste 1 2 3 4 5 , le Gildonie o comunione d’ armi e forse più di de- 
litti *, già vi compajono: lo restanti di quelle poche vertono 
su le sacre cose alla maniera dei Franchi. Però che i vesco- 
vi, e l’abbiam detto, assistenti ai placiti si levavano sovente 
alla dignità di messi regii 7 : e nel Capitolare longobardo 
pubblicato innanzi la Pasqua del 782 da Pipino re d’Italia è 
detto che i vescovi, gli abati e i conti assistevano il re nella 
sua compilazione 8 . E i vescovi nell’ assemblea nazionale di 
quell’ anno istesso tenevano il primo luogo 9 ; se non che i 
vescovi F ranchi precedevano i Longobardi, nò mai che nome 
longobardo da Carlo re si pronunci ne’ suoi decreti pri- 
ma de’ Franchi suoi. Ma il sacerdozio tuttoquanto elevava 
re Carlo di sì fatta guisa col famoso Capitolare dell’ 801 , che 
la vita di un semplice suddiacono si pagava in Italia quanto 
quella di un romano Convitato del re E furono de’ superbi 


1. Trova, op. cit. p. 212 e 217, ove 
sosliensi che il giardino di Aititi fu 
in Castiglione fosse sul modenese. 

2. Leggi 1 , 2, 3, 4 ecc. fino alla 15; 
poi 17, 18, 19, 44, 154, 155, 156 
di Carlo inter Longobardo». 

3. Lex 5 Caroti iuta- Langob. 

4 . Lex 9 et 18. 

5. Lex 11. 


6. Lex 13. 

7. Lami, Leiioni <T antichità toscane, 
prefazione, pag. 155, 156. 

8. Pkrtz, Mon. Germ. Ili, 42, 44 ex 
Cod. Chinano, Capenti eie. Anno- 
ver, 1835. - Trova, Dei vinti Ro- 
mani, pag. 224, ed. di Milano. 

9. Trova, 1 vinti Romani, pag. 224. 

10. Balui. Capii. 1, 349.- Troya, 246. 
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, , 14 magnati longobardi, che sdegnando la Franca servitù, la- 
sciate le mora cittadine, si ritraevano col seguito de’ fami- 
gliaci a vivere ne’ più deserti loro campi; cercavano le valli 
più romite, e fabbricatasi una rocca, vi stanziavano a godere 
la indipendenza del solitario. Ecco, se nulla veggo, l’origine 
dei Conti Rurali, di quei Lombardi che salirono a tanto ar- 
dire da farsi molesti alle medesime città *, e che sotto il sem- 
plice nome di abitatori *, signoreggiavano le loro castella. 

Ma le città cominciavano ad aver voce nel pubblico diritto; 
e la grave parola Pubblico, limitata sotto Liutprando al patri- 
monio del re, cominciò ad aver senso di Comune. La carta ve- 
ronese del 798 ci fa sapere che volendo re Carlo fortificata 
Verona contro gli Unni -Avari, vi lasciò Pipino il figliuol 
suo. Nacque allora contesa fra la Parte Pubblica cioè il 
Comune , ed il vescovo al quale volevasi dovuto il terzo del- 
l’opera e della spesa 1 2 3 . Ho sospetto che della stessa natura 
fosse il tumulto bresciano di cui narrammo, sollevatosi di quel 
tempo e per lo stesso motivo dei ristauri per la cerchia delle 
nostre mura. 11 popolo che si rivolge a Pipino, che gli manda 
sue rimostranze, aveva certo i suoi rappresentanti, aveva il 
suo Comune. E il nome stesso di Procuratore « adoperato da 
Carlo nel capitolare dell’801 è quello ancora di cui gode- 
vano alcuni decurioni che fossero investiti di tutti i carichi 
cittadini è quello dei Curatori del secolo IV. Ma questo 


1. Trova, op. cil. articolo XXXI e 
. CCVUI. - Cianblli , Mem. della 

Storia di Lucca, III, 86, 87, 

2. Pellegrini, Miti. Princ. Langob. 
I, 285. - Carpello, Storia di 

Spoleto, I, 462-490. - Muiut. 
(Arit. Estensi, 1, 96 e 319, negli 
Annali d'Italia, 1115, e nelle Ani. 
il. zfct ’i, 1. 1018) tituba sul senso di 


questo nome. -Petbini, Mem. Pre- 
nestine, - ma forse più argutamente 
il Savignt, 1 . V, 198, a. 1839. 

3. Panvdui, Antiq. Fero», lib. 1. — 
Ughelli , Italia Sacra, ed. Coleti , 
L V, 711. - Della-Corte, tstor. 
Veron. lib. IV, pag. 178. 

4. Ltx 20 Cori. Thtod. De Decurio- 

nibttt. 
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Municipio, questo nuovo Comune che era egli mait Un luogo 
in cui gli uomini liberi di ciascuna delle genti svariate, 
serbanti per le leggi personali introdotte da re Carlo le 
loro cittadinanze, potessero convenire ne’ pubblici pericoli e 
nelle gravi emergenze del paese. Era il Comune ch’avea no- 
me dal popolo più numeroso, dal popolo soggiogato, ma non 
dispogliato ed avvilito per la Franca dominazione. E questo 
Comune alla germanica liberamente nominava i suoi scabini, 
tutta la sua magistratura *, purché il consenso del popolo fosse 
dato in presenza del messo reale *. Da ciò voi scorgerete che 
il nostro vescovo Anfrido messo di Carlo, doveva essere il più 
importante cittadino del comitato (italianizzo la voce comitatus 
di Rodolfo Notajo) bresciano, e nelle cose municipali al diso- 
pra del conte istesso. Vedete da ciò quanto veri e genuini, o 
con quali forinole tutte proprie del secolo IX vi si presentino 
le registrazioni che il nostro Notajo veniva copiando nell’ XI. 

Eccovi per esempio una sola fra le tante prove caratteristi- 
che dell’ antichità di quelle registrazioni: nessuno ha scorta sin 
qui nella frase collatione benefìciorum di Rodolfo laformolapiu 
antica, la vera espressione delle saliche leggi * per signifi- 
care la trasmissione del feudo, chiamato sempre beneficio dalle 
consuetudini Caroline; a talché, quando il cronografo Ca- 
strense parlò di feudi al 734 *, sorvenne il riflesso che quella 
cronografia non era in fine che l’opera del Sabalier vissuto 
nel secolo XVII. E già l’Italia era piena di benefiziati all’uso 
dei Salici, sicché tutta Longobardia venivasi cangiando in una 
provincia dei Franchi 5 : ed uno di questi beneficiati fu ap- 
punto il bresciano Cacone nipote di Desiderio. Serratosi, e 


t. Ltx 22 Caroli inter Langobardot. 
2. Ltx 48 Lolharii inter Langob. - 
Trova, dei vinfi Romani, p. 243. 
. 2. Bàlctics, Capital. !, 397. 


4. Dachcry, Speeilegia. t. Iti e VII, 
ed. Paritii, 1723. 

5. Troya, Dei viali Romeni, ecc. 
pag, 251, ed. di Milano. 
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.. tu lo dicemmo, nella rocca di Manerba, non cedeva quel forte 
che al duca Marcario, dal quale onorato ed accolto come un 
amico, ebbe ciò che tanto ambisce il valoroso, l’ammirazione 
de’ suoi rivali. Nè agli onori soltanto fu pago il duca, ma lar- 
givagli alcuno di que’ benefici, che poi, soggiunge il Troya, si 
chiamarono feudi. — ET espressione, la forinola parzialmente 
Franca, o dirò meglio Carolingia della cronaca Franco-Bre- 
sciana, copiata poi nell’ XI secolo da Rodolfo nostro, è docu- 
mento della sua sincerità. Anche il titolo Princejis dato ad Is- 
mondo è fra le voci particolari della cronaca bresciana, il cui 
vero senso dovremmo rinvenire nelle saliche consuetudini. 

Tra le quali noterò qui, perchè noi lo vedremo dura- 
turo nella nostra città sino ai tempi di Berardo Maggi, di 
quel terribile vescovo che altrove ho ricordato * , l’ obbligo 
episcopale (oltre la parte del vescovo nei ristauri delle mu- 
raglie cittadine) di costruire e mantenere i ponti. 

E tra gli splendidi privilegi delle sorgenti comunità por- 
remmo qui di buon grado quello ancora della zecca (dolo- 
rano, ma non in grado supremo come fu creduto, i monetai^ *) 
se le zecche italiane non si fossero trovate allora sottoposte 
al conte della città *. 

Del resto, com’io lessi in una pergamena dell’ 878 già da 
me pubblicata * denari boni fabricati expendibiks qualiter li. in 
brix. moneta publice ambulaci t , fui quasi per sospettare fino 
da quel tempo una Zecca bresciana: ma non fu che il so- 
li Capituiare de Moneti », pubblicato 
dal Pertz, HI, 159, § vi: Ut 
Monetarii moneta balere non (no- 
tate bene) possimi eie. 

3. Pertz, 1. cit. § l 

4. Antichità Cristiane di Brescia, ed. 
in foglio massimo - 18à5, parte I, 
pag. 19, docom. II. 


1. Guida di Brescia. - Ci vuol altro che 
citare il Malvezzi per assolvere un 
uomo del quale vivevano a' tempi 
dello scrittore fors'anco i nepoti. 
Non sappiamo noi come Jacopo 
tacesse il fatto di Landriola per 
la paura dei PoucaraliT A rive- 
derci nel secolo XIV. 
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spetto d’un istante; m’accorsi che qui non s’allude che al , 
corso della piazza di Brescia ( adopero l’odierna frase). Tut- 
tavolta ne scrissi a quel lume della numismatica italiana del 
medio ero, che è pure il conte Giulio Corderò di s. Quintino: 
ed eccovi la sua risposta. 

• Nessuna moneta bresciana dei tempi lomhardici, nes- 
> suna, lo ripeto, non ostante il suo bel documento. Qui si 
» parla di moneta corrente, e del suo valore, e non di Zecca. 

» Potrei recargliene più d’ un esempio » *. 

Nulladimeno già il novello Comune longobarbo, il Comune 
rimescolato (per la Franca invasione) di molte cittadinanze, 
e più largo facevasi e più distinto dal diritto imperiale : e già 
un anno dopo la morte di Carlomagno, Lodovico suo figlio 
parlava di beni spettanti al pubblico della Città di Chiusi, che 
è quanto dire al Comune. 


1. Lettera 30 gena. 18U. 
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I CAROLINGI 


I. 


VICENDE BRESCIANE SOTTO I CAROLINGI FINO AI TEMPI 
DEL VESCOVO RAMPERTO 


È inevitabile. Allo spegnersi dei grandi rigeneratori di stati, L tu 
arrestandosi l’impulso delle prepotenti loro destre, cessa per 
un istante alcuna volta, ed alcun’ altra per secoli, la gloria, la 
vita energica ed operosa delle nazioni: ed il cessare in que- 
sto caso è cadere. Ai tempi d’Alessandro, d’ Augusto, di Car- 
lomagno, di Bonaparte seguitarono tempi o d’ inerzia fastosa, 
o d’ ignobile servitù; sempre poi di lento più o meno ma con- 
tinuato dissolvimento delle nazioni: che se per un istante si 
arrestarono le miserie nelle quali ci avea trovato re Carlo il 
surto innovatore, se quelle che rinnovaronsi lui morto non 
vinsero all’ intutto le sue forti e previdenti istituzioni, gli fu 
sempre ad ogni modo un tornare indietro. 

< Sotto i Carolingi, principi gli uni miseramente pii, gli 
* altri sfacciatamente scellerati, tutti mediocri, seguirono set- 
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a . tu » tantaquattro anni i più poveri che sieno di falli verace- 
• mente italiani * ». 

Successore di Carlo fu Lodovico suo figlio, detto il Pio; 
ma per altri, e meglio ancora, il Bonario. Per sospetti gittati 
ad arte nel suo palazzo e facilmente creduti contro Bernardo 
re d’Italia suo nipote, lo volle in Francia *: conosciutane l’in- 
nocenza, lo rimandò re d’ Italia. Ma la calunnia delusa volse 
ad altro; s’adoperò contro Walla ed Adelardo, ed il Bonario 
ascoltò. Come vedemmo, s. Adalardo era stato già messo di 
Carlo s ; ma non abbiamo avvertito che ad un placito da lui 
tenuto in quest’ anno a Spoleìi sedeva il conte palatino Sup- 
pone \ quel desso probabilmente eh’ era nostro acerbissimo 
governatore. 

Abbiamo detto ancora d’ una permuta di beni che Adalardo 
stesso avea proposta (a. 813) fra il monastero di Nonantola 
ed il nostro di s. Salvatore nomato in essa (e da quanto mi 
consta per la prima volta) il Nuovo*, il cui Rettore Rodolfo, 
sendovi di mezzo l’ abbate Pietro Nonantolano, riceveva nel- 
1’ 81 4 da Lodovico la riconferma del contratto pel quale ce- 
devano le vergini bresciane all’abate la villa di Reddudo o 
Corticella nel pago Persicetano; e dai monaci n’ avevano in 
concambio le ville (villas) di Castellione, di Calcinato e di 
Monticulo sull’agro nostro 6 , malamente credute per altri già 


t. Balbo, Sommario. - Età V. 

2. Eginardo, in Annuiti Francor. — 
Murat. Ann. a. 8 ti. 

3. Chron. Farfense. Adalhard abbai 
missus domai imperatori s Caroli. 

i. Cron. ciL — Mabillon. Ann. Bene- 
deci. ad un. 814. È singolare tro- 
var nel placito un Sigoaldo vesco- 
vo; quello per avventura eli’ avea 
largiti al monastero bresciano di 
a. Salvatore lo splendido privile- 


gio che abbiano recato nel Codice 
Diplomatico. 

5. Quod vulgo appellatile Monaite- 
rium Novum. Errava quindi il Ma- 
billon (Ann. Benedect. a. 83ÓJ nel- 
l’ attribuire a più di vent'anni dopo 
la rinnovazione del monastero. 

6. Villat noncupantei Castellione. 
Calcinalo. Silviniano, Monticalo. 
Dipi, di Lodovico l.° agosto 814. 
Mirai. Ani. Hai M. itivi, il, 201. 
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donate aque’moDaci dal duca Giovanni l’anno 774 *. 11 Ca- 
stellione di quel duca provenutogli, per dono che n’avea fatto 
Astolfo ad Orso il padre suo, col medesimo Verdeto, o Virida- 
rio, il giardino del re longobardo, è tutt’ altra cosa. 

Tutto alla Chiesa si concedeva; e Stefano IV accompa- 
gnato da Bernardo re d’Italia passava per la valle lombarda re- 
candosi di là dall’Alpi da Lodovico istesso *, il quale tre volte 
si gettò boccone a terra ond’ esserne altrettante dal pontefice 
rialzato. Veramente il sacerdozio nell’ età Carolingia levava 
potentissima la destra sulle sacre e profane cose. 

Ma si fatto potere non ebbe il nostro vescovo sul cuore 
di Lupolo, giovinetto assai gentile cui voleva tutto il suo 
bene. Era questi figliuolo del terribile Suppone conte di 
Brescia. Lo sventurato innamorò si fieramente della propria 
matrigna, che nè la voce, comecché autorevole, del presule 
bresciano non fu tanto a spegnere in lui quella fiamma scia- 
gurata; la quale si temerario ed avventato il fece che, orren- 
do a dirsi, violentata la donna, disonorava il talamo paterno. 
Ma svaporata la febbre della passione, dileguato il fascino di 
un ebrezza infame, tanta vergogna il colse di quell’óbbrobrio, 
che snudato un ferro, piantollo in cuore alla infelice 1 2 3 . Nè ciò 
soltanto attristava il buon vescovo Pietro, chè tale s’addo- 
mandava: imperocché dovesse 

1. Tiiuboschi, Storia della Badia di 
Nonantola, 1. 1, lib. I; e L II, doc. I 
e seg. in cui risulta evidente la 
differenza dei due Castellioni. 

2. Astronomcs, in vita Ludovici Pii, 
num. 16. — Ehjk>ldu8 Nigellus, 
de Heb. Cesi. Ludov. Pii. lib. II, 
p. II nel L li Ree. hai. Scr. 

3. Lvpulut riui filiut (Supponi») ju- 
venit bone adolescentie, et dilectus 


combattere gli odii arcani 

Petro Episcopo capiut fuit arden- 
te» amore noverca eie. . . . Patita 
pre confusione, et pudore illam 
yladio inleremit. RiD. Not. Hist. 
p. 84 del presente volume. — 11 
tutto doveva essere accaduto non 
prima dell’ 81 4, perchè un anno 
prima era Pietro arcidiacono della 
chiesa suburbana; il che abbiala 
veduto. 


I. S M 


i. in 
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», t del medesimo Suppone *, suscitati forse dal non aver quel pon- 
tefice nostro manifestato il colpevole amore del figlio. Intor- 
no a questi tempi radunata Lodovico in Aquisgrana la dieta 
..in nazionale, vi proponeva e, plaudente il popolo, proclamava 
Lotario il figliuol suo compagno all’impero, Augusto con esso 
lui *. Per la qual cosa indignarono gli altri suoi figli non d' altro 
largiti che del nome di re J . Ma chi più se ne crucciava, come 
d’onta sofferta, narra Tegano fosse Bernardo re d’Italia. 

Il perchè lo sconsigliato principe diessi a far gente, a git- 
tare le fila d’ una rivolta per collocarsi allato de’ suoi rivali. 
Ma gl’italiani che non vedevano in quel conato una causa 
nazionale, radi accorsero e a malincuore. Pur sobillato, messo 
su da quella genia che non sorride che dell’altrui rovina, 
che mai non sale in alto se non sulle reliquie dei calpestati, 
non cessò l’audacissima impresa. Lodovico il seppe, perchè 
Rataldo vescovo di Verona e Suppone conte di Brescia gareg- 
giavano a chi più presto gli facesse la spia* : ma i due delatori, 
l’uno sacro, l’altro civile, avversi per non so che ruggini a re 
Bernardo, molto aggiunsero al vero magnificando gli appresta- 
menti, narrando di guarnigioni alle Chiuse dell’Alpi già supe- 
rate, e ciò ch’era infame a dirsi (e un vescovo l’asseriva) 
incolpando le città tuttequante d’ Italia nostra quali complici 
della congiura. Quai tranelli meditassero non so; ma certo e’ 
facevano segno alla rabbia di un potente oltraggiato la inno- 
cente Italia. Lodovico Augusto non isgomentì; e radunato assai 
forte esercito venutogli da tutto l’ impero, fu alla vòlta dell'Alpi. 

1. Suppo quu m odio Imberci Petrum 
Episcopum. Rod. Kit. 1. cit. 

2. Ann.F rancar- Laur. - /t/m. Frane. 

Moissiacenses eie. 

Z. Ob hoc celeri filli Mignoli suoi. 

Tubo, de rebut gestii Ludo o. Pii. 


4. Anonym. Vita Ludov. Pii. - Quod 
% cum cerlit nunciis referentibùs, 
maximeque Jìathaldo Episcopo et 
Suppone. - Per. Culi, et Fran- 
cicarum. (omo VI, 101 , an. 817 
(ed. Bouquet). 
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L’incauto Bernardo conobbe ad un tratto l’abisso che a . 
colle proprie mani avevasi aperto. Deposte l’armi, mosse in- 
contro all’ irato imperatore; lui seguitavano que’congiurati ne’ 
quali più che il timore del castigo potè la speranza del per- 
dono; ed Anseimo l’arcivescovo di Milano, e Wolfoldo vesco- 
vo di Cremona erano tra questi 4 . La cronichetta di Andrea 
Prete non farebbe spontaneo l’andarsene di Bernardo in 
Francia, ma procurato dall’ arti fraudolenti di Ermengarda 
imperatrice moglie di Lodovico, la quale aveva in odio Ber- 
nardo anzi che no. 

Fu in questo male augurato sobbollimenlo che il nostro 
conte Suppone accusava Pietro vescovo pur nostro di pravi 
consigli dati a re Bernardo contro lo stesso Augusto *, chia- 
mandone testimonio il conte di Mantova Ottone, e Pietro 
abate del monastero di Nonantola. Il vescovo infelice passò 
l’ Alpi, e fu alla corte di Lodovico per iscolparsi i * 3 : e presen- 
tatosi all’imperatore, sostenuto dall’arcivescovo di Milano, 
quel desso che complice vedemmo, perorò la propria causa, 
e fu non già perdonato, chè il perdono suppone la colpa, 
ma dichiarato innocente (a. 818 ) *. ,, 

Due uomini che tenevano in pugno la somma delle bre- 
sciane cose, conte l’uno, vescovo l’altro, e che pur si odia- 
vano colla maggiore cordialità di questo mondo, non dove- 


1 . Rerum Francicarum eie. Bou- 
quet, L VI, pag. 101 , an. 817. 
- Anonym. Vita Ludovici Pii. 

S. Andreas Puesb. Cliron. apud Men- 
ckenium, 1. 1, et apud iluralorium, 
Ani. II. M. rEvi, diss. II. 

3. Illum accusami . . . quod Bernardo 
Regi dedisset mala consilia conira 
ejus (Ludovici) obbedienliam eie. 
Rid. Not. Ristar, in questo volu- 
me a pag. 8t. Olire il brano cit. 


alia pag. antecedente parla degli 
italici delatori l'autore delle Gestri 
de Ltiotis le Rcbonnaire, traduz. di 
quelle dell’ Astronom. (Bouquet, 
t. VI. pag. US). 

4. Innoccns absulutus fuit, ind. XI. 
Kod. Mot. 1. cit. -Eginardo stesso, 
e l’ Astronomo con lui, riporta a 
questa indizione il termine della 
procedura contro Bernardo e suoi 
complici. Murat. Anna I. a. 818. 
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ti« vano rimanere nel cerchio delle stesse mura. Epperò Lodovico 
richiamato al suo palazzo il conte Suppone , lui rimunerava 
dello spionaggio ch’avea diviso col vescovo di Verona*, fa- 
cendolo ad un bel tratto duca di Spoleti (a. 822) *. Al povero 
Bernardo, volente la disumana Ermengarda 1 2 3 4 5 , furono strap- 
pate le luci, onde allo strazio mori. Si barbaro supplicio, 
per attestato di Eginardo, ad altri complici toccò, mentre 
i vescovi ribelli tolti ai loro seggi, furono relegati ne’claustri 
dell’ impero. L’arcivescovo di Milano era tra questi*. Dirò di 
più, che non trovando indicati da un anonimo aliri vescovi, 
che trattine i ricordati fossero involti nella congiura, mi per- 
suaderei da ciò stesso, ad omettervi altre cose, della reale 
innocenza del nostro 5 . 

*•**> Due anni dopo affidava l’ imperatore al primogenito Lo- 
tario tutto il regno italiano; noi lo vedemmo già compagnó al 

» «■ padre nell’ impero. Adesso poi *, celebrate le nozze con Er- 
mengarda figliuola del conte tigone,' preparavasi al nuovo re- 
gno, e ad allestirgli la via; Lodovico istesso restituiva liberi 
alla patria quanti ancora gemevano proscritti per la rivolta 
dell’infelice Bernardo 7 ; ed il medesimo Adalardo, il celebre 
abbate di Corbeja che tanta parte sostenne fra quei politici 
commovimenti, tornò lieto al possesso della sua badia. 


1. Rer. Co II. et Francie. Scr. L VI. 
Bouquet, pag. tOl, a. 817. Vita 
Ludovici Pii. 

2. In cujut locum (ducis Spolelani ) 
Suppo Briziw Cornee substitutue 
ut. - Ann. Eginkardi, a. 822. in 
Rer. Frane, t. VI, pag. 181. 

3. Andrei Press. Ckron ■ Ani Hai. 
M. /Evi, diss. II- 

4. Theganus, in vita Ludovici Pii. - 

Pagi, ad Ann. Raronii. a. 818. 


5. Inter quo s aliquos epiicoporum 
kujus tempeetatis procella ini’olvil. 
Anselmum scilicet ilediolancntem, 
Wolfundum Cremonensem, led et 
Theodulfum Aurilianensem eie. A- 
nonym. Vita Luti. Pii. - Bouquet, 
Rer. Gali, et Frane. Scr. VI, 101. 

6. Eccardus , Iliit. Geneal. Domue 
Habsburg. 

7. Annata Francar. Laur. - Annoi. 
Frane. Berlin. - Murat. a. 821 ecc. 
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Poi radunato il nazionale convento d’ Attigni, in cui pub- .. «j 
blicamente chiedea perdono della morte di Bernardo, facendo 
penitenze il Bonario per le crudeltà della moglie, mandò il 
figliuolo a governarci, ponendogli a lato quel Walla fratello di 
Adalardo, che richiamato era già dal lungo esilio. E poi che 
morto era già il vecchio duca di Spoleti Guinigiso (Wtnigisus), 
sendo que’ duchi spoletani beneficiar] dell’impero, vi collo- 
cava, e lo dicemmo, il nostro Suppone l , delegando a reggere 
la città di Brescia il conte Mauringo; il quale assai bene prin- 
cipiò col gittare in un carcere quel vile Macerunto che avea 
percosso a morte il santo ed inerme Farulfo *. 

Il nuovo monastero di s. Salvatore vantaggiava intanto a 
maraviglia. Non so precisamente in qual anno, ma certa- 
mente dopo l’819, Lodovico Pio, fatte venire alla corte varie 
nobili fanciulle (però eh’ Ermengarda non era più), sceglie- 
vasi Giuditta in isposa s ; e, intercedente la novella consorte, 
veniva l’Augusto corroborando alle vergini bresciane di s. Sal- 
vatore i privilegi che re Carlo avea concessi. Ma ciò che mu- 
tava la libera condizione del monastero si è, che Lodovico 
stesso ne faceva un pingue beneficio a favore della sua Giu- 
ditta *. Non per questo cessavano le badesse dal ministrarne 
i lati campi; ed Eremperga, l’una di queste, infeudava un 
Rotperto de vico Margoni di alcune terre in Adro 5 . 

1 . Winigisut, dux spoUtanut iam tenia 
confectus . . , infirmitele decessi!. In 
cuiut lucum Suppo Bruito Coma 
substitulu s at. Eginhardi, Ami. 
a. 822, de Cesi. Lud. Pii. - Bou- 
quet, Her. Frane. Sor. t. VI, 181. 

2. Iste comprehendere feci t Macerun- 
lum eie. Rio. Hot. 1. cit. 

3. T hegan. de Geit. Ludov. Pii, n. 26. 

4. Diletta conjux nostra Iudith qui 


monasterium dni et Salvatori t no- 
afri lesti C liristi quoti situm at 
infra murot cintati! Brissie no- 
afre liberalitate in benefìcium Ita- 
bere ostendit no bit etc. Cod. Dipi. 
Bresciano, parte II. 

6. Astezati, Com. Maneimi in fine. - 
Doc. smarrito dopo l’ediziono fatta 
da quel nostro erudito benedettino. 
Cod. Dipi. Bresciano, II parte. 
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Ma venuto Loiario a prendere la corona dell’ italo re- 
gno, terminata in Roma la cerimonia, fu di ritorno a Pavia, 
donde tomossi al padre, lasciandovi tra noi mal compiuto 
alcune faccende di stato. Per la qual cosa 1’imperatore a com- 
pierle rimandava in Italia un Adalardo conte del sacro palaz- 
zo, raccomandandogli di prendersi compagno il nostro conte 
Mauringo per terminare con esso le non compiute giustizie *. 

Moriva in questo mentre a Spoleto il duca Suppone, ed 
il pio Lodovico facea duca spoletano, a rimeritarne siccome 
io penso le fatiche, il conte Adalardo ; ma sendo per cinque 
soli mesi vissuto dappoi, diede quel seggio al nostro Mau- 
ringo, il quale pochi giorni appresso eh’ ebbe l’ annuncio del 
carico novello uscì pur esso di vita *. 11 'governo della nostra 
città fu assunto dal conte Villerado, personaggio di cui Ro- 
dolfo ricorda la mansuetudine, la clemenza, la religione s . 

Durante il suo reggimento, che fu di venticinque anni, 
scoprivasi nell’oratorio di s. Martino della corte di Rutiliano 


1. Anonyr. in Vita Ludov. Pii, L VI. 
Rer. Gali Script, p. 105, a. 883. 
Ad tupplcnda aulem qua mùtua 
perfetta eranl. mùtui et t Adalkar- 
dut Cornei Palatii, adhibito libi 
tocio Mauringo. - E gli Annali 
d'Eginardo, ivi pag. 183, a. 883. 
...De justitiij in Italiam a le par- 
tim faclù, partim incioatù fe- 
cùtet judicium, mùtui et t in Ita- 
li am Adalhardus .... juttumque 
ut ut Mauringum Brina Comi- 
lem tecum allumerei, et inckoatai 
iuilitiat ptrficere curaret. 

8. Eginhardi, Ann. 1. cit. pag. 185, 
a. 884. Suppone apud Spole- 
tum . . . defuncto, eundem du- 


rai um Adalkardut Cornei Pala- 
tii . . . acccpit. Qui rum nix quin- 
que menta ... potirelur . . . decenti. 
Cui cum Moringui Brixia Coma 
tuccctior atei eleclut, nt indo An- 
nona libi deputati accepto, deco- 
buit, et paucù interpoliti a diebut 
vitam finivi t. 

3. Mauringui quum ad majorem Po- 
teitatcm Ouratus Spoletani eleva- 
ta! fuiuet, Willtradm tutcepU n- 
gimcn Comitatui Brissiani. . . . 
lite fui! vir piai et religioni, 
benignai et mamuetui circa orn- 
aci per tonai. Rod. Mot. p. 85 del 
presente volume. Cod. Diplom. Bre- 
sciano, doc. XLIV. 
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un’ arca marmorea con entro le ceneri di quattro corpi, e »j t 
recante l’ epigrafe eh’ io dispongo siccome nello Zaccaria: 


d . >i 

AVR . VICTORIAE . AVI» . VICTORINO 
SECANDO . CALISTO . M . AVR . KILEN 
TIVS . LIB . FECIT . 


11 prete Marino del battistero di s. Vincenzo di Calcina- 
to, ed Audualdo monaco leonense dichiaravano quell’ ossa 
d’ uomini pagani. Yillerado, uomo pio, ma non immune delle 
superstizioni del tempo, comandò che la pugna cosi detta in 
allora per giudizio di Dio manifestasse il vero *. La vittoria fu 
per gli stolti che giudicavano que’ resti come sante reliquie di 
martiri; e quattro cadaveri profani stettero venerati sull’al- 
tare di Umiliano, fino a che il vescovo Ulderico (sec. XI) ne’ 
tempi del buon Rodolfo, trascrittore dell’ Historiola che se- 
guitiamo, fe’gittarli altrove *. 

Ma se quest’ erano superstizioni del conte, noi dovemmo 
alla sua pietà la fondazione della basilica e del convento di 
s. Salvatore fuori delle mura, però che non molto lungi dalla 
porta di s. Andrea (che trovo ricordata in un documento di que- 
st’ anno medesimo 1 2 3 ) e precisamente nell’ antichissimo luogo 
dell’Aquario di Reiuffo, o d’Arco-buffono, che tuttavia s’ ap- 
pella di RebuiTone, aperse un sodalizio di chierici per la ce- 
lebrazione dei riti sacri, e dotò il monastero di dieci masse- 
rizie, che noi diremmo tenute. 


1 . Willcradus voluit per pugnam in- 
venire veritalem. Rod. Not. I. cit. 

2. Que in isto tempore Uldericus Epi- 
scopus abstulit de loco sacro, et 
abjecit in loco profano. I. cit. 

Odouici, Storie Brere. Voi. III. 


3. Ego Ainiso presbiter kabitator iu- 
fraseripte civitatis Brixie prope 
porlam sancii Andrea. Autog. ine- 
dito Uuirìniano, secolo IX, perga- 
mena XXV. 

12 
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1 TEMPI DEL VESCOVO RAMPERTO 

Ed eccoci a’ tempi del vescovo Ramperlo, intorno al 
quale dobbiamo soffermarci più assai che la Ilisloriola non 
faccia, ed il cui primo cenno sarebbe negli atti del concilio 
di Mantova (827), radunatosi per le istanze del patriarca 
d’Aquileja, desideroso di ridurre all’obbedienza antica la 
chiesa di Grado *. 

Ai torbidi civili, alla rivolta di Bernardo (817-830) 
era qui succeduto come una posa nella quale arguta- 
mente osservava il Muratori un volgersi dei popoli e dei 
principi al culto, ai riti, alla devozione; uno struggersi per 
avere le ceneri dei santi, per venerarle in sugli «altari *. 
Era 1’ effetto della dominazione di Pipino il Buono e di 
Lodovico il Pio; delle sacerdotali prcponder.inze che i Ca- 
rolingi di lunga mano avevano preparate a scapito delle 
civili. Ma queste devozioni, questo avvivarsi del religioso pen- 
siero, cosi potente fra libere nazioni, tra noi Lombardi, già 
servi e barbari allora per soprappiu , non era mai senza il 
ritorno delle antiche superstizioni: epperò nella sola pro- 
vincia nostra vedemmo collocati sopra gli altari quattro ca- 
daveri pagani dichiarati santi con un duello , ed i monaci di 


1. Murat. Ann. a. 827. - De Rubeis 
Montini. Eccl Aquiltjent. c. 47 ecc. 

2. • Frequenti cominciavano ad essere 
» le traslazioni dei corpi santi ecc ». 
Murat. Ann. a. 827; e narra delle 


frodi per rubare le ceneri dei santi, 
ed il moltiplicarsi dei miracoli 
nelle loro traslazioni, e la burla 
delle false reliquie per cavarne 
dell' oro. 
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Leno tesoreggiare per non so clic miracoli del loro ubate Ri- 
laido : ed era pur singolare che in ambo le potestà bresciane, 
la sacra e la civile, fosse cotanto accordo e si potente armo- 
nia di religiosa pietà, che il conte Villerado e il vescovo 
Ramperto andassero a gara nel comunicarla ai padri nostri. 

Eppure al concetto religioso, per quanto lo permettesse *•*» 
l’indole dei tempi, venia del pari un altro, ed era quello de’ 
pacifici studi. Lotario Augusto, rimandato in quest’anno fra 
noi dal padre per moderare la cosa pubblica, in tempo non 
ancor bene determinato pubblicava un suo decreto, nel quale 
rimproverando ai ministri del trono e dell’altare lo spe- 
gnersi delle lettere in Italia per la costoro incuria, annuncia 
d'aver chiamati ad insegnarlo assai maestri, e numera le 
città per ciascuna delle quali si trovi un precettore presso 
cui dovessero convenire i giovani scolari dello circonvicine. 
Adunerassi primieramente ( egli dice ) sotto Dungallo in 
Pavia la gioventù di Milano, di Brescia, di Lodi, di Bergamo, 
di Novara, di Como, di Aqui, di Tortona, di Genova e di Ver- 
celli *. Sospetta il Muratori altrimenti non essere quel Dun- 
gallo, che il monaco scrittore del trattato contro di Claudio ve- 
scovo di Torino, ch’avea scuola per l’appunto in Pavia. In 
Cremona dovevano per quel decreto venirsene quei di Reg- 
gio, di Parma, di Modena e di Piacenza. In Verona gli sco- 
lari di Mantova e di Trento, e così di seguito. È a sapersi 
per altro come que’ nostri precettori non insegnassero che 
grammatica, benché in più largo senso abbracciasse in quel 
tempo colla lingua del Lazio le umane lettere , la filologia 


\. Prirntm in Papia eonveniant ad 
Dungallum de Mediolano, de Bri - 
.ria, de Laude, de Bergamo , de 
Novara, de Vercellis, de Artona 
(recte Derihona, nuuc Tortona), 
de Aquis, de Genita, de Asti, de 


Cuma. MuiUT, Ber. Ilal. tomo I, 
parte II, pag 153. Addimenta ad 
Leges Lotarii I, c, VI, de Dottrina. 
E perchè mo negli Annali, a. 820, 
esclude il Muratori Aqui, Genova e 
Tortona? (Annali, a. HiO cd, Yen.). 
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, dei poeti e prosatori latini, qualche biblica tintura, e per 
giunta qualche computo d’ astronomia. Non parliamo d’ arti 
e di scienze del secolo IX. Beato chi avesse di que' tempi 
un discreto maestro di scuola*; e il sacerdozio, com’era 
ben naturale*, continuò la ineluttabile supremazia scolastica, 
depositario dal IV secolo in giù fino all’ età delle repub- 
bliche italiane, dell’ italiano sapere. In quanto a noi, di nes- 
suno che lasciato avesse di questi tempi alcun nobile saggio 
delle lettere bresciane restò memoria che dell’ unico Ram- 
perto, il cui nome venerando si fa più bello dal monumento 
che a noi lasciò del facondo ad una e semplice suo dire. 

Nè alle lettere soltanto, ma il pio Lodovico provvedeva 
del pari allo stato politico del proprio regno; e perchè le 
giustizie con èqua lance si terminassero, mandava suoi messi 
per le nostre città. Un vescovo ed un conte a mo’ d’esempio 
sedevano in Roma nell’ 829 per un placito insigne che il 
Muratori ha descritto, e che il Mabillorte ha pubblicato 3 . 
Ingoaido abbate di Farfa, querelandosi che due pontefici, 
Adriano e Leone, avessero invase le corti di s. Vito, di 
s. Maria, di Bariliano e di Ponziana ed altre del monastero, 
chiedeva giustizia. L’avvocato del papa rispondeva tenersi 
la romana chiesa per diritto quelle corti Farfcnsi. L’ av- 
vocato del monastero fu dimandato allora de’ suoi docu- 
menti; e questi produceva una carta colla quale Anselperga 
figliuola di re Desiderio e badessa del bresciano cenobio di 
s. Salvatore avea ceduto quelle sostanze ai monaci di Farfa; 
ed altra ancora offeriva, per cui Teodico il duca di Spoleti 
vendevale ad Ansilperga, oltre un contratto di Ansa regina 
stipulante una pennuta con Teutone vescovo di Rieti, per la 

1 . Mlrat. Annali, a. 829. nuò sempre ad eclissare quello dei 

2. Non divido l’opinione con chi usseri- chierici. 

va, che l'insegnamento laicale conli- 3. Ann. Ben. a. 820, t.II. App. n. XLll. 
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quale veniva in proprietà della moglie di Desiderio la corte ». 
di s. Vito *: poi svolgeva innanzi a’ giudici più altri decreti 
di Desiderio stesso e di Carlomagno riconfermanti la Farfen- 
se ragione su quegli averi. E perchè l’avvocato romano com- 
batteva il possesso reale dei solitari di Farfa, l’ abbate loro in- 
vocava l’esame de’ suoi testimoni affermanti la invasione pon- 
tificale essere stata contro il diritto. Ammutolivano i romani 
procuratori dinanzi alla prova testimoniale: ma la romana 
corte (rapace allora) protestò di non acquetarsi. Ilo toc- 
cato di quel processo, e perchè v’ ha cenno di bresciane me- 
morie, e per dare un pocolino di concetto dei placiti impe- 
riali, e perchè si conosca da quel tribunale piantato in Roma 
nello stesso palagio Laterancnse, e dal vedersi costretto un 
pontefice per la istanza dell’ aggravato a comparire, quanto 
evidente risulti (checché ne dicano i Romani) l’augustale do- 
minazione serbata in Roma dagli imperatori del secolo IX. 

Un errore di Lodovico sominoveva i regni de’suoi figlino- • 
li. Togliendo l'imperatore alcun branello di que’ regni por 
comporre uno stato all’ ultimo de’ figli giovinetto ancora 
(a. 829), Lotario, Pipino e Lodovico gli si ribellavano (,8110). 
Giuditta la imperatrice, accusata d’illeciti amori, è cacciata 
in un convento. Tutta la corte ne va sossopra, tutto l’esercito 
in anni; ma la discordia fra i sollevati guastò l’impresa. Lodo- 
vico ricuperò la contrastata signoria; e clementissimo com’era, 
s’accontentò di mutare la pena di morte ai ribelli decre- 
tata in penitenze claustrali. Ma d’ allora in poi non ebbe 
più pace: i suoi figli stessi gliela toglievano, intantochè il sor- 
do contendere fra loro, mal contenuto dalla indulgente pio- « «i 
ghevole natura dell’ imperatore, non proruppe in aperta ri- 
voluzione di stato. Pipino, Lotario e Lodovico, stimolati 

I. Continebutur qua likr Ausilpcrya abbattila di'. L'ucum. cit. 
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83 j dall’ ambiziosa ed irrequieta Giuditta *, gli si levarono con- 
• tro la seconda volta, finché il misero padre da tutti abban- 
donato, se medesimo abbandona e la moglie nelle mani di 
Lotario fomentatore principalissimo della rivolta. Giuditta fu 
relegata in Tortona, Carlo suo figlio nel monastero di Pru- 
naia ; e per decreto infame d’ un triste conciliabolo di ve- 
scovi il misero detronizzato imperatore fu caccialo a Com- 
piègne, maravigliando i popoli, che la religione da’ suoi sa- 
cerdoti si facesse ministra di si brutte mene *. 

«. 83 i Ma quella subita caduta fu per poco, sicché nei medesi- 
mi contratti non appare. Uno ve n’ ha stipulato negli anni 
d’impero XX e XIV di Lotario e Lodovico (833), col quale 
Aliberto prete chiede a’ monaci di Nonantola in feudo i beni 
che loro avea donati nel giorno antecedente : sono presenti al 
contratto un Gariberto de Aucis ( il Muratori sospettò de 
Urcis - gli Orzivecchi), Audualdo di Vereniano e Rodemaro 
di Dungueno ( il Tiraboschi legge Jungiano ), luoghi tutti 
(meno l’ Aucis tuttavia dubbioso) dell’ agro nostro 1 2 3 . 

Lodovico risollevato dal re di Baviera suo figlio, tolto 
all’ ugne del barbaro Lotario figlio aneli’ esso del troppo 
debole vegliardo, riprese il trono *, pur nuovamente rimet- 
tendo all’ostinato persecutore le colpe. Tra gli ambascia- 
tori che il buon Lodovico al figliuol suo mandava, era un 
Eberardo marchese del Friuli, marito di Gisla figliuola di 
Lodovico stesso, e dallo storico Tegano chiamato duca fe- 

1. Pascasius Ratpertus , in fila - Astronomia , in Vita Ludo- 
M alla, I. 1. - Nitardus, Ristar. vici Pii, eie. 

lib. I. 3. Ml'iut. Antiq. hai. dissert. XXI, 

2. Agobardus, de Compartione utrius- col. 213. - Tiraboschi, Istoria 

que Rcgim. - Ratpert. 1. cil. - Ni- della Iladia di Nonantola, 11, 50. 
tardus, I. cit. - Axoxyji. in Vita i. Andreas Presb. Chron. p. I, Script. 
Ludovici pii. - TiiegaNUS, de Re- Ceri». Henchemii. - Mur.it. Ani. 
biu gestii Ludov. Pii, cop. A3. hai. U- divi, diss. II. 
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delc. Nel Registro di sodalizie preghiere del monastero di >. m 
s. Salvatore in Brescia da noi più volte ricordato è questa 
nota: Domnus Eberardtts dux tradititi filiam suam G islam. Non 
panni doversi aggiugnere commenti. Moriva il duca nell’ 835. 

Cessate quelle burrasche, le civili cose ripigliavano l’usato 
corso; e già due messi di Lodovico e del perdonato suo figlio 
sedevano prò tribunali nella terra di Peschiera sul lago di 
Garda ad universorum causas audiendas. Ivi per lite insorta 
fra i monaci veronesi di s. Zenone e il conte Corrado, che 
dello loro terre s’ era fatto usurpatore, compariva Leone 
abbate anche a nomo di Rataldo vescovo di Verona. La ra- 
gione fu pei monaci; ed un diploma d’ ambo gl’ imperatori 
aduni Mantua Palatio regio * la corroborò. Lo vi rammento, 
perchè vi si nomano Cuniberto e Pietro * vescovi di Brescia, 

1’ uno successore d'Ansoaldo in sul cadere del secolo Vili, 
l’ altro antecessore del vescovo Raraperto. 

Le ambiziose trame della insaziabile Giuditta si colora- *■ 
vano. Fuggita dal luogo dell’esiglio, tanto s’adoperava, che 
al giovane Carlo figliuol suo prediletto, che non aveva com- 
piuto il terzo lustro, cedea Lodovico la maggior parte del 
regno di Francia; ond’ecco risollevarsi altre ragioni di stato, 
e lo stato dissolversi, affievolirsi l’ un di piu che l’ altro. 

Mentre che queste cose accadevano, il popolo bresciano 
si preparava ad una sacra e cittadina letizia, però che il pio 
Ramperto divisava la traslazione delle ceneri di s. Filastrio. 
Vogliasi timore di mani sacrileghe, involatrici delle reliquie dei 
santi (vedemmo come al suo tempo non ne fosso penuria). 


1. Mcrat. Ani. Ilul. t. 1, col. 459. - 
Ughelli, hai. Saicra. Ep. Veron. 
t. V, col. 717. 

2. Olim predecessor prefati Goradi 
(comilis) Vuloinus nomine cum 


Episcopo Brillarne Ecclesia Cu- 
niberto nomine commutaveral de- 
dala i/l ricompensalione etc a 

Pelro quondam ejusdem Ecclesia 
Bruciante Episcopo etc. doc. cit 
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I3 , o previdenza di torbidi civili, infausti sempre alle chiese su- 
burbane, o rincrescimento piuttosto * di non veder quelle ce- 
neri con assiduo rito venerate in s. Andrea fuor delle mura, c 
desiderio d’ aversele nella sua cattedrale ov’ era la sedia de' 
suoi predecessori, fatto sta che il giorno sei di aprile fu dal 
presule devoto e da tutto il clero bresciano celebrata la tra- 
slazione solenne. Ed è singolare che il monumento più pre- 
zioso delle lettere bresciane a noi di quel secolo rimasto sia 
quel bello e affettuoso racconto della festa cittadina, fuor di 
proposito chiamalo Seimone, che a noi lasciò Ramperlo. E 
noi lo seguiremo, perchè si vegga come fra le barbarie di 
iieri secoli la religione di Cristo schiudendo in quei nidi 
popoli un senso arcano di miti e sacri affetti, blandamente li 
confortasse, li rivolgesse alla misericordia ed alla preghiera. 

Consultato adunque il vescovo Ramperto, com’era il so- 
ciale ed invidiabile costume della nostra Chiesa, tutto il cor- 
po sacerdotale *; premessa, come vogliono i riti, la preghiera 
ed il digiuno, nel quinto giorno di aprile dell’ ottocenlotren- 
tasette scavando il terreno di sotto all’altare nella confes- 
sione dell’antichissima basilica di s. Andrea 3 , fu discoperto il 
venerabile corpo di s. Filastrio, cui lutto commosso il vescovo 
Ramperto sollevò, posandolo devotamente nel feretro appre- 
stato. Nel giorno appresso il popolo tuttoquanto avviavasi a 
porta s. Andrea: uomini, donne, fanciulli mossi da un unico 
pensiero andavano insieme come amici ad un gaudio, ad una 
festa convenuta; e s’accalcavano nel tempio 1 * , e fra gli inni 


1. Dum o [fieli assiduita! . et abun- 

ttanlia luminaria in to venerabili 

loco fi. Andrete) non essenl quo.... 
l'hilaslrii corpus iacebal. - (bar- 
rotto B. Ramparli de Traslal. eie. 
Caleard. in l‘P. Brix. pag. 261). 


2. Consulti! universi! sacerdolibui 
meis. Ivi. 

3. Effiosso clandestino antro. Ivi. 

4. Congregato clero, stipantibus u- 
triusque sexui immodicis caler- 
vi! eie. Narrazione citala. 
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e i cantici della moltitudine, e il suono alla distesa di tutto .. IU 
le nostre campane faecan ala stipata e riverente al corteggio 
che di là, dove posavano da cinque secoli, sorrette dagli omeri 
sacerdotali recavansi Tossa del beato Filastrio nella basilica 
vernale, che noi diciamo la Rotonda, presso Tara di s. Ma- 
ria, dov’era (la poco tempo la sedia de’ nostri vescovi *. Poi, 
rinnovate nel giorno dopo le solenni preghiere, quell’ ossa 
venivano sepolte nell’ antro marmoreo, che ò quanto dire 
nella confessione del tempio, la quale da poi serbò, come 
serba ancora, il titolo di s. Filastrio*. Non vi dirò degli in- 
fermi sanati all’ombra di quel feretro venerando, non del 
popolo prostrato gridante misericordia, sicché tutto il sacro 
aere della basilica ne risuonava; non della povera pargoletta, 
che rattrappita giacendosi presso all’ ara massima, sursc ad un 
tratto, e gridando tutta lieta e come bamboleggiante al padre 
atta atta 3 , gli cercò un bastoncello per sostenersi, e con esso 
la videro gli astanti muoversi intorno all’altare; non della 
donna che da tre anni assiderata, fattasi trasportare ac- 
canto al feretro prezioso, levavasi dopo sei di cominciando 
ad aggirarsi qua e colà col suo bastono pel curro ambito del 


t. hlrm corpus Iranstulimus in ma- 
Irem Ecclesiali; hicmalem nostrum 
brixienscm, pencs altare sonde Dei 
genetricis Maria;, ubi prescriplo- 
rum poiitipcum erat sedes. Ivi, 
ì. In marmoreo recondcntes antro. 

3. Vulvari voce ajebal: Atta, Atta - 
I. cit. Splendido del pari clic oblialo 
esempio della schiatta italica già 
presso che tutta secondaria di fron- 
te all' altre settentrionali che da 
.N arse te in giù allagarono le belle 
ronlrade subalpine, c della premi- 


nenza delle barbare voci sulle na- 
zionali. E notisi ebe non fanciulle- 
sca e puerile, ma voce vulgare 
chiama Rainperto la voce Atta, che 
è quanto dire generalizzata nel po- 
polo. — Ed Alla (cosi il Uosa ne' 
Documcnli storici 1850, pag.3i) è 
padre in Goto, Mongollo e Turco; 
e lato ( il tata dei bergamaschi ) 
vale come padre in telavo, ed u- 
gual senso ha la voce tetta (per 
giovarmi sempre del Rosa) nella 
Svizzera tedesca. 
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838 tempio *. Sono cose che il buon vescovo ci narra con tale 
un’ evangelica semplicità, con tale persuasione dell’ intimo 
cuore, che lo stile medesimo se no risente: non bagliore 
d’immagini e di frasi, non istupore dei narrati portenti; ma 
pacata e grave maestà di narrazione, ma quella calma serena 
e religiosa di chi non trova poi tanto incomprensibile che Dio 
creatore possa fare qualche cosa di più che all’uomo da lui 
plasmato non sia concesso. 

Nè tuttavolta io pretendo che voi, lontani dieci secoli dai 
fatti, crediate a’ quei miracoli che il buon Ramperto asseriva e 
credeva come accaduti lui presente, sotto gli occhi suoi. Io 
li ricordo e nulla più, perchè se fossero ancora nulla più che 
tradizioni, sono però di quelle che ci riguardano, che fanno 
testimonianza dell’antica pietà dei padri nostri, che spar- 
gono alcuna luce sui monumenti bresciani. 

Senza di questi, come più vi piaccia, portenti o tradi- 
zioni, noi non potremmo farci un’imagine di quello spet- 
tacolo caratteristico e singolare cui fu campo in allora 
tutto l’ambito della Rotonda. La basilica parata a festa, il sa- 
cro feretro circondato da cento faci, diuturnamente guar- 
dato da vigili scolte *, l’aere vaporoso pei sacri timiami e 
risonante di cantici, di salmodie; e in mezzo a questo la luri- 
da ciurmaglia dei sofferenti per antiche infermità, per dispe- 
rate malattie, che abbandonati dagli uomini s’ erano trasci- 
nati all’altare, asserragliando la bara di un santo per aspet- 
tarne un miracolo 1 2 3 : giacevano per lo tempio accovacciati 
alla rinfusa, imploranti lamentabilmente l’ajuto del Signo- 


1. Templi ambitus teetudinem eie. ivi. 

2. Cuetodibus in excubanda erga ve- 
nerandi pignone loculum depu- 
tati s. Narr. Ramperliana cit. 

3. Turba lanclkntil» imxodica con- 


veniebal . . . dum . . . quidam de 
eubjectie cu stodum. inter iacentia 
languENTIUM coupora traneiret, 
eie. . . . mirabiliter in languido- 
rum turba eie. I. cil. 
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re , la intercessione di s. Filastrio ; e quella mestizia , gj8 
quelle facce pallide e dilavate, que’ gemiti, quegli spasimi, 
quella miseria facean terribile contrasto coll’ esultanza degli 
accorrenti, la pompa degli apparati e la sacra festiva solen- 
nità della cerimonia; quindi cenci ed arazzi, lamenti ed inni, 
lagrime ed allegrezze si mescolavano. Era una triste scena 
tutta propria di un secolo nel quale pur troppo l’energia 
degli affetti civili e religiosi portava i popoli a manifestarla 
in tutta la sua realtà, e nella quale era sempre un non so 
che di risoluto e di violento come le loro passioni. 

Ed alla tradizione di quei portenti dokbiam la certezza 
che la Rotonda era già. Il templi ambitus testudinem del ve- 
scovo Ramperto non ammette questioni. Era già; ma fabbrica 
probabilmente di quel secolo istesso, non longobarda come 
fu troppo gratuitamente asserito *. 

Abbiam già provato qual povera ed insulsa ragione sia 
quella di taluno, che per farci longobarda la Rotonda vi so- 
steneva deposto il vescovo Benedetto (a. 774?), non ad altro 
affidalo che ad una nota, la quale per soprassello ci fa com- 
prendere che la chiesa in cui era sepolto non era cattedrale. 
Sventato quel povero sogno, veniamo alle argomentazioni 
storiche o filosofiche dell’ arte, che gli oppositori non sem- 
brano conoscere gran fatto. Noi le desumeremo dalla disser- 
tazione del celebre Giulio Corderò dei conti di s. Quin- 
tino, a me gentilmente dall’autore medesimo comunicata, e 
che per la prima Messa di un colto e nobil giovane bresciano, 
mio dolce amico, ho testé pubblicata 3 . 

È ormai bastevolmente avverato, che durante la longobar- 
da signoria non si adoperava generalmente altra maniera di ar- 
chitettare, che la romana guasta e imbastardita; e come le chiese 

1; Museo Bresciano illuslr. 1. 1, p. 107. Brescia. - Meo). — Broscia , 1854. 

il. Corderò, Dell' antico Duomo in Tip. Venturini, ed. di IO esempi. 
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non si erigessero in altra forma di quella delle sacre basiliche 
cristiane fondate dai tempi di Costantino a quelli di Narsete. 

Se qualche esempio si può addurre in contrario, come i 
templi circolari di s. Costanza e di s. Stefano sul Celio in 
Roma, la rotonda di Nocera, s. Angelo di Perugia, s. Vitale di 
Ravenna e pochi altri, o sono provati di più antica età, o non 
furono basiliche da prima, o non si trovano che in Ravenna, o 
dove i Longobardi non ebbero stabii sede, cioè là dove piu 
stabile rimase la potenza e l’arte dei Greci-Bisantini. 

Addurvi gli esempi di questa verità sarebbe lo stesso che 
citarvi la bella serie delle basiliche longobarde nell’agro luc- 
chese, in Roma ed in Torino, e in questa Brescia medesima 
nella quale già noi vedemmo quelle di s. Filastrio e di s. Sal- 
vatore*. A riserva di pochissimi templi eretti a croce latina, 
non ha che il battistero eli’ abbia avuto altra forma (ottango- 
lare per lo piti, qualche volta rotonda), il quale sorgea vicino 
alle basiliche ed alle pievi. Insomma: non ha esempio bene 
accertalo di basilica fabbricata diversamente dalle prime dei 
tempi costantiniani se non dopo la Rotonda in Aquisgrana. 

E fu quella Rotonda come il segnale di un nuovo con- 
cetto, principio d’un’era particolare dell’arte, modello a tutto 
l’occidente di quel tipo straniero detto gotico da poi. Da lui, 
come quello di s. Sofia ne’ tempi di Giustiniano e di s. Pietro 


t. Combini chi ha lena c volontà que- 
sti falli con queste parole: • È 

• noto (!) clic • (durante fra noi 
.la signotia longobarda) « la pianta 

» delle chiese assunse forma di- 
« versa dalle precedenti ... ; che 

< i fregi si riempirono di animali 

< allegorici ccc. tu Rresria esiste- 
vi vano parecchi edifici longobardi, 

• c oltre la rotonda dell'antica cal- 


« tedrale ecc. ». Vantini, nel Mus. 
Brcsc. 111. t I, p. 107. — l’ermo 
sono pago di una cosa; ed è, che 
quando nella Guida di Dresda vi 
sosteneva 1’ opinione cordcriana , 
non propugnava una sentenza che 
avesse per base il troppo facile 
espediente ( come direbbe il Cor- 
derò) di un affermare a caso c di 
un 'negare gratuito. 
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in Vaticano ai giorni nostri, derivarono le imitazioni dal nono tM 
secolo in giù. Ed una di queste imitazioni terrei, se mal non 
mi appongo, la bresciana Rotonda, tanto simile al tempio 
d’Aquisgrana, quanto più dissimile dalle basiliche primitive. 
Monumento insigne, che da per sé manifesta come in que’ 
tempi di universale corrompimento ed abbandono dell' arti 
T architettura perdesse meno d’ogni altra. 

La disparità dei pareri sulla origine di quel tempio ci 
avverte elio le sue prime memorie sono smarrite, e che il 
mezzo metto incerto per fissarne l’età sarà setnpre quello d’in- 
terrogare il monumento stesso, di prendere ad esame l’indole 
sua particolare, da non confondersi con quella dei lon- 
gobardici monumenti. Ma veniamo, se pur vi piace, anche 
alla cronaca di Rodolfo. Vi apprende questa come dal chiu- 
dersi dell’ Vili al cominciare del secolo IX. fossero in Brescia 
due cattedrali. La maler ecclesia hiemalis cosi chiamata dal 
b. Ramperto, e la più antica cestirà di s. Pietro de Dom. 

Le doppie cattedrali non sono senza esempi; nessuno 
però che possa veracemente asserirsi dell’età longobarda. 

Della basilica di s. Pietro ha ricordo in Rodolfo Notajo lino 
dal 775, e vi è detta ecclesia major s. Petri, ed è replica- 
tamente distinta in quella cronaca al 789 col titolo di mag- 
giore, detta poi la cestiva quando fu eretta la posteriore pel 
verno. È narrato da poi come il conte Raimone si propones- 
se fabbricarne un’ altra; ma interrotta l’opera per morte, o 
forse ancora per la riattazione delle nostre mura, non la con- 
dusse a termine. Il similem basilicam non sarebbe in questo 
caso che somiglianza di grandiosità o di destinazione. 

Nè terrei probabile che il Franco principe Raimone s’al- 
lontanasse nella scelta del concetto da quello che, quasi ad 
esempio de’ suoi contemporanei, davasi in Aquisgrana sotto il 
medesimo titolo di s. Maria da Carlomagno. Ecco per scn- 
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, , 38 lenza del celebre Corderò, la cattedrale mentovata dal no- 
stro vescovo Ramperto. 

Nulla di più probabile che il pio conte Villerado, l’uomo 
cosi devoto al quale dovemmo la fondazione di altri sacri edi- 
fici, e vissuto fra noi per cinque lustri, ad esempio di Pi- 
pino ristauratore della basilica di s. Zenone in Verona, ter- 
minasse la fabbrica dal conte Raimone incominciata, c che 
il vescovo Ramperto vi trasportasse poco dopo le spoglie di 
s. Filastrio. Tanto succedeva per l’appunto in Verona qual- 
che tempo prima (809), dove appena terminata da re Pi- 
pino la cattedrale, vi si deposero le reliquo di s. Zenone. 

La sedia vescovile, accennata dal b. Ramberto come pree- 
sistente nella nostra cattedrale di s. Maria, nulla toglie all’uo- 
po nostro, avvegnaché vi sembri anzi ricordata come sedia da 
poco tempo (modo aiterai) ivi esistente. E v’ha di più. Gli è noto 
che le tombe dei magistrati primarii delle città, dei loro go- 
vernatori si collocavano nelle chiese più insigni del municipio 
sottoposto, e più nelle basiliche dai medesimi o fondate o 
protette. Se la Rotonda, la grande e celeberrima basilica, fosso 
veracemente stata compiuta dal conte Raimone, per doppio 
titolo dovea contenerne il sepolcro. Ma ond’ò che lo vediamo 
per quella vece deposto l’anno 789 nella cattedrale di s. Pie- 
tro? Perchè la Rotonda non era terminata. Ma ond’ò che lo 
spoglie di s. Filastrio (838) e più anni dopo quelle di Lodo- 
vico li, non in s. Pietro, ma nella Rotonda si trovano col- 
locate? Perchè soltanto dopo la sua costruzione ebbe aspetto 
e titolo di cattedrale. Ma volete di più? Gli ostinati a cre- 
dere nella Rotonda una basilica hif.malis del secolo Vili non 
avvertivano che proprio nelle feste Natalizie, le quali come 
sapete non cadono ai quindici di luglio, il conte Ismondo si 
reca del 774 ad assistere allo vernali cerimonie nella catte- 
drale estiva di s. Pietro. Risum tencatis amici ... ? 
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Ma torniamo alla storia. Le ceneri di s. Filastrio furono sm 
adunque deposte nell’ antro marmoreo 1 della confessione che 
di sotto all’ ara massima della hiemalis ecclesia * era costrutta, 
come lo è tuttora; e furono sepolte col bastone pastorale 3 
del presule beato, che tuttodì si conserva, ed esponesi la fe- 
sta di s. Filastrio nella nostra cattedrale. Il disegno che il 
Gradenigo ci dà * non ha nulla di comune con esso; al- 
l’ansa ricurva del bacillo è una fascia argentea. È molto 
probabile che col bastone si fosse appo l’urna collocato 
l’argenteo anello rinvenuto nello scoprimento dell’ urna stessa 
l’anno 1 450. 

Di quella vera cripta antica già vi tenemmo parola. Che si 
fosse eretta per confessione della Rotonda o no, è bambolag- 
gine il pensarlo, pari a quella di chi citasse il Doneda, il Biem- 
mi, il Gagliardi, lo Zamboni, il Gradenigo (buoni ed eruditi 
scrittori, ma cattivi giudici dell’ arti italiane) a proposito del 
carattere longobardo della nostra Rotonda. Già da due anni, 
nel descriverla minutamente 5 , vi ho dimostrato per evidenti 
e parziali circostanze dell’ edificio, che ad arte fu eretto sot- 
terra appunto per farne una cripta. Inutile quindi ogni altra 
replica di cose già ridette. 

Benché la storia noi dica, tiensi probabile che il pio Vil- 
lerado intervenisse a quella celebre traslazione. Le leggi ca- 


t. Et collocava illud in confusione 
MAI0R13 ECCLESIE sancte Dei Ge- 
nelricis ; cosi chiaramente il no- 
stro Rodolfo Notajo. In quanto al- 
l’Antro Marmoreo, un anonimo scrit- 
tore del secolo XIII, edito dal Maf- 
fei ( Histor. Dipi, pagina 330 ) cosi 
chiamava la confessione di s. Zeno 
in cui fu trasportato il santo verso 
1* 809 sotto il vesc. Natale e re Pi- 


pino. .dnlrum marmar rum, antrum 
opacum columnis sulmixum. - Clan- 
destino antro i chiamata da Ram- 
perto la confessione di s. Andrea. 

2. B. Rami*. De Transl. s. Philastrii. 

3. Galearmjs, Praf. in s. Phila- 
strio, pag. XIX. 

A. G radon. Brix. Sacr. S. Pkilastrius. 

5. Guida di Brescia. - La Rotonda. - 
Basilica di s. Filastrio ccc. ecc. 
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8])l pitolari di Lodovico facevano del vescovo e del conte dee su- 
preme ad un tempo e fraterne potenze regolatrici, legate fra di 
loro, reggentisi a vicenda *, per cui non era forse civile o 
sacra festa di qualche solennità cui non intervenissero del pari. 

Da qui l’ altezza del vescovato ne’ tempi di Lodovico, e la 
potenza, l’autorità forse per altri non avvertita del nostro 
Ramperto. Epperò non è meraviglia se per le supplicazioni 
di Ainalperga, non ancora badessa del monastero di s. Salva- 
tore, ma solo retlrice *, a togliere non so che soprusi e ves- 
sazioni cui erano sottoposte le monastiche proprietà, stimo- 
lato ancora dalle istanze di Ermengarda sua moglie, Lodo- 
vico imperatore comandava agli abbati benedettini Arandone e 
Gaslerano, ed ai vescovi Ramperto e Ladelgiso, perchè fosse 
riconosciuta la verità dell’asserto dalla piarettricc, i cui voti 
adempiva con decreto del 15 dicembre 837 Acuirà Maringo 
Palatio regio , permettendo che dopo la morte di Amalperga 
potessero le sacre vergini eleggere fra di loro la propria ret- 
trice 3 . Ma quello che premeva più, confermava le corti di 


1 . Vi ibis vero Comi libar dicimiu ...cum 
episcopio veslris concorditer vivalit. 
et eit adjulorium ad ranni mini- 
slerium peragendum prcebealis. Ca- 
pilular. a. 823, art. VI. - li. G. S. 
t VI, pag. 427, ari. 9. - Episcopio 
iterum Abbai tbus el vassis noi Iris... 
diciamo ut Comilibus ad iuslitias 
f adendo» adjulores siti», ari. 1 8, ivi. 

2. 11 diploma doli' 837 dico monacha 
Amalkerga; però in un contrailo 
dell' 822, pubblicalo dall'Astezati 
Coni. Marnimi etc. ci fa sapere cbe 
badessa in quel tempo era Erein- 
perga, della quale esisteva ne’ gior- 
ni dell' Astczali medesimo la lapi- 
dctla sepolcrale = 


* 

*$* IIIC REUVIESCIT 
HKREMBERGA 
VMILIS AURA 
IN PACK . 

3. Dictrsis intcrvcnientibus concussio- 
nibvs tic. . . . ut pari roto simul 
cum conjuijt dilcctu nostra llir- 
mingarda eie. . . . missis nostri».. . 
direximus Prandonem el Gaslera- 
num ejusdem ordini s . . . abbate s 
qui et presentia renerb. episcopo- 
rum noslrorum Hamberli el La- 
dahjisi cum nobilibus persomi etc. 
Maiig. Bull. Cosili, t. 11, pag. 21. 
Consti!. XX Vili. 
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Miliarina, Rivariola, Risale, Piserisso, Campadello , Gatte- 
nolo, Alfiano, Magone, Porciano, Novellaria, Cavomio, Go- 
liano, Cervonica, Sumraolaeo, Griliano, Cerropicto, Bricia- 
go, i Molini, Iseo (Jlisegies), Predella, Vallecamonica, Clu- 
sionc, Subera, Barbada e Mellario. Meraviglia il Muratori 
perchè in un diploma nonantolano di Lotario, pur di que- 
st’ anno , non si parli di Lodovico. Eccone un altro eguale. 

Godeva già fino d’ allora il monastero di s. Salvatore in 
Brescia molta celebrità; e come fossero numerose le fanciullo 
ivi chiedenti la pace che il mondo irride, ma che non può rapire, 
molte di regio sangue, tutte di nobilissimi natali, basti l’ avverti- 
re, che sendo vicino a morte quel Wala, monaco si famoso le 
cui vicende sono quasi che inseparabili da quelle dei Reali di 
Francia, Ermengarda la moglie di Lotario spediva suoi messi 
al suo monastero (il bresciano di s. Salvatore) »» cui molte 
vergini s’ accoglieremo consacrate a Dio 1 ; dov’anzi parveataluna 
delle pie claustrali di vedere lo spirito di Wala salirsene al 
cielo sovra l’ ali di due cherubini *. Dal che risulta per altro , 
che il celebre convento era già divenuto un beneficio delle 
Franche imperatrici. 

11 perchè alcune di quelle nobilissime fanciulle si registra- 
vano allora nei Codice Giuliano delle Sodalizio Preghiere che 
abbiamo citato; epperò investigando pazientemente le sto- 
riche testimonianze a noi rimaste, potemmo scoprire anco la 
storica celebrità dei padri di alcuna di quelle vergini; ed 
eccovene un cenno, breve si, ma non tentato per anco. 

Reginsinda 3 figliuola probabilmente di quell’ Adelberto 
conte che stimolava i Sassoni ad attenersi alle parti di 

1. Ad monasterium SUO* ( i. lui ite ) 2. Mabillon, Ann. Benedeet. » 837. 
valbe egrkgr'M ubi sanclimonia- 3. Adelbertu » Comes tradidil filinm 
lium mot/itudinem Domino famte- tuam Reginsindam. Codice Giu- 
labatur. Asthon. de vita lud. Pii. liano citato. 

Ottonici, Siane Bette. Voi. III. 13 
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«31 Lodovico nell’ 839 *, che un anno prima sedeva nel giudi- 
zio d’ Aquisgrana con Giuditta la imperatrice e Carlo re *, 
e che in qucU’anno veniva donato di un privilegio dallo stesso 
Lodovico imperatore 3 . 

Cunigonda* figlia del conte Adelgiso, che nell’ 83fi facea 
parte di una legazione mandata da Lodovico a Lotario qui in 
eo tempore Ticini » norabatur 5 , e che Missus Ludovici II presie- 
deva un placito cremonese in compagnia di Pancoardo vesco- 
vo di quella città, intervenienti assai Bresciani, verso l’842 *. 

Gisla figliuola di Eberardo 7 duca del Friuli, benché 
negli altri documenti sia detto semplicemente Comes 8 . 

Adelei figlia del conte Liutfredo ®, il quale interveniva nel 
sinodo Ticinense dell’ 87G, e la cui soscrizione troviamo nei 
Capitolari di Carlo il Calvo ,0 ; da non confondersi col duca 
Liutfredo nominato in un placito di Trento dell’ 846 11 : pa- 
dre di Adelei polca essere anche Liutfredo figlio del primo , 
e conte di Cremona **. 


t. Ann. Fuld in Iter. Gali VI, 21 1. 

2. De Gestii Aidrici Cenom. ivi, p. 301. 

3. Ivi, Diplom. Ludov. pag. 618, t. VI. 
A. Atlelgisius Comes tradidil filiam 

suam Cunigandaui. Cod. Giul. cit. 
5. Rullano. S. Severi Episcopi vita . - 
Bouquet, Rer. Gali Script, t. VI, 
i. 836, in nolis ad Ann. Berlin. 
Duosijuc eonites, quum alter IV a- 
rt'iuu, alter Adalgisus eie. p. 197. 
G. Lupi, Cod. Dipi Benj. 1. 1, col. 698. 

7. Domniu Eberardus da x tradidil fi- 
liam suam Gislam. Cod. Giul cit. 
presso la Quir. B, 11, A. 

8. Il ducato Friuliese conservi lunga- 
mente questo suo titolo. Sappiamo 
che Rabano (a. 839, pag. ICS del 
t, VII , Rer. Gali Script ) scripsit 


ad Nolingum et ad Eberardum 
eomilem in Italia ( SinvONDCS , 
t. Ili, Conci!. Gali); e come An- 
drea Prete chiamasse quell' Ebe- 
rardo Forojulianorum principem 
eletto dal Franco imperatore (An- 
dreas Presb. CArvn.) - Vedi an- 
che il Murat. Ann. a. 818. 

9. Liutfrid Comes tradidil filiam suam 

Adelei. Cod. cit. p. 41. 

10. Rer. Frane. Script, t. VII, p. 689. 

It. Mur. Ant. Dai dis. XXXI, p. 971. 

12. Tiraboschi, Badia di Nonantola - 

t II, pagina 61. — Si avverta elio 
tutte le vergini in quel frammento 
giuliano registrate non sono che le 
accolte durante il regime d'Amal- 
perga. - Chi cercasse nel X secolo 
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Nulla dirò di Rambcrlo e d'altri conti ch’ebbero collocate >3t 
nel bresciano cenobio le figlie loro ; perchè ho sospetto che sie- 
no de’ tempi di Eremperga, ne’ quali non m’è avvenuto di rin- 
venirli. È un Ramberto però dell’ 854 indicato dal Muratori 
negli Annali di quell’ anno quale abbate dei monastero di Asti. 

Ritornando al racconto Rampertiano della traslazione 
di s. Filastrio (a tacere di assai belle particolarità e riti 
locali, e la memoria di un inno bresciano) prezioso è il cen- 
no del castf.llo maggiore nell’agro scbirhano ricordato al 
X articolo di quella narrazione parlandoci dei tempi del ve- 
scovo Ansoaldo (sec. Vili). Prova indubbia che altri castelli 
fortificassero nell’ età longobarda la munitissima Brescia. 
Notale qui soltanto che il castello medesimo colla unita 
basilica di s. Pietro eia fuor delle mura. 

Ma del castello rifabbricato sull’ Arx, prima gallico, poi 
romano, e serbatosi a nostra difesa l’ un secolo dopo l’allro, 
assai vi dissi e nella Brescia Romana, e nella Guida, e nelle 
Storie Bresciane del secolo XIV. 

Lotario s’ era ornai rappattumato col padre, la cui vita ca- 
dente s’ affievoliva; il perchè fatte questi dell’ impero due par- 
ti, lasciando a Lodovico altro suo figlio la Baviera, permise a 
Lotario la scelta. Restò a Carlo la Ncustria; l’Italia, ch’era 
già sua, con parte della Francia e della Germania fu per 
Lotario, ma ferma sempre la supremazia paterna; ond’ era- 
vamo i servi di due padroni: numero assai discreto, se guar- 
deremo agli altri che, già s’ intende, per nostro miglior bene 
ci piovvero da poi. Due anni dopo moriva il mansueto Lo- ». »<# 
dovico lasciando i semi di sconcordie fatali tra i male pacifi- 
cati suoi figli. 

i conli Griraoaldo e Tisone andrei'- tm allo del 918. Tiradoschi, ope- 

bc errato. Avvertirò i due conti ra citata , tomo II , pag. 97 (Gri- 

Griinoaldo e Tisoue nominali in maldus el Tuo comi!, ttc.j. 


Digitized by Google 



19G 


I CAROLINGI 


Trovavasi Loiario probabilmente a Verona, quando in- 
tesa la morte del padre, alzò 1’ animo a vasti ed arrischiati 
disegni. Schierò 1’ esercito contro Carlo il Calvo e Lodovico 
fratelli suoi ; si battagliò con varia fortuna, ma Lotario ne 
uscì vincitore (841), non si tranquillo per altro, che la 
guerra non durasse fino al quarantatre. 

Pur que’ politici ribollimenti non distoglievano l’ infati- 
cabile Ramperto dal procurare alla Chiesa bresciana incre- 
mento e splendore. Lode a quel pio, che in tempi di tanto 
abbandono dell’ arti italiane, se non le ravvivava dell’ antico 
splendore, serbavane per lo meno la divina scintilla ; e se 
dalla sola tradizione del nostro popolo 1 (perché mai dalla 
nostra nè dall’ altre Chiese fu onorato di sacra festività) gli 
venne il titolo di beato, dalla riconoscente posterità non 
siagli negato quello di restauratore delle lettere bresciane. 
Veramente lo stile della Traslazione di s. Filastrio, quale si 
legge nella sua Cokctaneu, lo ci palesa fra gli ottimi scrit- 
tori del povero secolo IX, ingiustamente dal Tiraboschi 
dimenticato. 

Nè tra i buoni prosatori soltanto, ma tra’ sacri vati di quel 
secolo noi dobbiam collocare il vescovo Ramperto, avve- 
gnaché il carme Saffico in lode di s. Filastrio *, del quale 
vi abbiam parlato, ho grave sospetto che sia proprio di 
quel presule nostro. Fu per altri confuso quest’ inno con 
un secondo che Ramperto descrive, dicendolo già cantato da 
Pietro vescovo; ritmico nella forma, e le cui lettere iniziali 
d’ogni verso ci davano il nome di s. Gaudenzio. Ma l’ inno 
rimastoci non è ritmico altrimenti; e dalle iniziali dei versi 


I. Titolo per altro die si dava pur 
anco ai vescovi viventi. Marini, 
Papiri Diplomatici, n. 84, 87, 04. - 


S. Gaud. Sermo in die Ord. sui 
(PP. Brix. opera), 
t Calcari). PP. Brix. p. 377. 
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emergerebbe il titolo Filastrius Bricrnnsis Praesul. Finalmente 
lo stile non è del IV, ma del secolo IX; ed alcune ripetizioni 
materiali e senili di frasi e periodi Gaudenziani escludono 
la ipotesi che un padre della Chiesa di tanto grido siasi bas- 
samente replicato coll’ ordine delle sue parole. 

Se pure ve ne sovviene, noi vi parlammo di una basili- 
ca bresciana intitolata a s. Faustino martire già fino dal IV 
secolo, probabilmente fabbricata dove adesso è quella di s. 
Faustino maggiore; e com’ ivi per quanto sembra, ed in quel 
secolo (347-380), s. Faustino vescovo di Brescia raccogliesse 
i corpi dei due martiri fratelli e nostri proteggitori *. L’ine- 
satto Malvezzi * attribuiva quella traslazione a un s. Antigio 
che mai non fu vescovo di Brescia, ed il cui frale fu traspor- 
tato in s. Faustino dal monaco Aimone 3 , secondo abbate del 
monastero Fausliniano, successore di quel Maginardo, di cui 
dal XIV al secolo XV se ne faceva non so che duca Aimone, 
o Namo, o Naimo che dir si voglia col facile Malvezzi *. 

Accanto a quella basilica il devoto Ramperto deliberava 
di aprire un asilo di conventuali Benedettini 5 : il perchè con- 
sultati all’ uopo l’ arcivescovo di Milano 6 ed il vescovo della 
prossima Chiesa bergamasca, volonterosi animavano l’ uno e 


t. Storie Bresciane - L II. Corpora 
ss. rnm. Faustiniel Joviltt collegi!. 
Mari. Adori, in C.rad. Drix. Sacra 
Proem. p. XLV. 

I. Chronicon in Iìcrum Hai. Script. 

t. XIV, col. 852-855 - 857 - 858. 
3. Martvr. Adon. Cod. Valicano 510 
del secolo XI o XII, 13 novemb. 
pubblicato dal Gradenigo, lìrixia 
Sacra, Praf. p. XLIII, 24 e 25 del 
lesto. - Biemmi, Storie Bresciane, 
1, 207. - Uhunati, Legg. p. 208. 


A. Chron. cit. col. 855. 

5. Monasterium studui t aptissimo loco 
extra muros ... quo ìlcatiss. MarUj- 
ris Fauslini corpus quiescit, condi- 
timi iri. Ivi la lett. del vesc. Agalli). 
- Lupo, Cod. Diplom. Berg. L I, 
pag. 093. 

6. Mabili.on, A nateci is, pag. 427. - 
ClUD. lìrixia Sacra, pag. 116, 
ov' è nomala come preesistente 
la chiesa Yenerahil. Martyrum 
Humus. 


I. sio 
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M » l' altro la salila impresa *. Ma qui siami lecito rettificare 
alcuni pensieri congetturali manifestati nella Guida con 
apparente disparità dal narratovi sin qui. Dietro le ipotesi 
del dotto autore del Leggendario dei nostri Santi (edizione 
\ 834) ebbi tenuta l’ idea, che la basilica antica di s. Fau- 
stino ricordata nei dialoghi di s. Gregorio non fosse al- 
trimenti che il s. Fnustinus ad Sanguinivi, oggi s. Afra: 
che cinque secoli dopo si trasportassero da questa ad 
altra chiesa e monastero di s. Mona in Sglca le ceneri dei 
ss. Faustino e Giovila; del qual monastero sarebbe un ri- 
cordo verso 1’ 815-817, e dal quale intorno al 780, o meglio 
al 740, Petronacc levava poi la reliquia Casinense: di più, 
che’nell’841 Ramperto edificasse non molto lungi un altro 
cenobio ed un’ altra chiesa. — Dirvi le ragioni che mi 
persuasero a diverso e più maturo supposto sarebbe infinito; 
e l’autore di quel Leggendario ve ne debbe al certo, nella se- 
conda edizione si largamente aumentata da esso, diffusamente 
parlare. — Che una nuova chiesa ricostruisse Ramperto, non 
parrebbe. La lettera di Agano vescovo di Rergamo non parla 
che del monastero ov’ era già il sepolcro, che è quanto dire 
la chiesa del santo martire Faustino; e di chiesa non parla 
il celebre atto Rampertiano di fondazione e dotazione del 
convento islesso. 

Non so se primo o secondo abbate fosse del clauslro 
benedettino quel Maginardo che il vescovo Ramperto ave- 
va ottenuto dal presule bergamasco. Gli succedette Ai- 
mone monaco francese, dal quale intorno alla metà del 
nono secolo, durante le scorrerie normanniche nel re- 
gno di Francia, fu trasportata nel monastero faustiniano 


I. l’elerc a solidissimo viro domino 
Angelberlo Archiepiscopo fralres 
curavimus eie. Concenti nobis fra- 


ira ex f rancia; parlibus adrenirn- 
tes eie. Dotazione cil. pulilil. «tal 
G radon. Bnxin Sacra, p. 1 10 ccc. 
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la salma di s. Antigio vescovo di Langres *. Certo è che .. ■» 
per gli uffici di Angelberto arcivescovo di Milano, calda- 
mente implorati dal nostro vescovo, altri due monaci ve- 
nivano di colà per alla volta del bresciano convento : Leut- 
gario abbate già prima di Langres, ed lldimaro monaco, 
ambo chi sa forse appena giunti in Milano presso il mede- 
simo arcivescovo *. 

Indi altri solitari venivano a popolare il nuovo con- 
vento: Giorgio ed Aistolfo nominati in un registro Augien- 
se di Società di Preghiere edito dal Mabillon, dove que’ 
monaci ed abbati faustiniani si trovano segnati. Alle nor- 
manne scorrerie, cho proprio di quest’anno incominciavano »" 
a mettere in iscompiglio la Franca terra s , dobbiamo la fuga 
d’Aimone, ed il costui venirsene al monastero di s. Fau- 
stino, in cui depositava le ceneri di s. Antigio vescovo di 
Langres per involarle alle mani rapaci de’ barbari sorve- 
nuti, che imperversavano più che altrove nei sacri asili. 
Epperò non era duopo della lettera di Arnaldo Wion, so- 
spetta appunto perchè citata dal Rossi *, onde ritenere que- 
sto monaco secondo abbate di s. Faustino. 

Fondato il monastero, dotavalo Ramperto di molte proprie- 
tà; e nell’atto di questa dotazione facca precedere come un 
cenno storico dell’ origine di questo suo ritiro. Si lamentava 
delle sacre istituzioni di nostra Chiesa ne’ suoi giorni misera- 


1. Oh metum Nortmannorum ... ab ipso 

Sondo Sacerdote (llaymo ne) pcrla- 
tus (corpus s. Antigii/. et in Italiani 
àddudus , atque in eliti. Bri x. in 
monasl. scora m in m. Faustini et 
Jovitce quod ipse . . . per annoi 
odo. mensa I V ... rexit. - Martyr. 
Adonis(Ghad. Brix. Sa er.p. XLV1). 

2. Concessi t no lui fralres ex Francia 


partibus advenientes, vale a dire 
die venivano non oriundi. 

3. Monacus Font, apud Du-Chesne, 

t. Il, Iter. Frane. - Uikmmi, Slor. 
Bresciane, t, I, Ber. Frane, pag. 
2G0, 261. - Murat. Ami. a. Hit. 

4. Parla di questa lettera il Biemmi, 
Storie Bresciane, t. Il, pag. 267: 
ma chi può credere al Bossi? 
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mi mente deperite; proponevi di porvi un rimedio: ed esitan- 
do la mente nella difficoltà dell’ impresa di un nuovo asilo 
che volea sorgesse dove riposavano in pace l’ossa dei marti- 
ri Faustino o Giovila, sovvenne a rianimarlo, com’egli disse, 
la voce del santissimo arcivescovo suo; nè quella d’ altri ve- 
scovi mancò. 

Il perchè a ravvivare i già languenti riti sulla tomba 
dei martiri bresciani *, chiamati a consulta i suoi sacer- 
doti, chiestone anzi al proprio clero l’assenso *, affidava 
l’eretto monastero ai monaci di Francia ed all’abate da Ber- 
gamo che abbinili ricordato, obbligando i monaci del nuovo 
istituto al canone episcopale d’una libbra d’argento, e loro 
concedendo di poter eleggere da per sè il proprio abbate. 
Volete sapere di quali proprietà donasse il vescovo quel 
suo convento? Eccole senza più — 

La chiesa di s. Faustino coll’orto ed il prato recinto di 
muro, il campo Melesi, una tahemula con un torchio, il fonilo 
di Sabionaria, il monasteriolo di s. Martino nel vico di Tor- 
bole, la casa di s. Vito, il monasteriolo di s. Michele a Cal- 
sizio con l’ospitale di s. Nazaro e di Campadello, la casa di 
s. Eusebio sul monte Boenno, non so che livelli del cunicu- 
lood acquedotto, la selva che dicevasi al Monte, una sorgente 
in Mompiano col luogo di Viilasca, ed altra in Montedegno. 
Largisce altre terre cd il diritto di cavare argilla pei tegoli 
di s. Faustino nel campo di Freores (il Marg. legge Fumo), 
e con esso la Casa alta, cioè la famosa Casolta dei secoli con- 
secutivi: stabilisce i famuli del monastero, alcuni dei quali 
sono di Medole, di Fagiano (Fasianus), di Rczzato (Regicide), 
di Luzzago; e nomina quattro chierici, e sottopone alla con- 
ferma dell’arcivescovo il suo decreto, ch’io veggo eziandio 

1 . Alito lune lolvcbalur iudocle. rum aaeerdutum comenm eom- 

i. lltijus operi i curam cum nostro- misimus. Dotazione citala. 
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firmato «la Bilongo diacono che fu poi vescovo di Verona, m 
e da più altri sacerdoti *. 

E la coda del gallo aeneo coll’epigrafe Rampertiana? 
Lasciamola pure sul comignolo del campanile di s. Faustino. 

Ci sono stato una volta, nè proprio mi sento voglia di salirvi 
la seconda. È un’iscrizione di dubbia data, di più dubbio si- 
gnificato; e tutti coloro che vollero provarsi ad una spiega- 
zione non ci cavarono costrutto. Se v’ha cosa certa, gli è 
proprio questa, che voi mi ringraziate issofatto di non par- 
larcene più oltre 2 . La conclusione sarebbe ad ogni modo, 
che ritenuta genuina l’epigrafe (.cui forse il Malvezzi cronista 
dal secolo XIV al XV non ignorava), il beato Ramperto 
avrebbe fatto erigere nell’ 820 il campanile di s. Faustino. 

Vi dirò piuttosto che Angelberlo arcivescovo, dopo aver 
detto in un decreto dell’8 V2 come Ramperto suo confratello so 
cum suorum sacerdotum auouimqle fidelium (notate bene) con- 


1. Grad. Brix. Sacr. p. 116. - Mure. 
Bull. Casin. L 11. - l'ciiELU, Bri- 
lla Sacra, IV, col- 633: editori 
della citata dotazione. 

2. Eccovi per altro la iscrizione del- 
l'antico gallo che sta inlìtto ancora 
in uno stilo di ferro sul campanile 

. di s. Faustino. Vi porto il fram- 
mento dato da Cosmo dei Lauri 
come il più antico. 

t DOMNCS ranpertus EPISCO- 
PIO BRI ...GÀ.. - PRECEPIT ANNO 
DN... R M OCTINGENTESIMO VIGE- 
S1UO INDICT. NONA ANNO TRA . . . 

ss ... o sento. - 11 Rossi nella 
vita dei ss. martiri Faustino e Gio- 
vila ne la compose da poi a modo 
suo. Fu nell’ Bai. Surra daU'Ugbelli 
replicata { Episcup. Brix. L IV , 


pag. 535): la ci diede 1' Aslezali 
I Cam. ìluuelmi ) , - il Cradenigo 
(1. cit. p. 112), - il liiemmi (Stor. 
Bresc. 1. 1); ma nessuno potò com- 
binare le date colle storiche realtà. 
Fatto sta che, recatomi a disegnare 
io stesso quell'epigrafe, trovai non 
poche abbreviature dello rimaste 
parole che non sono del tempo. I 
barbarismi della scoltura si ravvi- 
cinano, ed il lavoro del gallo può 
illudere, e credersi del secolo IX: 
ma le forme delle lettere, i modi 
delle abbreviature hanno segni e 
moduli caratteristici che non in- 
gannano. Ad ogni modo pare che il 
Malvezzi 1' abbia veduta ed ammes- 
sa. Disi. 5, capo IX, Ckronicoa 
Bruciente in Ber. Ilal. I. XIV. 
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*. *i3 xensu avesse fabbricato il monastero, piegatasi alle preghiere 
del fondatore col sancire la novella istituzione bresciana *. 
L’ editto è firmato, dopo Angelberto, da sette vescovi: Aldigi- 
so, Agano, Pancoardo, Ermenfredo, Walferico, Erchem- 
berto e Verendario. Dunque Ramperto non solo ebbe 
duopo dell’assentimento del proprio clero, ma pur anco de- 
gli altri fedeli; tra quali non esito punto a riconoscere il 

POPOLO BRESCIANO. 

•• *u II quale nell’anno dopo era chiamato ad assistere coi 
sacerdoti ad una seconda traslazione di corpi santi; vuo’dire 
dei nostri martiri Faustino e Giovita. Ma quel traslocamento 
non si faceva da s. Maria in Sylva (come scrisse il Biemmi) 
alla basilica di s. Faustino: ivi già si trovavano, e lo vedemmo 
pel fatto che il monastero di Ramperto fu costrutto vicino a 
quella basilica: ma si facea per quella vece da un luogo 
ad un altro più adatto e decoroso della basilica stessa. Di 
quella traslazione non è memoria contemporanea; non la 
è neppure nella Leggenda matrice dei santi martiri Faustino 
e Giovita del IX secolo, e chi sa forse tessuta da Ramperto 
medesimo sulle memorie di s. Faustino il suo predecessore. 
Ma la è nel codice Vaticano 540 (non del IX secolo, come 
disse il Gradenigo, ma dall’XI al XII), cioè nel Martirologio 
di Adone *, e in una bolla di Urbano HI del 1187 1 * 3 . 


1. Cradeniccs, Brix. Sacra, p. 121. — 
Muiut. Ani. Hai. il. .Evi, L V, 
col. 985. - Mansi, Condì. Sappi. 
L I, col. 899, 903. - Ughelli , 
Donerà, Paino ecc. ecc. Sbagliò 

il Gradenigo col dire amplialo, ri- 
siamelo il monastero. Desso fu 
costrutto, edificale di pianta; con- 

ditala, adifiralum, o come da una 
bolla del 1123 di papa Calisto 
fundalum. L' errore provenne dalla 


credenza di Mabillon sulla data di 
un registro (a. 817) di' era di età 
posteriore; cioè il registro Au- 
giense di cui parlammo. 

2. Grad. Brix. Sacra, p. XL11I. — 
Mabillon, Ami. Bencdcct. t. li, 
1. XXXli, n. 75. 

3. Paino, Vite dei ss. Faustino e Gio- 
vita, parte HI, pagina 56. — 
Diemmi, Storie Bresciane, tomo I, 
pagina 281. 
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Non terrei vero, come fu detto per altri, che si fondasse w 
in quella occasione il convento: egli era già costrutto due an- 
ni prima, e lo abbiam notato. Ad accrescere splendore alla 
solennità, e proprio nel giorno istesso della traslazione (se 
credasi ad un latercolo antico datoci dal Faino *), il soler- 
tissimo presule consacrava la chiesicciuola d’ Ognisanti che 
tutt’ ora esiste, aggiugnendovi la salutazione dei nostri martiri. 

Poche altre memorie ci restano di quell’ operoso vescovo 
bresciano ; della cui spregiudicata pietà ci parla un ordine 
che prima dell’ 814 egli ottenne dal pontefice Gregorio 
affinchè Fossa di Ritaldo abate di Leno (che il Malvezzi fa- 
rebbe congiunto in parentela con Lodovico imperatore*), già 
posto in venerazione dai monaci Leonensi perchè facessero 
miracoli ad impinguare il censo del monastero, si gittassero 
in luogo ignoto per togliere il sacrilego mercato, dal quale 
tant’oro estorto ai creduli provenne alla badia*. Il nome di 
Ramperto lessi pur anco in un contratto inedito dell’ 842, 
che presto noi sarà più. È una vendita che Agiverto con- 
fessa ornai saldata dal prete Liutpert di tutte le sue pro- 
prietà nel vico di Ghedi, assenziente e confermante il vesco- 
vo Ramperto: la carta è stipulata in Gaudenziago. Pare che 
il beato Ramperto cessasse di vivere, o ad ogni modo smet- 
tesse il vescovato nell’ottocento quarantacinque. II Bravo lo 


t. Thes. Brix. Ecclesia. Cod. Qufr. 
E, I, t.-Ecco il latercolo chcdicc- 
si rinvenuto nell’ altare antico di 
quella chiesa, etimo 843. VII Idus 
ìllaii Ilamji. Epis. Brix. Eccl. ss. 
Faustini et dovila: in loctm quo 
nomenalur Casa alla in honorem 
omnium sanctorum ac ss. mi ». 
Fausi ini et J or ila consecravil. 
Balaldus Ludovici imperatorie con- 


sanguinea* abita* I.eoncnsis. — 
Chron. Brix. disi. V, c. 17. 

3. Ordinationem oblinuit a Gregorio 
Papa, ut in loco ignoto transfer- 
retur corpus Hitaldi Aliati* I.eo- 
nensis. cujus miraculis Monaci 
congrcgavcrunt magnata tesauri 
copiam. Seti Bampcrtus diveltai 
illa miracula esse scandalo. Rio. 
Mot. Hislor. tu questo voi. p. 85. 
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». ni santifica a dirittura; c senza altro permesso della Corte ro- 
mana, chiamalo s. Ramperto. 

Ila un frammento di donazione fatta ai monaci di s. Fau- 
stino, datoci dal Rossi, che serba carattere di sincerità. 
È senza data; ma il Rossi alla carlona, come suole, fallo 
dell’847. Importantissimo frammento, che parla di un fra- 
tello del vescovo e di alcune sue nipoti * e mariti di esse. 

Eccovi tutto ciò che del nostro Ramperto mi fu dato rac- 
cogliere : il nome lo appalesa di origine straniera ; ma qual 
mente non ingentilisce Italia nostra? 


IH. 

CONTINl'ANO I CAROLINGI 

, ,,, In questo mentre Lodovico li, figlio di Lotario Au- 
gusto, sia nell’ 843, come vorrebbe l’Astezati, sia nel- 
l’anno consecutivo, come il Muratori, veniva dal padre 
acclamato re d’Italia. Sergio papa lo incoronava; ond’ ec- 
coci servi un’altra volta di un imperatore e di un re, per- 
chè in ogni caso, escluso uno, non mancasse l’altro. È il 
motto di Virgilio. 

»• «'» Al vescovo Ramperto succedeva intanto Notingo, uomo 
di storica importanza, ed il cui nome risplende nelle crona- 
che italiane del proprio secolo. Sappiamo di lui, che sul prin- 
cipio del suo vescovato papa Sergio II lo regalava del corpo 
di s. Callisto pontefice e martire ; che recatosi Notingo a 


t. Yunljirrhr, Hihlrgardtrtt Arioaldir. 
ex nostro Cuniperto fratre filift 
liamperto Hericonis de Gussayo, 


Vadeìpcrto, Adelgisi de Drerjnano , 
Jvimperto , Imalyisi , Garzile eie . 
Rossi» Storie Bresc. Ms. Quir. 
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Brescia, lo collocava nella Cella d’ oro 1 * come in deposito. Av- ». »;s 
vegnachè pochi anni dopo (854) il conte Eberardo di Vero- 
na, poi duca del Friuli, quel medesimo Torso ch’avea posta 
nel monastero di s. Salvatore in Brescia la figlia sua por 
nome Gisla (il nome della madre, ch’era figlia di Lotario 
Augusto*), chieste quell’ ossa dal vescovo Notingo, e forse 
prò eximio muture come nota il Gallicano Martirologio, 
le ottenne, seco recandole nella diocesi Tornacense 3 in 
Fiandra. 

E fu questi che dell’ 846 riceveva nella propria corte *■ 6,7 
il monaco Gotescalco 4 , novatore di ecclesiastiche opinioni 
sulla predestinazione. Il vescovo di Brescia trovavasi per 
l’ appunto in quella corte. Doveva egli partirsene per es- 
sere con Lotario: trovandosi per viaggio nel pago Loga- 
nense a’termini d’Assia e di Treveri, confuso poi dal Dionigi 
colla benacense Lugana, scontrò l’abbate di Fulda ltabano 
nemico del novatore. Disputarono concordi nell’ avvisare gli 
errori di Gotescalco; e Rabano stesso indirizzava lettere al 
vescovo Notingo e ad Eberardo, sostenitrici del comune 


I. In Martgr. Gali. Nat. S. Callisti. 

Notingus . . . dono accepit a Sergio 
Papa, suaque in ecclesia conloca- 
vit. Grad. lìrixia Sacra, p. ISA. 
- In Alberici Trifontii, Chron. 
Ab hoc Sergio {II) Papa Notingus 
Episcopus Drix. corpus Callisti 

Pape impetravi! , et ad suamDite ce- 
sim trans fcrcns, in Cala (sic) aurea 
ad Icinpus reposuit. Grao. p. i'26. 

Murat. /In», a. 848. Anche la Bai- 
teli! registra la Gisla figlia di Ebe- 
rardo duca del Friuli qual monaca 
di s. Giulia. 


3. A. DCCCLIV. Hoc anno Comes 
Eberarocs cognomento Rodulfus, 
Dux Farojulii a Lothario con- 
stitutus , Corpus Callisti Papa 
ab Episcopo Brixite Notingo im- 
petravi! etc. — Albericcs Tri- 
FOntilm , Chronicon sccc. Nili 
in PlSTORU Iter. Germ. Script, 
ad an. 814. Che fosse conte di 
Verona l'asserisce il Maffii, Ver. 
llluslr. parte li, capo 2. 

4. Chron. Belg. edit. a I’istorio. t 
111, Aerar» Gcrmanicarum, pagina 
tir, . in. 818. 
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assunto. Quelle lettere, già noto *, si terrebbero dell’ 847, od 
almeno anteriori al 49: al qual tempo ascrive il Rossi un 
privilegio concesso da Lodovico 11 al collegio dei Giudici di 
questa città. Datum V Hai. May. anno Christo propitio imponi 
D. Lothari Pii XXIV et Ludovici glur. Aug. in Italia IV. Ind. X. 
L’importanza del documento sarebbe gravissima, tanto più 
che parrebbe firmato in Palatio Ikgio Brixice: ed anche per 
ciò nulla di strano che possa far dubitare della sincerità del 
diploma. La mia paura, tutto il mio sospetto non istà che 
nel Rossi. Ce ne ha fatte tante quel bizzarro, che non gli si 
può credere anche quando sembra che parli col cuore in 
mano. Sappiamo che al principiare del secolo Xlll il bre- 
sciano collegio dei Giudici esisteva*. 

Non è dubbio per altro un imperiale diploma col quale 
si riconoscono in quest’ anno alcune proprietà del monaste- 
ro di s. Zenone in Verona, e fra queste non so che beni in 
fine Brindano in vico Posfìci (Ponsvicus) 1 * 3 , come bello e sin- 
cero è il testamento di Bilongo vescovo di Verona pur di 
quest’ anno 4 , col quale determina che alcuni campi e 
case in Uitiatica, Guziano ed altrove, morti che fossero un 
Gerardo ed un Sigone, passino in proprietà della basilica 
bresciana dei ss. martiri Faustino e Giovita a beneplacito 
del vescovo bresciano in quanto all’uso di quelle per l’utile 


1. StnjiONDUS, t. II, pagina 899. — 

Ughrlu , Ital. Sacr. t. III. Clu- 

lini epitcop. 593. — Mabillon, 
Ami. Ucnedccl. eie. In quanto al 
titolo ili conte , duca , principe , 

marchese, che troviamo dato se- 
riamente dai cronisti ad Kverardo, 
notisi che Io stesso Italiano ado- 
pera i primi due indifferentemente 
(Mciut. Ann. a. 818). È il me- 
desimo Eberardo che Frodoardo 


dice ex priiicipitms Lolharii. ed 
al quale il vescovo Hicmaro scri- 
veva una lettera (Murat. I. cit). 

2. Stai. Bresc. presso la Quiriniana. 

3. Ugiielli, Ilal. Sacr. L V, col. 718. 

4. Grad. Driz. Sacr. Cod. Quir.C,V,3, 
con Appendici Ms. di mano del Dio- 
nisi da Verona ; ivi I' integrale 
Testamento scorrettamente pub- 
blicato dall’ Ughclli, Italia Sacra, 
t. cit. col. 720. 
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maggiore della basilica. Vuole che i servi e le serve, gli aidii .. ><? 
e le aidie a lui sommesse, condotte all’altare di que’ martiri 
nostri dall’arciprete bresciano, con rito fra civile e sacro 
vi sieno fatte libere come se fossero nate da ingenue schiat- 
te *. Ricordovi che Bilongo era diacono bresciano ai tempi 
del vescovo Rampcrto, del quale soscrisse la dotazione del 
monastero di s. Faustino. 

Vi dissi che una Gisla figlia di Lotario Augusto, divenuta s« 
consorte del conte Eberardo, poneva tra le vergini brescia- 
ne di s. Salvatore una figliuoletta del medesimo nome. Ora 
vi debbo aggiugnere, che a questa moglie di Eberardo duca 
del Friuli, da cui nacquo Berengario che fu poi re d’Italia, 
del pari che ad Ermcngarda la imperatrice sua madre, spet- 
tava come splendido benefizio nulla meno che tutto il mo- 
nastero Giuliano. Un’altra Gisla dunque pur figlia di Lo- 
tario fu quella che troviam monaca nell’asilo istesso, alla qua- 
le siccome alla prima potrebb’ essere concesso il beneficio 
di cui parlo : e sono quasi per propendere a quest’ ultima; 
tanto più che vedremo innanzi come una semplice monaca 
che non era badessa potesse godere l’usufrutto di tutto il 
monastero (!). Ecco forse la ragione per cui dal duca si prefe- 
riva per la propria figliuola nipote della imperatrice un 
convento che era suo. Tanto risulta dal diploma 16 mar- 
zo actum Aquisgrani, che l’Augusto concede a Gisla e ad 
Ermengarda, riconfermando loro quel ricchissimo convento 
por modo che, spenta la madre, passasse intero alla figlia *. 


1. Et haheant ad tuarum conflrman- 
darri libertatem ontnes stirpatali , 
et pririlate marmo qurdquid ab 
illa die kabuerinl et luuiuiire post 
ab omnibus ad omnts illorum fl- 
ótte servi Ito. — Diomsi , Apoi. 


Riflcss. p. 36. n. IX. - Ughelu, 
Italia Sacra, tomo V, col. 730. 
Episcop. Vero». 

2. Marc, Vi ili. Cositi. Cod. Dipi. Rr. 
t. II, parlo II. — Cod. Dipi. Quir. 
I. II, perg. XXX aulogr. 
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■»> Ma Lodovico intanto veniva dal padre chiamato a divi- 
dere con lui la corona imperiale *, come Angilberga era 
chiamata a dividere l’ affetto suo col novello imperatore. La 
sua dote nuziale furono due corti; l’ una su quel di Modena, 
l’altra in sul Reggiano. Anche le doti delle imperatrici si 
«;i facevano colle terre italiane *. L’anno appresso moriva Er- 
mengarda la moglie di Lotario Augusto, lasciando tre figli; 
Lotario, Lodovico 11 imperatore, e Carlo. Il buon Muratori, 
nel dirci che Gisla di lei figliuola era badessa del nostro mo- 
nastero, non si ricorda che l’avea già fatta moglie del conte 
Eberardo duca del Friuli s . D’altronde non badessa, ma feu- 
dataria (se mi è lecito il dirlo) era Gisla di 1 2 3 4 quel convento, 
e nulla più; non ne godeva che il beneficio, a lei tutto intero 
per la morte di Ermengarda devoluto. La Gisla imperiale 
del codice Giuliano di Sodalizie Preghiere non può essere 
che la sorella, e non la figlia di Lodovico 5 . 

L’n’allra morte accadeva in quest’anno; ed era quella 
di Villerado conte di Brescia, cui succedeva Iselmondo, 
il quale essendosi abbandonato ad ingiuriosi detti contro 
il vescovo Notingo, fu dall’ imperatore spoglialo dell’ o- 
nor suo, e Notingo fatto in sua vece conto di Brescia; 
dietro il quale ( seguito qui Rodolfo Notajo del secolo 
XI) i vescovi Ardingo, Gotifredo, Adelberto, Landolfo ed 
Ulderico serbarono quel grado, raccogliendo in una sola 
volontà, in un solo potere la ecclesiastica e civile giu- 
risdizione: il perchè, non so poi con qual utile nostro. 


1. Annoto Franeisci Bertiniani. I soli 
clic parlino di un fatto così grave. 

2. Ani. 11. il. /Evi, diss. 20, p. 117. 

3. Muiut. Ann. a. 818-851. 

4. Docum. 10 marzo 848, e 8 set- 

tembre 841. — Quando 4 mai che 


nei diplomi Giuliani si chiami ba- 
dessa? 

5. 1XPERATOR LOTHARIVS TRADIDIT 
FILI AM SVA M (".ISLAM. — Cosi a 
pag. 90 del Codice sudd. trascritto 
dal P. Luchi, ora Quiriuiano. 


Digitized by Google 


I CAROLINGI 


209 


l’ autorità politica e religiosa era ornai nelle mani del » 
solo vescovo *. 

Altro esempio di questo radunare in un solo amplissime 
facoltà, e più delle facoltà possidenze dismisurate di sacra 
origine, l’abbiamo nel diploma che Lodovico e Lotario, rin- 
novarono in quest’anno (8 settembre aclum Gami nifi) a fa- 
vore di Gisla con ciò, che se la beneficiata premorisse al pa- 
dre ed al fratello, il monastero passasse nella proprietà del 
palazzo imperiale *. Ecco la ragione per cui ritengo altra 
fosse la rettrice, altra la badessa, ed altra colei cui era dato 
usufructuario nomine il beneficio del monastero. La prima e 
la seconda dovean essere monache, dovean essere elette 
dalle sacre vergini; la terza poteva essere del tutto secolare, 
nomavasi dall’ imperatore, ed era un abuso di potestà, onde 
ancora terrei che l’usofruttuaria fosse la moglie del duca 
Friuliose; tanto più cho trovo poi realmente poco dopo la 
Gisla figlia di Lotario monaca o rettrice del monastero, da 
non confondersi con una terza Gisla pur monaca di s. Sal- 
vatore in Brescia e figlia di Lodovico II = Dom. •S* Illudo- 
vkus imper. madidi! fìliam sttctm Gislam. 

Con esso diploma si confermano al sodalizio monacale le 
corti di Alina, Scstuno, Campora, il monastero lucchese del 
duca Aliene, il pavese detto di Pergine, il porto Piacentino 


t. Ridolfls Not. Ilisl. - Ejcctus est 
de hoc onore, et Notimjus faclus 
est Comes in locum ejus: prò cujus 
exemplo lemporalem potestatem 
etiam tenuerani episcopi Ardinipis, 
Gotliifredus. Adelbertus, Laudai- 
fas, et Uldericus. 

2. Marc. Bull. Casta, t. II, const. 31, 
il quale sbaglia come al solito di 
dieci anni. Pcrgam. Quirin. XXXI. - 

Odorici, Stnrle Brrsc. Voi. III. 


Odorici, Antichità Cristiane di 
Brescia, 18i5. Edizione con ta- 
volo in foglio massimo gii depo- 
sitata presso la Commissione delle 
Scuole Infantili, a vantaggio delle 
quali offerse l’ autore il suo volume. 
Aggiungo questa postilla porcili a 
lei si rivolgano coloro che bra- 
massero quel volume in continua- 
zione del Museo Bresciano illustr. 
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SM coll’ospitale di s. Benedetto in Montelungo; c troviam poi 
ritornato in proprietà delle vergini bresciane il monastero 
di Sermione, che da Carlomagno s’ era concesso ai monaci 
di Tours 4 . 

». sss Altre cure che quelle non fossero dei monasteri chiama- 
va in questi tempi Lodovico li. Trovandosi vicino alla pro- 
vincia nostra, cioè sul Mantovano s , fu obbligato recarsi con 
tutto l’ esercito su quel di Benevento, antica preda dei Sarace- 
ni: v’assediò la città di Bari; ma sloggiatone dai Mori, si trovò 
costretto a volgere le spalle, a tornarsi con poca gloria in Lom- 
bardia. Ma queste ed altre baruffe, non che le annuali visite 
normanne per lo regno di F rancia 3 , non impedivano a papa 
, i3 Leone IV di raccogliere in un concilio romano (853) seltanta- 
sette vescovi, quattro dei quali si mandavano da Lotario e Lo- 
dovico siccome rappresentanti l’ autorità dell’impero 4 ; nel 
quale nobilissimo incarco troviamo il nostro vescovo Notingo s , 
che poi per soprappiù veniva eletto da Lodovico assieme al 
conte Adelchi 6 (forse quel desso che poi consacrava mona- 
ca in Brescia una sua ligliuola 7 ), perchè la voce autorevole 
d’ entrambi rimettesse a dovere il cardinale Anastasio, che 


t. leggasi il cil. diploma. 

2. MuRAT.dnL /ta/. diss. XXIX, p 867. 

3. Mcrat. Ann. a. 853. 

A. Anast. Bihl. Vii. Itom. Poni. - 
Iter. II. Script, t. Ili, p. 213. 

5. Baronics, Ann. Eccl. a. 853. — 
Laure, Condì, a. 853. 

6. Gradonicus, Brida Sacra, No- 
lingus eps. p, 133 , dove ce ne 
reca la soscrizione. 

7. Cod. Giul. Ms. di Precidere Sodalizie 

pieseo la Quiriniana. Si avverta che 
nella serie di nobili fanciulle, da cui 
levo questa nota del conte Adelchi, 


si dicono poco prima falle mona- 
che a' tempi di Amalpcrga. Gli & 
nn dato che prescrive il tem- 
po dei personaggi, dal quale non 
si può prescindere. In quanto poi 
al duca Ebcrardo, se fa caso il no- 
mo di conte datogli nel Codice, 
sappiasi che Prccfcclus Urbis pro- 
miscue vocabatur ( nel tempo di 
cui si parla) Comes, Dui, Marchio 
eie. (Murat. Ani. Ilal. Mal. .Eri. 
t. 1, diss. Vili) , e che lo stesso 
Ebcrardo si dice conte nel suo 
testamento dell’ 867. 
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fu poi ileposto dal suo cardinalato. Ignota è la cagione per cui 
l’anno dopo, sondo il tredici di giugno dell’ 854, Lodovico 11 
veniva dal popolo bresciano accolto nelle patrie mura 1 2 . Certo 
è che in Brescia corroborava con un suo decreto alcuni beni 
della Chiesa Novarcnse al vescovo Dodonc. Che poi si recasse 
al monastero di s. Salvatore per salutarvi la figlia, non è a 
porre in dubbio. Accompagnavalo forse allora il famoso Ebe- 
rardo per impetrare dalla condiscendenza del conte e vesco- 
vo Notingo il corpo di s. Callisto, ch’egli ebbe a p-ezzo e 
portò seco in Fiandra *. 

Moriva intanto Leone IV, cui senza contrasti succe- 
deva Benedetto III: ed il decreto della sua elezione fu recato 
.agli augusti Lotario e Lodovico da un vescovo c da Mercu- 
rio maestro dei militi 3 . Cd’ imperatori non assentivano alla 
scelta; ed Anastasio, protetto dal voto imperiale, comandava 
clic venisse dispoglialo il pontefice dei sacri arredi, c messo 
in carcere. Ma la causa di Benedetto per volontà del po- 
polo trionfò. Trovavasi Lodovico già prima di quel tem- 
po (8 febbrajo) in Mantova; ed ivi chi sa forse udì come 
il vecchio Lotario già presentisse vicino il termine della 
sua vita. Della quale perduta ornai la speranza, il morienle 
Augusto divideva lo stato dandone un brano per ciascuno 
de' suoi tre figli. A Lodovico II fu confermata la signoria 
d’Italia. — Indi a non molto, svestilo l’abito imperialo, im- 
baccucato in una cocolla, mori frate nel monastero di F l u- 
mia, lui che primo dilatò lo sperpero delle monastiche so- 
stanze, sparnazzandole in commende a’ vescovi, alle impera- 
trici, alle principesse, ai graduati dell’ esercito e della corte. 


1. Mirai. Ani. Uni- t- 1,927. Aduni 3. MCRAX. Ann. a. 855. Vedi il ma- 

in Drixia ridiate. gisler militum della Cronaca di 

2. Albkkiccs Truontiuji, I. eie ltodolfo Nolaju. 


«. *Ó4 


a. *55 


Digitized by Google 



I CAROLINGI 


212 


ss Con tutto ciò fu qualche monaco che di questo Lotario se 
ne faceva un santo *. 

sj La divisione di quegli stati non fu da tutti accolta con 
lieto animo: Lodovico 11 non era pago; metteva innanzi pre- 
tese, e rediva per questa Italia sua, che dicea non pervenu- 
tagli dal padre, ma più su dall’ avolo. In una poi di queste 
peregrinazioni passava per Brescia (19 maggio), vi abbrac- 
ciava in s. Salvatore la figliuola e la sorella, per le cui pre- 
ghiere lasciava nel monastero alla badessa Amalperga (alla 
quale già Lotario Augusto n’avea trasmesso il reggimento) un 
privilegio riconoscente le cenobitiche proprietà, Acium Orma 
orniate Monasterio Novo 1 2 ; ed altro ancora di quel medesimo 
giorno, per cui Cesia sorella di Lodovico si raffermava rettrice 
di quel reale .asilo e delle vaste sue corti , clic il collocavano 
fra i più doviziosi di tutta cristianità 3 4 . Sembra per altro che 
l’imperatore si trovasse in Brescia già dal quattordici di mag- 
gio: perchè proprio di quel giorno per un diploma che noi 
pubblicheremo, assentendo alle preghiere d’Amalperga bades- 
sa di s. Salvatore, riconosceva le sostanze di un Ermealdo di 
lei raccomandato, per non so che permuta fatta con Adalardo 
vassallo imperiale di un campo chiamato Vilinlio, colla pena 
di due mila mancosi d’oro a chi turbasse quelle proprietà L 
Contuttociò non mancavano liti e placiti e sentenze da 
disgradarne le procedure eterne del secolo XIX. Clamorosis- 
sima fra queste fu la sentenza pronunciata da Gisolfo tarano di 
Lazise per ordine di Bernardo conte di Verona, presenti due 


1. Mi: iiat. Ann. a. 855. 

2. Perg. Quirin. XXXUl aulogr. con 
sigillo. - Odorici, Cod. Diplora. 
Bresc. parie II. 

3. Aulogr. Quir. n. XXXIV. - Odo- 
rici, Cod. cit. parto lì. 

4. Tcrg. Quir. XXXII. Cod. Dipi. Quir. 


citalo. Nou so perché al dotto Belb- 
mann facessero sospetto i mille man- 
cosi di tassa inflitta in Brescia da un 
conto dei Carolingi, accennati nella 
cronaca di Rodolfo N'otajo, quando 
n'ha si frequente il ricordo nello 
carte del secolo IX. 
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scalóni c non so quanti altri chiamati al placito, fra i quali 5M 
un Giselberto di Brescia. È una carta, che dataci manche- 
vole ed inesatta dal Muratori, può ritenersi inedita; epperò 
noi la daremo in luce. 

L’imperatore non iscostavasi gran fatto dall’Italia sua. «. ssr 
Traviando in Mantova nel palazzo regio (5 aprile dell’ 857), 
nella quale città firmava un diploma per la congregazio- 
ne di s. Michele in Dilana sull’agro Tarantino; documento 
inedito da noi scoperto fra le carte Giuliane *. Ed è pur 
quel medesimo che al re di Germania dello stesso nome, 
di cui era nipote, mandava un anno dopo in L’Ima, secon- »■ w 
do gli Annali di Fulda, duo solenni ambasciatori; Nolingo 
vescovo di Brescia od Eberardo conte, probabilmente quel 
desso ch’era duca del Friuli, e che col presule bresciano so- 
venti volte nelle cronache s’incontra*. Si sa che l’imperato- 
re, data loro udienza, li accomiatava; ma qual fosse la cagione 
di quel messaggio non è ancor noto 3 . Io sospetto per altro 
che fosse per gl’insorti e gravi dissentimenti fra Lodovico 
di Germania c Carlo il Calvo, per lo stesso motivo che 
il primo rimandava poco dopo al nipote l’abbate di Fulda. 

Erano tempi infelici. La natura istessa parea voler co- 
gli uomini incrudelire; perchè il verno dell’anno appresso 
di tanto gelo costrinse la nostra terra, che i patrii fiumi ag- 
ghiacciavano, e spenta negli alberi la vita, la cosi bella e fio- 
rente provincia nostra ne fu diserta \ 

Tornava l’imperatore in questi tempi a Brescia; ed allo 
politiche burrasche, le quali già sordamente rumoreggia- »• *»' 
vano, c’ s’ aggiugneva di quo’ suoi ritorni più gentile cu- 

1. Pcrg. Quiriu. n. XXXVI. Cod. Dipi. 3. Mliut. Ann. a. 858. - Diesimi, 

Quir. p;ig. 100, L 11, scc. IX. Storie Bresciane, I. II, pag. 170. 

2. Ann. Frane. Fu/d. - Aitn. Frane. 4. Andreas Presb. in ilenk. t, I. 

Iicrlin. eie. Iter. Herman. 
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, giono — i amorfi della sua figliuola. — Dal giorno 10 
al DI per lo meno dell’ incominciato 801 rimaneva tra 
noi. Perchè nel decimo giorno di quell’ anno rilasciava 
nn passaporto a certo Gennaro, una carta di via, per la 
quale potea condursi nelle provincie longobarde, di Bene- 
vento, della Toscana, della Venezia, della Romania pe’suoi 
commerci, aderendo per questo modo alle preghiere di 
Amalperga la nobile badessa: ai trasgressori dell’ordine s’in- 
fligge la pena di duemila mancosi d’oro *. Tre giorni ap- 
presso (poi che sili figlia Gisla dato il vale estremo alle 
umane grandezze, presente forse il padre, assumeva il can- 
dido velo delle ancelle del Signore*) riconfermavasi da 
Lodovico alla figlia già monaca (!) il beneficio od usofrutto 
di quelle corti che noi descrivemmo all’anno 851, come al- 
lora concesse a Gisla sorella sua. Ma quel beneficio, qucl- 
l’ usofrutto dovea passare, quando premorisse la figlia, ad 
Engilberga sua madre e moglie del donatore, finché morta 
quest’ ultima, non ritornasse al fisco dell’impero. 

Altrove intanto un uomo (8(M), cui premeva nel suo 
letto la paura della morte, faceva il suo testamento: Gri- 
moaldo daErbeto, il quale disponeva d una sua corte in Ce- 
retti su quel di Mantova, e di un’altra in Pretoriano su quel di 
Sermione 3 . Ricordo l’umile documento, perchè dà luce alla 

1. Aclum lì ri. ria. Mine. liuti. Casin. 
t li, Per?. Qnir. n. XXXVII. -Cod. 

Dipi. Quir. t. II. 

2. Pcig. Quir. XXXVIII. Cod. Dipi. Il, 

ina. Omnium prtelium . . . nvrerit 
* ut ertiti quia nr.v . . . (hlrrtnm filiam 
nostrum tintinni Ikumiw fumula- 
rum (trvnrimus, alque in Cenobio 
eie. . . . sub monastico abitu mi- 
litundum oblulimus: parole elle non 
m trovano negli anteredenti diplo- 


mi, perchè la figlia non era monaca 
ancora. Odorici, Antichità Cristia- 
ne, parte I. Il diploma fu pubbli- 
cato dal .Margarino liuti. Cium, 
t. II, p.ig. 30, c termina Aclum 
Brixia Ci rii. Monaslerio Noro. 
Odorici, Cod. Dipi. Bresc. par. II. 

3. Dionisi, Vet. Vcronensis Agri To- 
pngraph. doc. IV. - Odorici, Cod. 
Diplom. Bresciano parte II. in ap- 
pendice al voi. IV di queste Istorie. 
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via Pretoria di un altra carta bresciana die abbiane |nib- 
blicato. Si sa che non lungi da Sirmioue era una Maimo 
della via Romana. 

Parlammo già, se vi sovvenga, di normandidie invasioni 
pel Franco regno: più desoialrici che mai si rinnovavano 
lino dall’ 8. r >8 1 quando già stavano per minacciare la stessa 
città di Parigi, l’antica Lutezia: il perchè dalla Francia e dalla 
Germania si trasportavano altrove in salvamento Possedei 
santi stoltamente insultate da que’ barbari nemici del nome 
cristiano. Come torrente che rotti gli argini dilaga, tutto il 
bel regno di Francia, tutta Germania fu in quest’ anno (,802) 
sconvolta da que’ fieri popoli; ed allo loro eterne scorrerie •. 
s’aggiugnevano lo male augurate sconcordie. Due tìgli di resi 
ribellavano contro i loro padri; Lodovico domandava col- 
l’armi il soglio paterno di Carlo il Calvo, come da Carlo- 
manno lo pretendeva un altro Lodovico, benché suo figlio. 

Contese di re, miserie di popoli più che mai; confusio- 
ne, dissolvimento d’ogni ordine, d’ogni forza civile; di quei 
periodi ne’ quali fra le sventure delle moltitudini e degli 
stati si preparano i germi delle grandi rivoluzioni politiche. 

Mentre si fiero turbine di guerra avea già incominciato 
a rumoreggiare, in questa nostra città, nel convento di s. Sal- 
vatore, fra il silenzio di romita cella, come una schiera di 
timide colombe s’adunavano mestaineute le sacre vergini ad 
una scena delle più commoventi di quell’ età sciagurata, e 
che gli storici bresciani non avvertivano nemmeno. Era un 
imperatore che stavasi accanto al lclticciuolo d’ una moriente 
(28 maggio 861 ); Lodovico li, il più temuto dei monarchi, 
che tutto chiuso nel suo dolore, accoglieva in quell’istante su- 
premo P ultimo vale della spirante sorella ; e contristato da 


1. Mih.it. Ann. a. 858, in fine. 
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quel tumulto di affetti clic gli facevano sentire non aver esso 
qualche volta più dell’ultimo de’ suoi schiavi che una co- 
rona, confortavala forse a quel passo fatalo, cui dal giorno 
eh’ avea lasciato lo sfarzo dei reali di Francia , quella 
figlia di ro s’era già preparata. 11 tenero episodio ci è 
narrato dallo stesso Augusto in un suo diploma, in cui 
svestita la rigidezza imperiale , diresti compiacersi dello 
laudi estreme della pia trapassata *. Non ò improbabile 
che lo stesso Notingo, conte e vescovo di broscia, l’amico 
dell’imperatore, fosse presente al transito di Gisla. Certo 
ò per altro clic ad annuale commemorazione della sua mor- 
te, e per la solennità del funebre convito a , Lodovico istesso 
destinava le corti di Tuninga, di Gabbiano c di Laureto , colle 
peschiere di Sarnico. Il decreto ù dato in Brescia nel dodi- 
cesimo giorno dell’ 802. 

Pochi giorni dopo (lì febbrajo) trovavasi l’imperatore 
a Cremona 1 * 3 , come ci fa sapere un suo diploma non ancor 
pubblicato; c nel 26 di quel mese lo vediamo a Mantova nel 
regio palazzo, in cui Remigio l’abate del monastero di Leno, 
c che più è, arcicancelliore del medesimo Lodovico già fino 


1. .Volili» esse volutnus quia... pater 
noster . . . filinm suam sururem 
viih' licci noslram Giti am eie. . ..Dei 
fumala tacravìl. Cujtu subcre- 
tcenle nobilitali s pruilcntia et bo- 
nilnlis benevolenti'! ail cltwumlium 
voce ibidem amii' . rum Dei ron- 

slituta est Reclrix eie que dum 

ibidem divinitcr vivere dcccrlasset 
eie. Nobis aslanlious divina co- 
rali onc vitam amisi! presente m. Di- 
plmn. 12 liniii. 802. Dull. Casin. 
I. Il,const.39. Perg.Quir.XXXIX. - 
(limitici. Coll. Dipi, parlo 11. 


2. Pro memoriale nominis et in refe- 
cliune famularum Dei ipso tempore 
quo prcdicta Girla soror nostra de- 
functa est V hai. Junias (28 mag- 
gio) conccdimus eie.... Actum D risia 
civilale, eie. Erravano per altro il 
Muraioli cd altri nel dire badessa la 
povera Gisla. Questa non era che 
rellrice ; il diploma lo acr.erla. 0- 
Donici, nelle Antichità Cristiano di 
Brescia, parto 1. — Monastero di 
s. Giulia. 

3. Diiagoni, Cod. Diplom. Creili. Ms. 
- a. 8G2. 
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dall’ 850, lui supplicava riconfermasse al convento i privi- ». 8! , 
legi largiti dalla pietà di Desiderio, di Carlomagno, di Lota- 
rio, di Lodovico 1: e Y indulgente Augusto riconfermavali *. 

Ma più che a’ monasteri ed agli abbati volgeva il guardo 
l’imperatore alle terre italiane su quel di Benevento e di Sa- 
lerno miseramente straziate dai Saraceni, dei quali vigliacca- 
mente Arighiso il duca beneventano, comperata (862) una 
tregua s , faccvasi tributario. So non elio due gastaldi tanto *■ •** 
colà si adoperavano da poi, clic suadevano il duca di Spoleto 
cd il conto di Marsi ad, assaltarli; ma l’esito infelice della bat- 
taglia raddoppiò la baldanza dei Saraceni, clic senza pietà 
correvano le terre loro taglieggiando, incendiando, met- 
tendo a ruba cd a soqquadro templi o monasteri 3 , i quali 
tra i barbari che li dispogliavano e lo imperatrici elio li vo- 
levano, vi so dir io che n’ avovano un bel prò 4 . Stimolato 
dalla vergogna del sopportare lui vivo un’orda di Saraceni 
desolatrice di sì gran parte dell’agro italiano, stimolato dalle 
supplicazioni dei martoriati popoli di Benevento e di Ca- 
pua 5 , l’Augusto determinava di spegnere quel covo di ladro- 
ni, guerreggiarli a morte , sbarazzarne per sempre la terra 
beneventana. Fu allora che il re più italiano di quanti ci 
governarono in quel parapiglia della seconda metà del se- 
colo IX, pubblicò qucll’cdillo elio il Muratori chiamò se- 
vero 6 , ma elio nel vile abbattimento di mezza Italia 
dovea chiamarsi appello nobilissimo, risvcgliatorc dell’or- 


t. Zaccaria, dell' Antichissima Badia 
di Leno, pag. 17 e 03, documen- 
to li. 

2. Herchemp. Ilisi. cap. 29. - Murai. 
Ann. a. 802. 

3. Curon. Volturn. parte II, tomo I. 
/ter. llal. Script, pag. 403. - Leo 
Ostiensi*. Chron. I. I, c. 33. 


4. Angilbcrga, od Engilbcrga, non era 
mai sazia di beni sacri o laicali: 
dcU'8G5 laccasi donare dal marito 
la corte di Guastalla. Mirat. Ani. 
Ilal. a. 805. 

5. Herciiemp. Ilist. c. 32. 

0. « Quel rigoroso editto ». MurAT. 
.Ino. a. 505. 
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>. ut goglio e del coraggio italiano. L’ indizione di quell’ editto , 
secondo il Pellegrini, sarebbe la XV * ; la XIV secondo il 
nostro Notajo. Ma dove si ridetta che nel mese di giugno 
del sessantasei già trovarasi la grande armata presso Monte 
Casino, preferiremmo la cronaca bresciana, che direbbe quel 
decreto a tutta Italia intimato nel settembre dell’anno ante- 
cedente. A Ravenna in prima; nel mese di marzo ci troveremo 
in Pescara; e tutto l’esercito italiano, bandiva l’imperatore, sarà 
con noi. Gli uomini di Toscana colle genti circonvicine prendano 
la via di Ruma e Punte Corvo; indi a Capita, sino a che per Be- 
nevento non ci vengano incontro a Luceria pel venticinque di 
marzo *. Era la voce di un indignato cui pesava l’insulto e la 
baldanza di una marmaglia di Saraceni impunemente sof- 
ferta: una di quelle grandi e forti risoluzioni, che al pove- 
ro secolo nono dovean parere crudeli, ma che se trovano una 
gente che le comprenda, bastano a mutare le condizioni di 
tutto un secolo, rigeneratrici di popoli e di stati. Chi avesse 
tanto da pagare il guidrigildo (rammenda dell’omicidio), do- 
vea correre all’armi. Chi non avesse che dieci soldi d’oro, 
dovea mettersi alla guardia delle porte cittadine e delle spiag- 
ge del mare italiano. Chi meno di dieci soldi, era esentato. 
Dei molti figli di un padre, non dovea restarsene che l’inva- 
lido. A due fratelli indivisi non si perdonava. Di tre, lasciavasi 
a casa il meno forte. 1 conti ed i gastaldi non potevano esenta- 
re che un servo per essi, e due per le mogli. Maggior numero 
si puniva colla perdita del grado ; e del grado venivano 
spogliate le badesse e gli abbati che non avessero spediti al 


1 . Iter crii nostrum per Ravennani etc. 
et Omini EXERCITC8 1TAL1CUS «0- 
biscum. Toscani aukm etc. descin- 
itant notili obvium Lucilia Vili 


Kal. Apriti ». Peregrin. Ristar. 
Principum Langobardorum , par- 
te I, t. II. - Rerum llalicarum 
Rcriptures. pag. 265. 
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grande esercito quanti si fossero i loro vassalli; ed i vassalli M < 
trattenuti perdevano il feudo e l’ allodio. 

Era già morto il vescovo Notingo, e Bertario sedeva 
già conte della nostra città; quel conte Bertario di cui forse 
ha ricordo in una carta Leonense qual donatore a’ monaci 
di Leno d’ alcune terre *. — Bandivasi allora per le vie 
bresciane il guerresco editto, e di lamenti si empivano e di 
minacce come di popolo che non volea sommettersi * ad 
ogni costo. Un Astolfo arcicappellano dell’imperatore, paven- 
tando que’ sintomi precursori d’una rivolta, scongiurava il 
conte a comportarsi blandamente col popolo: ma disprez- 
zando Bortario l’assennato consiglio, fra dispetto ed orgoglio 
di non vedersi obbedito facca prendere dalla corte i reni- 
tenti, e nella pubblica piazza flagellare a sangue senza mise- 
ricordia. E fu scintilla suscitatrice di terribile incendio. 11 po- 
polo, che sordamente rumoreggiava in prima, scoppiato allora 
in aperto e vasto rivoltaraento, corse in armi ad assaltare i 
carnefici; strappò loro di mano i condannati fratelli, o sfogò 
l’ira nel sangue dei manigoldi esecutori di sconsigliata sen- 
tenza. Bertario, ch’uomo non era di starsene a mezzo, radunò 
suoi militi, ed irrompendo nella piazza cittadina, tentò repri- 
mere coll’ armi la ribellione; ma colpito in quella da ignota 
mano, cadde a terra e spirò. 

Sendo queste cose narrate all’ imperatore che da Pa- 
via, la residenza imperiale, s’ era già portato coll’ esercito ai 
confini del Milanese, montato in ira, mosse alla volta della 


1. Zaccaria, Mon. della Radia di Le- 
no, docum. IV, png. 69, a. 958. 
- Res Bertoldi comitis. 

2. Quum inter viros esse desii sset No- 
tingus, Bertarius suserpit reijimen 
etc. . . Quum Ludoricus Impe- 
rator promulgassi edictum mense 


septembri. Indictione Decima Quar- 
ta, ut omnes Laici, qui arma f erre 
possenl, in exercilalem penjerent 
expedictionem adversus Saracenos, 
querimoniis et minis piena farla 
est Civitas. Rio. Not. Nist. etc. - 
Odorici, Cod. Dipi. p. 1, pag. 8G. 
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„ 6J nostra città. L’offeso era noto quanto bastasse per togliere 
ai sollevati la fiducia del perdono; il momento infausto per 
l’esempio d’una rivolta, che se ad altre città fra lo 
scontento dell’arduo decreto si fosse allargata, ne avrebbe 
scemata la riputazione di Lodovico proprio allora che volca 
dilatarla con una grande impresa. Ne andava quindi la digni- 
tà sua propria, la saluto non ch’altro del suo regno italiano. 
Arrogi a questo, elio tutto lo sforzo dell’ armi imperiali, già 
dirizzale a reprimere l’ orgoglio dei Saraceni, era con lui. 

Non mai di tanto spavento fu colta la patria nostra. E co- 
me suole nei vasti e popolari commovimenti, qual consiglia- 
va l’arrendersi, e qual giurava di vincere o di morire. Sin- 
golare anche in questo il popolo bresciano, che di fronte ad 
un esercito, qual mai da lungo tempo non ebbe attraversata 
la lombarda valle, in quel tumulto pauroso e disperato vo- 
lea correre al brando, chiudere le porte, resistere sol es- 
so 1 fra tutti i popoli italiani, che muti c sosposi contem- 
plavano intanto 1’ addensarsi intorno a noi dell’ esercito 
di Lodovico; o ci ammiravano sempro uguali a noi stessi, co- 
me lo fummo nove secoli ed ottantaquatlro anni dopo. Ma 
prevalse alla per fine più mito consiglio. 

Quasi angeli tutelari intercessori di paco e di perdono 
escivano intanto dalla porta milanese un vescovo ed una 
fanciulla: Antonio, che al potente ed ambizioso Nolingo era 
succeduto; e Gisla figliuola di Lodovico istesso, monaca di 
s. Giulia. Commovente ambasciata, che assicurò il trionfo 
dell’amore paterno sugli sdegni fatali e procellosi dell’ im- 
peratore: perchò ritornati que’ messi al costernato popolo, vi 
portarono parole dì venia che valsero la calma dei sollevati *. 

Qui timebciiìt iram Imperatoria arma 2. Epìsc. Antonina et Gisla Abbalissa 
capere, portas cl autiere (clic razza di Monasteri Sancte Julie cum festina - 

timore!) proclamabant. RlD. N. 1. ci t. tione adicrunt Ludovicum eie. 1. cit. 
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Entrava poi l’ Augusto con gran seguito c colla spada ». s « 
sguainata nella nostra città l * . Il vescovo Antonio, Astolfo 
l’arcicappcllano, Remigio abbate di Leno, Etpcrto abbate di 
Nonantola precedendo l’intero popolo, mossero incontro al- 
l’imperatore; e mentre la moltitudine gli si prostrava dinan- 
zi pregando misericordia, Antonio vescovo colla voce auto- 
revole del sacerdote perorava per loro. L'imperatore non 
disse verbo; ma respinto il brando nella vagina, cennò col 
gesto ai prostrali sorgessero di terra. Chi avrebbe detto in 
quell’istante a Lodovico = Due lustri ancora, o le tue ossa 
rientreranno in questa città per esservi sepolte? = Nel di 
seguente pubblicava dalla Curia, Gisla ed Antonio interce- 
denti, un generale perdono. 

Che la figlia di Lodovico fosse allora veracemente ba- 
dessa, parrebbe smentito da un documento che il p. Luchi 
ritiene dell’ 8G5, nel qual anno Amalperga vcnerabUis alba- 
tissa Monaslerii Novi otteneva dall’ imperatore al claustro 
bresciano di Onorio costrutto al nome di s. Maria, e dei 
ss. Cosma e Damiano (di cui reltricc parrebbe una Liutperga) 
la riconferma di una corte nel vico Valeniiniano s , al claustro 
largita dal defunto vescovo Notingo 3 . 


I . Ingressa! est Ludoricus portai Civi- 
talis habens ensem nudum in marni, 
et obviam facli sani Antonine Epi- 

scopus etc tenutali multi Indine 

dvium.gui ad conspcclum Impera- 
toria cuin lacrimit, et gemila humi 
te procubuissent , Anloniut mili- 
bus verbis horlalut et! Imperalorem 
eie .. . lite, nuìlum dizil verbum, 
seti solata posuit gtadium in va- 
gì nam, et manu indicavi! ciribut 
ut turgerenl de terra. Qaum ad 


Curiam rea isiet, seguenti die no- 
mine Giste Abbatisie, et Antonii 
Episcopi edirtum clementie et venie 
publicare fedi. UlD. Not. 1. c. 

2. Notisi questa reliquia del basso ro- 
mano impero. 

3. Lupi, Cod. Dipi. Benj. 1. 1, col. 764. 

- Bissivi gii do’ mici sospetti sul- 
l’origine di quel monastero, fondato 
non gii! dal vesc. Onorio, tini allora 
precederebbe un titolo a quel no- 
me, ma da un personaggio civile. 
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Qui termina Rodolfo Notajo; qui ricade il velo che dal 
buono e candido cronista del secolo XI erasi levato, e nuove 
tenebre subentrano ad arrestarci. Ma noi ci proveremo a 
scongiurarle. Di più fitte ne abbiam tentate; queste poi sono 
le ultime. Ancora due secoli, e noi toccheremo l’aurora del 
Comune Bresciano. 

La guerra coi Saraceni fu lunga, ostinata, infelicissima 1 2 * 
ne’ primordi suoi. Moriva intanto Eberardo duca del Friuli. 
Avea già testato 4 colla moglie Gisla figlia di Lodovico, 
chiamato conte in quell’atto; e divideva i suoi beni tra i figli 
Unroco, Berengario ed altri due. Succedevagli il primo s . 
Continuava la guerra con miglior fortuna; bloccala la stessa 
Bari, il forte dei Saraceni, conquistate parecchie città, ga- 
gliardamente munite le terre occidentali di Benevento a 
gran plauso dell’ imperatore. 

La cui meglio intanto, quella terribile Angilbcrga di cui 
Unto favellano le cronache italiane del secolo IX, vogliasi 
per cessione di Gisla, o più probabilmente per la sua morte, 
otteneva dallo splendido ed arrendevole marito il beneficio 
del bresciano convento di s. Salvatore. Esisto ancora il di- 
ploma (28 aprile) dato sul campo di battaglia (aduni Ve- 
nusti), col quale si concedono all’avara e già opulente An- 
gilberga quelle corti amplissime del monastero, clic per 
gli antecedenti decreti spettavano a Gisla, con ciò che, se la 
imperatrice fosse premorta ad Ermcngarda sua figlia, que- 
st’ ultima si prendesse il beneficio 4 . Sci anni dopo rieonfer- 


1. HKnciiF.nl>. Iliil. c. 33. - Leo Ost. 
Cron. 1. 1, c. 36. Ann. Francar. 
Melensa eie. eie. 

2. Ragione di più per crederlo quel 

desso di cui parta il Registro Giu- 

liano di cui vi dissi; c del quale 
vi darò qualche frammento. 


3. Miiuecs, Cod. Donai, cap. 15. - 
Menar. Ann. a 867. - Amore. E 
PiiESB. l'Aro n. t- I. - Iter. Ger- 
mini. Menciien. 

4. Mtm.lT. Ani. Hai. M. Aìri, L VI, 
col. 3V3. - Odorici, Cod. Diplom. 
Bresciano, parte 11. 
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mava il diploma (874) *. Le solite miserie del IX secolo. ut 
Né i vescovi potean dirsi immuni da questa labe. Ila me- 
moria, per esempio, di alcune peschiere fabbricale da No- 
tingo sul Mincio a danno dei monaci Bobiensi, che poi 
vennero a Bobio nell’ 803 restituite *. 

Mentre la guerra si prolungava nell’Italia meridionale, a . , 6 , 
s’adunava in Bisanzio una sinodo, alla quale spediva l’ impe- 
ratore il conte Suppone, che fu poi duca di Spoleto, e dona- 
tore più tardi ai monaci di Leno della corte di Gambara *, 
colle chiese di s. Maria c di s. Pietro. Era Suppone figlio di 
Maurino, diverso da quel Suppone che fu conte di Brescia 
nell’811, e che dell’826 fu duca spoletano aneli’ esso . 11 Mu- 
ratori (Ann. a. 872) segue la cronaca Gasauria: distingue 
il primo col nome di Suppone li ; ed è arguta la costui 
congettura, dove sospetta che il Maurino padre di Sup- 
pone Il non sia che il Mauringo già duca di Spoleti e poi 
conte di Brescia nell’824, e che questo Mauringo avesse poi 
per padre Suppone I. Ha un Stipo conte di Modena (942) 
e nipote di Ardingo vescovo di Brescia 4 . 

Finalmente la contrastata Bari cadeva nelle mani di Lo- a - M| 
dovico; i Saraceni venivano dispersi, o nell’auge della vitto- 
ria meditava 1’ Augusto di togliere a’ suoi nemici la Sicilia 
istessa. Ma gli avari e superbi trattamenti d’Angilberga sua 
moglie guastarono quelle vittorie e quell’impresa; perchè 
stomacato il popolo beneventano dei militi di Francia e della 
imperatrice rotti ad ogni nequizia, con alla testa il suo 

1. Mamllon. /tri». Bcnedect. a. 874. 3. Zaccaria, dett'Ant. Badia di Leno, 

-Ben disse il Muratori che Angilber- p. 19, e docuni. IV, p. 69, a. 958. 

ga era donna innamorala più dell’o- Corion imam que vocalur Gamba- 
li) che della giustizia. .Imi. a. 868. ra quam dedil Suppo coma. 

2. Ughelli, Ila!. Sacra. Ep. Brìi. 4. Tirabosciii, Codice Nonautolauo, 

l. IV, pag. 963. noie al documento LI - pag. 67. 
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m principe Adelchi ribellàvasi ad un tratto, facendovi prigio- 
niero l’imperatore che l’avea tolto di mano ai barbari 
esecrati, e con esso la figlia Ermengarda e la consorto. 
Atto fcllono a dir vero, c bassamente ordito dal vile Adelchi; 
ma cui fu spinto dall’esercito di Francia superbo e dissoluto, 
e dall’avarizia della imperatrice. Scnonchè i sorvenuti Sa- 
raceni resero necessaria la libertà degli Augusti. Lodovico fu 
nuovamente in campo, c i barbari un’altra volta respinti. Ci 
arrestiamo quasi nostro malgrado su questa imperatrice, 
perchò la vedremo ben altramente morire nella nostra città. 

Quest’ erano sciagure lontane. — Ora coglievanci alla 
»• s ‘i nostra volta altre sciagure: che nell’agosto dell’ 873 levatosi 
dalla Venezia un nembo di locuste, adombrò il nostro cielo, si 
gittò sulle terre del Cremonese e del Bresciano, c divorate le 
nuove messi, rosi gli alberi, guasto dovunque o spento quan- 
t’era di verdeggiante pei nostri campi, volse altrove portando la 
solitudine e lo squallore nei piani del Lodigiano *. Le crona- 
che italiane raccontano l’eguale sventura toccata più su nella 
Germania, e da opposti siti nell’agro Campano 1 2 3 . E come 
suole nei popoli percossi da flagelli arcani, che le menti si 
esaltano paurose dell’ira di Dio, gli Annali di Fulda ci tra- 
mandarono la fola, che per tre giorni sulla terra bresciana 
grondasse sangue. Era ben naturale che la fuldense tradi- 
• zione venisse accolta dal nostro Malvezzi \ e colla sua fa- 
condia vi si arrestasse come un soggetto di declamazione. 


1. Erclicmpnrlo lo chiama Sanclis- 
limum virisi n Salvator em scilicet 
Benne II la nomili provinole. - An- 
dreas Presb. CMron. ciL 

2. ìlultce locusta advenerunt de *>*— 

senlinis parlibus in finibus bre- 
sciani! , dtinde in cremoncnsibus 


finibus, inde perrexerunl in lau- 
dense s partes. Animi. Preso. Chron. 
Rcr. Cera . in Menken. t. I. 

3. Joannes Diac. Vita Episcop. Neap. 

p II, t. 1, Rer. Rai. Script. - Ann. 
Frane. Fuldeuses. 

4. Chron. Drix. disi. V, c. 21. 
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Quali paure, quai rimorsi movessero Angilbergaa fabbri- a.*:» 
care un anno dopo un monastero di sacre vergini col titolo 
della Risurrezione in Piacenza, non so. Parca quasi che pre- 
sagisse remoti guai. Perchè nell’anno appresso, correndo •. «« 
1’ agosto, l’imperatore, che già da qualche tempo avea 
lasciate le terre infortunate del Sannio e della Campania, 
moriva in sul confine dell’ agro bresciano. Antonio vescovo 
di Brescia fu tosto a levare la salma del trapassato, seco re- 
candola in città per comporla in un sepolcro nella cattedrale 
di s. Maria, dove posavano Possa del vescovo Filastrio *. 

Ansperto arcivescovo di Milano, volendo che la spoglia 
dell’imperatore gli fosse restituita, mandava un arcidiacono 
suo per levamela di qui. Ma il vescovo Antonio rifiutò di 
renderla. Onde il presule milanese rimandava due vescovi, 
Garibaldo della chiesa di Bergamo, e Benedetto della cremo- 
nese, cui faceva corteggio il seguito dei sacerdoti e di lutto 
il clero dell’ una c dell’ altra, perchè si presentassero ad 
Antonio richiedendo le ceneri augustali. Non fu chi a 
tanto messaggio le contrastasse: epperò levata la terra che 
le ricopriva, trassero il cadavere, lo imbalsamarono, lo com- 
posero nella bara, e con riti solenni e sacri cantici lo si reca- 
vano a processione fino a Milano *: se non che giunti all’ Oglio, 


1. Sequenti autem mense Augusto 
Hludoricus Imperniar defunctus est 
pridic Idus Augusti {15 ag.) in 
finibus Brescianis. Antonius vero 
Brescianus Episcopus tulil corpus 
ejus, et posuit eum in sepolcro in 
Ecclesia sanclw Maria, ubi corpus 
sancii Filastrii reguiescit. Andre.® 
Preso. l'Aron, cit. in Anliq. Ita! 
M . /Evi. 1. 1, diss. I, col. 50. - Odo- 
rici. Codice Diplomatico, parte li. 

2. Anspcrtus Mediolanensis Archiepi- 

Odorici, Storie Brnr. V»l. II. 


scopus mandavi! ei per Archidiaeo- 
num sunm, ut reddal corpus illud. 
Uh: autem lAnloniut) noluit. Tane 
mandavi! Garibaldo Bergomrnsi 
Episcopo, et Bencdicto Cremonensi 
Episcopo . ut eum suis Sacerdo- 
tibus et cuucto Clero irent eie. . . . 
llluc perrezerunt. tra^entes eum a 
terra; et miri/ice condientes, die 
quinto post transitum in pkerc- 
trum posuerunt eie. Andr. Presb. 
Chro ». I. cit. 
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t7i confine allora da quelle parti del Bergamasco, paro che i 
sacerdoti bergomensi reclamassero l’onore di sopportare 
lungo la patria terra il feretro. Perchè il buon prete Andrea 
di quella chiesa, l’autore della cronaca preziosissima che il 
Menchenio, il Muratori, il Pertz han pubblicata, lo sostenne 
per un tratto di via, compagno sempre del resto ai sacerdoti 
che lo portavano dall’Oglio all’ Adda 

Pervenuti a Milano, la spoglia imperiale confortata delle 
lagrime di tutto il popolo, fu sepolta con funerea pompa nella 
basilica di s. Ambrogio. 

876 La morte del marito ebbe scossa quell’anima superba 
della vedova Angilbcrga. « Dileguate dal triste evento le tor- 
bide speranze della imperatrice, lei che tanta parte aveva 
occupata di sè nelle italiane vicende, cercava i silenzii del 
bresciano cenobio di s. Salvatore, dove con testamento 
pubblicato dal Campi * lasciava non poche delle sfondalo 
sue ricchezze al monastero della Risurrezione e di s. Sisto 
in Piacenza da lei medesima innalzato. Testamento rico- 
nosciuto da papa Giovanni Vili, dalle cui lettere deduce- 
vano il Baronio ed il Mabillon avere quella vedova impe- 
ratrice professato in Brescia il monastico voto 1 2 3 . E vera- 
mente, volgendosi Giovanni ad Angilberga Christo dicala, 
seco lei si congratula, però che perduto un terreno con- 
sorte, se ipsum cetermm conlulit sjmnsutn *. Ma il testimo- 
nio di altre lettere, e quello più evidente dei fatti, ne con- 
duce a diverso pensiero ». 


1 . Ibi fui. et parto» aliquam portavi, 
et rum portantibus ambulavi a fu- 
mine. quoti dicilur Oleo u eque ad 
flumen Addita. Astiti. PnESB. 1. c. 

2. Storia Ecclesiastica Piacentina. 

3. Enrjilberga augusta in bruciente.... 


monasterium secessi t, ibique reli- 
giosum induit hahitum. Mabillon, 
Ann. Benedect. a. 874. 

4. Labbri el Cossartu Concilia. Epist. 
Johann. Vili, a. 877, n. XLIII, 
coi. 35. Venezia, 1830. 
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* Amichevole relaziono si manteneva tra Giovanni Vili ed 
Angilberga; c la epistolare corrispondenza loro bene ci persua- 
de non avesse la vedova di Lodovico rinunciato alle cose del 
regno; prendessevi anzi ed assai forte pensiero. Brevemen- 
te: voleva sul trono Bosone il rapitore e sposo della propria 
liglia Ermengarda. Avvedutosene Carlo il Grosso, obbligata la 
sorella ad uscirsene del chiostro, cacciavaia esiliata in Alle- 
magna: ed è appunto nelle lettere che Giovanni a Lodovico e 
a Carlomanno indirizzava, pregando fosse dato ad Angilberga 
il ritorno in Italia, che appare non essersi nel bresciano 
convento dedicata a Dio; però che meno supplichevole sa- 
rebbe stato un pontefice contro i violatori del monastico 
albergo; e la promessa che il pontefice modcsimo sorveglie- 
rebbe circumspecta custodia la imperatrice in Roma ni nil pe- 
nitus... conira eundem imperatore:» vel conira eos agcre possit *, 
appalesa in Angilberga una potenza ed un’ambizione ancor 
viva e rigogliosa, non compatibile certamente collo stato 
claustrale • *. 

Sendo morto l’imperatore senza prole maschile, resta- 
vano liberi l’ impero e questo italico regno a chi potesse più. 
Accorsero per adugnare l’Italia Carlo il Calvo re di Francia, 
Carlomanno e Carlo il Grosso figli di Lodovico re di Germa- 
nia. Da qui lo sciagurato sovvertimento della terra lombarda. 
Carlo il Grosso già dal cadere del settantacinque, attraversato 
l’ agro milanese, correva i campi del Bergamasco e del Bre- 
sciano 3 per unirsi a Berengario duca del Friuli, che veniva 
in suo soccorso. Due lievi abbagli temo qui prenda il Mu- 
ratori. Primo, perchè fa in un luogo Carlomanno, in un 
altro Berengario dispogliatoro dei tesori d’ Angilberga radupati 

\. Episl. Johann. CCLXIII, 887. 1. cit. 3. Odorici, Monumenti Cristiani di 
2. Andrei Preso. Chvon. ciL E narra Brescia, illustrali in appendice al 
che li ponesse a ruba ed incendio. Musco Bresciano. Parte prima. 
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a 8!t nel chiostro di s. Salvatore in Brescia. Secondo, perchè 
colloca lo spogliamento al settantacinque *. 

Carlo il Calvo sbarazzavasi intanto de’suoi rivali (876); e 
radunato il consiglio, la dieta del regno d’Italia alla guisa 
degli Augusti, v’accolse coll’arcivescovo di Milano diciotto 
vescovi, Bosone fratello di Richilda imperatrice e dieci conti, 
fra i quali primeggiava Suppone duca di Spoleti. E fu pri- 
mo esempio di conti e vescovi italiani raccolti ad eleggersi 
con rito solenne un re *, alla guisa dei duchi longobardi s . 

»• «» Viveva intanto Angilberga nel suo monastero di s. Sal- 
vatore, lo si godendo come un feudo, una commenda che suo 
marito le aveva concessa; e qual che ne fosse la cagione, de- 
liberava in quest’anno di fare il suo testamento: atto solenne, 
celebrato in Brescia nel monastero di s. Salvatore correndo 
il marzo del settantaselte alla presenza d’Ansperto arcivesco- 
vo di Milano, dell’abate e messo imperiale Ugone, di Ricar- 
do conte o mosso dell’impero, di Antonio vescovo di Brescia, 
con Vuiboldo altro vescovo, Anseimo diacono e vicedomino 
(forse della nostra chiesa), il conte Sigifredo, i due conti 
Supponi, Vualfrcdo ed Arib'aldo altri conti, duo altri vesco- 
vi Giovanni e Bodone, o co’ due giudici Pietro e Vasperto, 
Amalporto Notajo *, a non dirvi più oltre. 


i. Annali, a. 875. - L'indizione della 
lettera ramosa di Giovanni Vili è 
la X , quella dell’ 875 sarebbe la 
Vili. V'ha di più: le lettere di Gio- 
vanni per confessione stessa del 
lluratnri ( .-Imi. a. 876) non s'iu- 
cominciauo a leggere clic del set- 
lantasci. 

-. jVos umaniter Po» Protectorem, Do- 
lainum, uc [kfensorem omnium no- 
strorum , et liulici /legni Hcgem eli- 


gimus etc. Veggasi 1' edizione de! 
Concilio dataci dal Muratori (Rer. 
Val. Script. I. Il, parte II). 

3. Mi iut. Ann. a 876. 

4. /Inno lmperii 1). Karoli hic in 
Italia secundo mense marcio Ind. X. 
Actum lincile in Monasterio i Voro. 
Questa è la data veduta dall' A— 
slezati. Il Campi v' introduceva di 
proprio capo il monasterio s. lutine 
e l'anno Incanì. Vom. 877. 
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Non mai por un’ ultima volontà si radunava in Brescia 
così nobile comitiva. Se la testatrice fosse tale da meritarlo 
non so, ma certamente da esigerlo. Premesso il cenno della 
fondazione del monastero femminile in Piacenza dei ss. Sisto 
o Fabbiano con un ospitale, all’uno ed all’altro lascia la 
imperatrice dotazione amplissima di corti cremonesi e pia- 
centine, e beni su quel di Modena, e tutta Guastalla, ed altro 
ancora per altri comitati, oltre alla Villula sul Mantovano: 
stabilisce alcune regole monastiche: a se medesima riserva 
la potestà dell’ospizio c del convento, che lascia, lei morta, 
ad Ermengarda l’ unica sua figlia, quando assumesse il velo : 
ogni monaca o badessa doveva essere consecrata dall’arci- 
vescovo di Milano, con due seriche vesti ed altri dóni retri- 
buito, ed in sua mancanza dal patriarca d’Aquileja: venti- 
quattro letti pei poveri e pei pellegrini costituisce nel- 
l’ospitale, a tacervi di più altre sue volontà che non fanno 
all’ uopo nostro. 

Aveva la imperatrice accolte nel nostro monastero le sue 
molte ricchezze. Quando ad un tratto, e mentre Carlo il 
Calvo di Lodovico il Bonario re di Francia baloccavasi col 
papa nella sua Pavia tutta in festa per le nozze di Bosone, 
prorompeva dall’ Alpi Carlomanno con un esercito di Tede- 
schi *. Scompigliata la festa, fuggito il papa e l’imperatore, 
avanzavasi Carlomanno al libero conquisto della corona d’Ita- 
lia. Né la riverenza del clauslro bresciano di s. Salvatore lui 
trattenevano dall’ invadere co’ suoi quel sacro asilo, dove largo 
dono di tanti re si custodiva una suppellettile preziosissi- 
ma. Del tosoro Giuliano parlarono il Nazari *, la Baitelli 1 * 3 , il 


1 Allunici Francorum Fuldcnset. - 

Murat. Ann. 877. 

2. Concessioni c Priv. del Mollasi, di 


s. Giulia (Misceli. Quir. F, II, 11), e 
Storie Bresc. Ms. Quir. C, t, 11. 
3. Storia del Mouast. di s. Giulia. 


a. su 
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.. t» Malvezzi *, l’Astezati *, il Faino 1 2 3 , il Rossi 4 5 , il Capriolo s : 
ma più di tutti un rituale di quel monastero, codice perga- 
menaceo del secolo XV presso la Quiriniana. Già noi ve- 
demmo quante figlie, vedove, sorelle, attinenti di re. di duchi, 
d’imperatori, che sospirando l’ oblio, la solitudine del chio- 
stro, abbandonato il tumulto fastoso delle loro corti, in que- 
sto bresciano asilo si raccogliesscro quasi fuggendo, ma tal- 
volta indarno, alle tempeste del loro cuore. Da qui l’origine 
delle molto offerte; nè da loro soltanto, ma venivano le più 
volto da que’ duchi, da quegli imperatori, sia che riverenti 
sciogliesscro un voto, sia che volessero far tacere con un pugno 
d’oro la voce di un rimorso. Abbiam veduto come la Croce 
di Galla Placidia potesse credersi un donario venuto dalla 
preda dell’ espilata Ravenna. Altro donario, nè certamente in- 
degno di re, o della pontificale munificenza, potremmo a quel 
modo congetturare l’ eburnea Lipsanoteca 6 (custodia di reli- 
quie) ed il rarissimo Evangeliario, cose tutte chi sa forse da 
Carlomanno rapite, indi rese. Noi le serbiamo nella Quiriniana. 

Avvisato il pontefice di quella rapina, minacciava di sco- 
munica l'imperatore, ov’ entro sessanta giorni non avesse 
restituite lo involate ricchezze 7 . E’ si pare ancora che real- 


1. Chron. Brix. Disi. I, c. 187, c Disi. 
IV, c. 87. Rcr. Hai. Script. L XIV. 

2. Indice cron. e slor. dui Doc. Giu- 
liani (Codice quiriti. Ivi la Storia 
Ms. premessa all’ Indice). 

3. Vita di s.Obicio. C. Quir, D, VII, 17. 

4. Slor. Bresc. Ms. Quir. in duo esempi. 

5. dlist. Brix. lib. I. 

G. Chi non potrebbe sospettarlo un 
dono di papa Paulo 111 quand'ebbe 
nel 7Ò3 consacrala egli stesso la 
basilica di s. Salvatore? 

7. .Isserei» et a/]irmaiu (e Italiani in- 


grexsum ad monasterium acces- 
tisse ancillanim Dei upud Brixiam 
constitulum ; indeque . . . aura in 
ablalum lum ipsius venerab. mo- 
na eleni qu am dilecUc filile nnslrte 
Angclberlx eie. Benigne nisi . . . 
intra sexaginla dierum spalium 
thesaurum . . . reddere proposue- 
rit eie. sis ex lune, examiunica- 
tas etc. Baio VI Kal. Aprili s In- 
dici. X. Joannis Pont. Epist. Xl.ll. 
- La miei et Cossaiitu Cono. t. XI, 
n. XLII. - IIakdmni , Cune. etc. 
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mento restituisse la preda, perchè il minacciato anatema a ;j 
non ebbe luogo, o non appare almeno dalle cronache ita- 
liane e dalle lettere pontificali. 

Della Croce cosi come della Lipsanoteca vi ho già parlalo 
illustrando l’una e l’altra, pubblicandone in più tavole i dise- 
gni nelle Antichità Cristiane di Brescia. Intorno a quest’ ul- 
tima sapeva che un erudito sacerdote avea pronta una sua 
dissertazione: ricordomi anzi averla letta ed ammirata; 
ma tutto volto allora ad altro scopo, ch'era quello dell’ Ico- 
nografìa Cristiana cui attendeva; ed il pensiero di raccogliere 
ed illustrare le sacre nostre antichità essendomi venuto 
molto tempo dopo, quando già più non sovvonivami nè 
delle idee nè del complesso di quella dissertazione dalla 
quale non avea tratti che pochi appunti per l’Iconografico 
mio lavoro, non mi fu dato recarvi di essa, e ne sarei cer- 
tamente andato superbo, un pensiero, una parola, una con- 
gettura. Dolente che per tal modo mi fosse tolto di por- 
gere all’erudito autore una testimonianza della stima che 
sempre gli ho professata, mi posi colle sole ed uniche mie 
scorte, deboli, ma mie nè d’ alcun altro, all’arduo lavoro; 
e consultati poscia que’ gravi ingegni dello Zardetti, dell’a- 
bate Polidori, del Corderò, del Labus, del Raoul-Rochetto 
e di più altri, mi trovai largamente ricompensato dello scon- 
tento di non aver potuto profittare del patrio preesistente la- 
voro; e parvemi poi anche di averne bastevolmente riparata, 
volgendomi a que’ dotti, la lacuna. Tutto ciò per la pura ve- 
rità, ed a scanso di equivoci. — Ad ognuno il fatto suo. 

Tra lo cose del monastico tesoro ho citato l’Evangeliario; 
la cui somiglianza col piacentino, largizione aneli’ esso della 
imperatrice al proprio monastero di s. Sisto, fece nascere il 
sospetto che Angilberga ne donasse un altro alla chiesa bre- 
sciana di s. Salvatore. Veramente i caratteri non sareb- 


Digitized by Google 



1 CAnOI.INttl 


bero posteriori al secolo IX. 11 Bianchini * lo ha già pub- 
blicato ed illustrato. Un cenno è di esso nella memoria del 
Sala intorno ai Monumenti Queriniani *; c l’idea che il 
nostro venisse dalla mano istessa della fondatrice del clau- 
stro piacentino, se risponde alla pietà (qual ch’ella fosse) 
degli ultimi anni d’ Angilberga, non può essere che un so- 
spetto; perchè l’aver essa donato al monastero di Piacenza 
un codice, non potea togliere che di un consimile per altri si 
presentasse il bresciano asilo. 

Dal quale piacentino cenobio essendo fuggita una mo- 
naca, ed avendola ospitata il conte Liutfredo, Giovanni Vili 
proibiva per lettore ad Antonio vescovo di Brescia, che non 
s’attentasse di conservare al sacrilego la sua relazione 3 . Con 
tutto ciò frequentissime a’ giorni di cui parliamo parvero 
queste fughe o rapimenti di nobilissime vergini votate a Dio. 
Vedremo altrove un Liutvardo vescovo di Vercelli, cattivo 
cittadino e pessimo sacerdote, rapirne un’altra in Brescia 
per un suo nipote. 

Più degno assai delle nostre indagini è il nostro vescovo 
Antonio, il quale poco tempo addietro (87(>?) riceveva da 
non so qual presule di Germania una lettera che il Cancia- 
no * ed il Lupi 3 hanno serbata, colla quale intcrrogavalo co- 


t. Eranrjf’liarium Quadrvplex. 

2. Monumenti Quiriniani illustrati. - 
L’ Evangeliario. Lo descrive un bel 
codice Gallicano del sec. IX, di fama 
quadrata, o poco meno, come i co- 
dici antichi, acchiudente come due 
codici: l'uno dei canoni Eusoliiani 
frammentati ; l’altro dei quattro E- 
vangelii secondo la versione italiana. 
Argentei sono i caratteri, sopra pa- 
gine di pergamena tinta di violetto. 


3. Epistola Iohann. Vili. Ideino vo- 
lumus ut Hullateniis ei comunico- 
tis. Dal. XIII Kal. Decembr. Ind. 
XIII. - L.uinEi , Conci/, t. XI, col. 
164, n. 237. 

4. Canciani, Lega Darbarorum, t. Il, 
n. XXVI, pag. 413. 

5. Lupi, Cvd. Diplom. flergom. t. t, 
col. 882. bihxiissimo . . . X. jY. 
Episcopo illc Brixicnsit Ecclesia 
Postar eie. 
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me n’andassero costà nella povera Italia nostra le politiche 
faccende; se in ira fossero od in pace, se convenuti ed a qual 
patto i re; perchè noi, scriveva, piuttosto coloni che abitatori 
d’ Italia, preda or dì questi o di quest' altro, stiamo in aspetto 
a cui passi questa provincia *. Gli manda poi qualche dono, 
tre palii, due stragulc, due verdi rami di palma, ed altro an- 
cora. Pregalo finalmente di procurargli un generoso cavallo. 

Rispondevagli Antonio come i tre figli di Lodovico vives- 
sero in paco meravigliosa *. De cavallo quem me expostulastis , 
continua poi, ve no mando un colale prestantissimo 

Ittonm de qente, patri quos daeilalea Circe 

Sulqiusila de maire nothos furata crearti 3 . 

E qui lo viene paragonando ai più celebri cavalli dell’antichi- 
tà, non escluso quello fatidico di Giobbe; poi trasvolando 
colla mente ad invagini poetiche levate qua e là dai classici 
e dalla Bibbia, gl’ insegna come tenerselo e come cibarlo: 
documento un po’ singolare della bresciana letteratura del 
secolo IX, inosservato da’ miei predecessori 4 . 


t. A’ojr h abitatore» Italia, et potine 
inquilini , . . pernia nunc hurum 
nutic tllorum tic. — Lupi e Can- 
ciant, I. cit. 

2. Ita se mutua charitate compleelun- 
tur , Ut surnmam frinitatela me- 
diani lutee illos diveesari creda- 
mus. Canciani, 1. cit. pag. 413. 

3. Vino. rEneid. 1. VII, v. 282-83. 

4. Quod ne faliulosum existimetis, 
aeeius ei coloe itmalus eie. . . . 
(Jui peenicitale Cillarum, animo- 
sitate Iihebum. mieabili singola- 


rilate Ilueephalum anteeeltat . . . 
qui peorul odoretur bcllum, et 
gaudeat ad vocem tuba, et rum 
sanguineam pugnam videa! , dical 
Yak! (fatti) a posta per un vesco- 
vo!). qui monte* oppotitos lalus et 
alacri s exupeeet, et fluvios rapaees 
innatel et latissimo s Incus trans- 
radet. Belgica ve! molli melius 
ferat esseda collo (Viro. Georg. 
lib. Ili , v. 204) ec. ec. chè qui la 
fantasia del nostro vescovo Anto- 
nio non ha più limiti. 
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DeU’ottocentosettantasette è pure un’ altra lettera, che da 
papa Giovanni è indirizzata 1 all’arcivescovo di Milano e al 
vescovo di Brescia pel concilio di Ravenna in cui sedette 
Antonio 2 ; ed un’ altra del settantotto, colla quale fa sapere 
ad Antonio vescovo ed a Berengario duca del Friuli, aver 
Carlomanno dichiarato il papa vicario suo nell’italo regno 
Non so poi comprendere come di quel re, mal fermo della salute 
in Baviera, si trovi un decreto in quest’anno aduni Fisca lice *. 
L’indizione per altro sarebbe l’Xl: ed allora tutto si combina 
colla sua correria per la lombarda valle di un anno prima. 
Vero è che dell’879 Carlo il Grosso re di Lamagna, saputo 
in bilico la vita del fratello, calava in Italia preparando le cose 
per la successione 5 , poiché veramente l’ anno appresso il fra- 
tello moriva. Ci rimangono degli ultimi tempi di Carlomanno 
alcuni patrii decreti. Appare dall’ uno che la monaca Ermen- 
garda, badessa del nostro convento di s. Salvatore, per mano 
di Antonio vescovo di Brescia presentasse al re gli antece- 
denti diplomi delle monastiche immunità, pregando perchè 
venissero convalidate. Alla conferma si aggiungono alcuni beni 
richiesti dalla badessa; ed erano di Corticelle, di Canelle, di 
Borgonago, le peschiere di Sermione e le picciole corti do- 
vute all’avvocato, cioè Campo Gomulfo, Persego e Praium Ca- 
prioli 6 . Nè per questo cessava l’ abadessa dal vantaggiare le 
sue proprietà: avvegnaché stipulasse in quest’anno una per- 
muta di beni con Rotecherio di Affes nei confini di Garda sul 
nostro Benaco, dandogli alcuni beni sul Vicentino in Quarto 
ed in Bellonio, col santuario di s. Maria 7 ; ed ottenesse la 

1. Larbei, Conci!. I. XI, n. 53 col. 42 

2. Idem, t. XI, pag. 307. - Grad, 

Briz. Sacra, pag. 138. 

3. Episl. Johann. Vili, n. 155, 237. 

- Murat. Ann. a. 878. 


4. Mirai. Ant. 11. hi. /Evi, 1. 1, col. 927. 

5. Annate» Francar. Berlin. 

6. Marc. Bull. Casio. I. II, pag. 34. 

7. Odorici, Aulici). Cristiane di Bre- 

scia, parte I. 


Digitized by Google 


1 CAROLINGI 


235 


riconferma regale (878) di alcune proprietà possedute da a; » 
un Allone od lllone dentro i limiti del comitato bresciano 
alla colle Zitolfa, colle viti, gli olivi c la selva Cavallara 
presso i fiumi Lava ed Inolia nel luogo di Tazun *. 

Un altro diploma, non saprei se più importante o più 
contrastato, fu segno a liti letterarie, le quali con un motto 
poteano sciogliersi : ed è la celebre donazione di Carlomanno 
fatta nel mese di ottobre ai monaci Zenoniani di Verona 
della corte bresciana di Desenzano, co’ suoi lati campi sino 
a Maguzzano; e le cacce, le pescagioni, i pascoli, le rive 
sino alla rocca di Minerva ed alla terra di Scovolo con 
tutte le case, le proprietà che un Adelberto possedeva 
nell’Isola (ora Lechi) e nella corte Scovolese, colle viti, 
gli oliveti, tutto che al medesimo appartenesse nel mezzo 
giorno del lago di Garda fino a Sermione ed a Peschiera, o 
per tutta la selva Lugana, colle cacce dei majali, dei cervi, 
dei caprioli ecc. Il decreto è segnato in Verona entro il 
claustro di s. Zenone * : preziosissimo documento, dal quale 
fra P altre cose inosservate risulterebbe cbe la si bella isoletta 
di Garda illustrata dal Labus avrebbe avuti già fino dalla metà 
del secolo IX, che non era per certo de’ più felici, e campi 
e case e abitatori suoi proprii. Ma il Biancolini rifiuta quella 
carta; rigettanla il Persico 1 2 3 ed il Prato V Se non che 
più coerente allo storiche testimonianze l' avrebbero trovata, 
dove, non già il figlio di Carlo Martello, ma riconosciuto 
avessero nel donatore quel Carlomanno di Lodovico re di 


1. Mcrat. Ani. Ilal. il. /Eoi, t. 1, 
col. 930. l’erg. Quir XL. - Odo- 
rici, Cod. Dijiloiu. Quir. 1 . il. 

2. Primo editore di quel diploma fu 

l' indiligentc Ughulli, Italia Sacra 
in Episcop. Vcronciiìibus . t. V, 


col. C99. Fu riprodotto dal Bianco- 
liui. Chiese di Verona, t. I, lib. I, 
e per altri. 

3. Città e Territorio di Verona, t. II. 

4. Opuscoli scelti; raccolta Ferrarese, 

t. xxtv. 
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Germania, il coi terzo anno di dominio nella Baviera correva 
appunto nell' 878, a cui si accorderebbe l’indizione Xll. 
Che se si voglia errato dagli amanuensi il V anno di regno 
in Italia, e si ritenga il II (come appare sotto lo. medesima 
indizione ed anno di bavara signoria in duo altri diplomi *), 
non avremmo quasi più oltre a contendere sull’ autenticità 
del patrio documento. E che in quell’anno (878) attraver- 
sasse l’imperatore le campagne del Veronese, lo si ha pel 
decreto datimi Piscariie da noi ricordato. Un solo passo è nel 
diploma che non può assolversi, ed è la frase — prò anima 
Pipi ni ari et Karnli Martelli patris tnei, introdotta senza più 
per attribuire ad un Carlomanno più antico (e non è nuovo 
l’esempio *) la donazione, facendone risalire i diritti al se- 
colo Vili, non avvertendo che tutto il resto dei titoli regi 
distruggeva l’alterazione, mettendo anzi in bilico l’autorità 
del documento. E ben disse il Troja, che troppo corrivo fu 
l’Ughelli a collocarlo nel 743, troppo indulgente il Coluti a 
non commentarlo 1 2 3 . Nò quest’ Adelberto possessore dell’ i- 
sola nostra doveva essere volgar personaggio; però che non 
a Scovolo soltanto, nò alla vicina isoletta si limitavano gli 
averi suoi, ma largamente si distendevano ben oltre a Pe- 
schiera ed all’ampia selva della Lugana. 

»• •» Spento, come dicemmo, Carlomanno, il fratello suo Carlo 
il Grosso prende la corona del regno d’Italia, prende l’im- 


1. Astezati, Indice dei documenti 
Giuliani. Ms. Quiriti. - Le Tavole 
Cron. del Lupi, Cod. Dipi. Berg. 
1. 1, dimostrano errasse quel dotto 
Benedettino nclt'ascriverli all’anno 
consecutivo. 

2. A citarvi dei mille un solo esempio 

dei monaci Nonantolani, questi con- 
vertivano Adriano III, benché se- 


polto nella loro medesima chiesa, 
in Adriano I (Mun.vr. Ann. a. 885). 

3. Codice Diplomatico Longobardo , 
t. IV della Storia d’Italia, parte IV 
di quel Codice, pag. 125, docu- 
mento mini. 5GI, a 7Ì3, note. - 
Per la sua topografica importanza 
porteremo il documento nella par- 
te 11 del nostro Codice Diplomatico. 
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pero vacante da tre anni, ed è incoronato dal papa. Ma già 
prima (879) di queste sue rapide salite donava Carlo alla 
chiesa regiense di s. Prospero l’isola di Suzaria nel contado 
bresciano tra Zara ed il Po, presso il pago Policino (grave 
argomento, non isfuggito al Muratori dell’ampiezza in quel 
tempo del nostro comitato *); e con altro diploma dell’ 880 
9 dicembre actum Placenta riconosceva le immunità e le 
possidenze del bresciano cenobio di s. Salvatore, i cui docu- 
menti a nome di Ermengarda venivano presentati all’ impe- 
ratore dal vescovo Liutvardo arcicancelliere dello stato*. Che 
buona gioia fosse quel vescovo lo vedremo fra poco, Intanto 
avvertiamo come da un terzo diploma firmato in Margola ncl- 
1’ 883 più evidente risulti la vastità dell’agro nostro, e vi si 
dica spettare la corte di Fontana, parrocchia cremonese, al 
comitato di Brescia 3 . Nò vi tacerò di un altro dell’ 887, in 
cui risulta il continuato possesso dei monaci Turonensi sui 
loro beni di valle Catnonica e delle corti di Peschiera, di 
Liom * (probabilmente Lonato) e di Soiaria. 

Certo è che intanto nell’umiltà delle proprie abnega- 
zioni, di sotto al velo claustrale di s. Benedetto, la irrequieta 
Angilberga nutricava nel suo secreto l’antica fiamma delle 
ambizioni, l’orgoglio antico della non anco pentita impera- 
trice. Che pratiche mantenesse dal suo non so se carcere, o 
monastero bresciano, col pontefice Giovanni Vili dirlovi non 
saprei. Certo è, che fattosi Bosono genero suo, re della Pro- 


1. Ml'Rat. Ani. lini. M. /Evi , t 1, 
col. 302, ove si rende ragione del— 
Tessersi ascrilto dall'editore il do- 
cumento al 70, benché in One al 
documento si legga P 870. Il di- 
ploma fu rinnovato nell' 883. Me- 
li. vr. 1. cit t. HI, col. GO. 

2. JIcrat. Aiti. II. eie. t. HI, col. 753. 


3. Fontana Comilalu Brixiensi pa- 
rodila Cremonensi, la quale poi 
viene donata da Carlo il Grosso a 
Giovanni Gastaldo di Margola sul 
Bergamasco. Menu. Anliq. Hai 
M. .-Evi, t. Il, col. 205. 

4. Mautene , 77, mj. Anecdoctorum 
Pioviti . t I. coli 40. a 887. 
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mi venza e di Borgogna, Carlo il Grosso ne ingolosì; c fatta 
prendere Angilberga, la costrinse ad uscire dal chiostro per 
vivere proscritta in Allemagna. Papa Giovanni pregò, sup- 
plicò per lei finché n’ ebbe promessa di libertà, dove per al- 
tro i due re di Francia Lodovico e Carlomanno si fossero 
accontentati. E Giovanni a scrivere sommesso all’uno ed al- 
l’ altro, aver la sedia pontificale assunta la protezione della 
vedova infelice; a lui caldamente averla raccomandata Lodo- 
vico II; potesse rifugiarsi a Roma; sorveglierebbe^, tal guardia 
le metterebbe dattorno, da rendere impossibile qualunque sua 
trama in favore del suo Bosone e della figlia Ermengarda *, 
cpperò nò contro l’imperatore, nè contro i re di Francia. 
Nè pago tuttora, non fu conte o vescovo od arcivescovo d’I- 
talia cui non si volgesse perché implorassero dall’ imperato- 
re l’adempimento dei voti pontificali. La voleva in Roma 
presso di sé; prometteva di custodirla, di porla in cotal luo- 
go da renderla innocua *. Non erano dunque larve le paure 
di Carlomanno. Poteva dunque Angilberga sommuovere 
dalla sua celletta claustrale, o dall’esilio, tutto l’impero. 

«. ®82 E tanto affaccendarsi di papa Giovanni non fu senza prò. 
Angilberga riebbe la sua libertà; ed il famoso Liutvardo vesco- 
vo di Vercelli riconducevala al papa 1 2 3 , in Roma stessa. Quel 
Liutvardo cui nulla potea negare l'imperatore, e che otteneva 
il dono dall’imperatrice, ornai rimessa nel godimento del 
nostro convento, di una piccola corte monasterii sui Bri- 


1. lohannes Epitl. il. CCI.XIH, a. 881. 
Ut nihil peniti is cantra tandem 
imperai arem vet conira eos agert 
possi!. Si veggano di più le epistole 
282, 208. Laddei, Cune. 1. XI. 

2. Et ii rum in tali loco bollitore 

fociemus . quod niliil ad versi mo- 
liri, nihilquc vaimi machinari con- 


trarium ad hujut regni et imperii 
perturbationem. 1. cil. 

3. Engilbergam ... per Leudoardom 
vercellensem epUcopum (arcicanc. 
dell' imperatore) lohanni papié, si- 
cut petierat. Romamremissit.-Ann. 
Francar. Berlin. - Ml'HAT. vili», 
a. 882. 
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tìw *; quel Liutvardo, che gli annali F uldensi accusano di gra- g «* 
ve delitto 3 , e che il Muratori tenta difendere inutilmente 3 , 
perchè le lodi pontificali dato al vescovo vercellese 4 non lo 
assolvono di più altri misfatti che il resero indegno della 
male assunta sua tiara. 

Avvegnaché, salito dalle abbiette origini della sua nascita 
ad alti gradi, al supremo d’areicancelliere dell’impero, te- 
muto ed ossequiato più assai che l’ imperatore non fosse, 
rubava dai monasteri le più nobili fanciulle d'Italia e di La- 
magna, per maritarle a cui gli talentasse più de’ suoi con- 
giunti 5 . 

E più non veggendo a sè d’intorno chi potesse levarsegli *• 681 
contro, uscito innocente appena colla stolta prova per giu- 
dizio ili Dio da imputatogli gravissimo furiato, circondava 
de’ suoi satelliti il nostro convento di s. Giulia, e no Ia- 
cea rapire la nobilissima figlia di Urenoco duca del Friu- 
li, la nipote di Berengario che fu poi re, la parente del- 
l’imperatore, per darla in moglie ad un nipote suo proprio 6 . 

Il perchè Berengario fratello di Urenoco, mal sofferendo l’in- 
sulto, corse in armi a Vercelli, e mettendo a sacco il palazzo 
del vescovo rapitore, facea vendetta delPoltraggiata fanciulla 7 . 

Ed anche Berengario fu costretto a discolparsi presso 
l’imperatore di quella incursione, tanto potea Liutvardo. 

1. Minr.AH. Bull. Cosili. Per". Quir. 
n. LX1V. - Odorici, Coi]. Dipi, 
parie II. 

2. Ann. Fuldcnsee. 

3. Murat. Ai in. 882. 

4. Epici. 8 Johann. Vili. 

5. Murat. Ann. a. 880. - Ma più gli 
Annali L,ambcciani.-/l»n. Francar. 

R. Ital.Scr. t. II, p. II, col. 97. .Va m 
nobiliuimorum filiae rapuit eie. 

6. Qui eliam ad lantue devolvine est 


etuUilian . ... vi blonaelerium 
pucllarum in Brucia . . . invaderei 
et filiam Vnruochi Comilis pro- 
piuquam Imperatorie vi raperei, 
suoque nepoti in conjugium darei. 
- .4nn. Francar. Lambeciani. 1. ciL 
7. Il Bravo, narrando die il re Croceo 
avea compagno Liulprando, tra- 
sporla il rapimento all’ 875; ina una 
dozzina di anni più o meno non 
altera la cronologia. 
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Ma quell’ uomo straordinario, calunniato di colpevole 
amore colla imperatrice Riccarda, cadeva infanto dal!' allo 
seggio della sua potenza. 11 cielo italiano si rabbujava: Be- 
rengario cercava una corona, volevala ad ogni costo; e l'ambi- 
zione dinn privato fu quasi per gittarei semi della nostra indi- 
pendenza. All’alta, nobilissima intrapresa non potea correre 
più propizio l’istante. Sfiaccate le forze del già cadente ed 
avvilito imperio, e queste pur suddivise, contrastate, pretese 
da chi potesse piu: gli animi stanchi di questo ignobile al- 
ternarsi d’ imperatori e di re, non ad altro intenti che a suc- 
chiellarci fino alle midolla r pronti a ricevere , a sostenere 
coll’apatia di chi poco spera e nulla crede il primo che 
avesse levala una bandiera, purché fosse mutar di lato. Que’ 
conti, que’ duchi, quei marchesi, benché d’origine forestiera, 
italianizzavano, direi quasi, di sangue, di speranze, di pro- 
prietà; sentivano che di tanto s’accresceva la loro influenza, 
quanto diminuiva languendo ne’ feudi, nei comitati la fore- 
stiera; sentivano appressarsi il loro istante. Deh, perché mai 
non distaccarono al tutto gli animi loro dalle straniere pre- 
ponderanze, non si fecero tutti ed esclusivamente italiani, 
non abbonirono l’infamia del braccio altrui per lemosinare 
all’invocato straniero un branello d’Italia? Perché non lo si 
fecero essi un esercito, un popolo, una nazione, o noi ten- 
tarono almeno fra popoli così pronti a secondarli? chè la 
paura del non riescirvi non avrebbe scemato nelle moltitu- 
dini il concetto della loro potenza; e la perduta riputazione 
non li avrebbe indispettiti e fatti crudeli, corrotti, scellerati, 
giltati pel mezzo alle infamie d’ogni natura coll’abbandono 
di un’ anima cui pesa l’ amaro convincimento di non aver 
piu diritto alla stima della propria età. 


KB. k pag. 195, lisca 9 ai omettano le parole mu.’ acro sia» ubami. 
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È indubitabile: un errore della Franca dominazione fu »■ #«» 
tra le cause più risolventi del mutamento caratteristico negli 
ordini sociali dell’ Italia subalpina. La potenza della Chiesa 
nelle cose civili salita di secolo in secolo, temuta e preva- 
lente per l’opera dei Franchi, più che in nessun altro, fu 
nel secolo nono ambita, cercata e voluta dalla razza armata 
e forestiera, avida anch’essa dei larghi beni sacerdotali, 
che già parevano contendere il primato al feudo militare o 
cittadino: epperò vennero invasi o poco meno dalle schiatte 
dominatrici; e l’elemento Franco, Germanico, straniero in- 
somma, giganteggiava nella rappresentanza della proprietà. 

Nè tutto è qui : ma i vescovi elevati a cotal seggio, che mag- 
giore non fu mai dal IX secolo in giù, redinvestiti del pasto- 
rale e della spada, arbitri e donni della curia e del tempio. 
Questo avanzo di latina magistratura sublimala daH’impcro, e 

OBOIICI, Storie trite. V*C III l< 
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«. «ss non da noi, non era più che uno splendido c vezzeggiato 
strumento di quella mano che l’ avea posto in alto. Le più 
grandi concessioni del secolo di cui parliamo sono sempre 
ai sacerdoti, ai vescovi, agli abbati. Era lo stesso che infeu- 
darli all' impero, alla corona, clic per disdetta non era italiana. 
Ma qualche vescovo latino rieordossi della propria origine; si 
valse dell’ armi e della potenza di cui l’ impero l’ avea re- 
cinto, per togliersi a lui, per favorire quando l’ una, quando 
l’ altra delle italiche fazioni che nel secolo di cui parliamo 
levarono il capo intolleranti di servitù. Speravano gli stra- 
nieri nell’ elemento sacerdotale; forse lo accarezzavano per- 
chè faceva paura, lo innalzavano quasi al pari dell’ armi lo- 
ro; ma non sapevano che quell’ italo elemento non cangiava 
nè patria, nè tradizioni, nè ambizione di signoria. Si accorse 
l'impero d’aver sollevato un ordine, il massimo degli ordini 
sociali, più cho non comportassero gl’interessi e la quiete 
dello stato, un ordine che potea farsi nemico, ed assai volte 
si fece. Nè il sacerdote soltanto, ma il conte, jl duca, il rosso, 
il feudatario civile splendidamente rimeritati di privilegi, di 
beneficii, nelle dure necessità della corona facilmente com- 
presero cho v’ era bisogno del loro braccio, e che il re lo 
comperava. Una è questa per certo delle cause molliplici 
di quel lento, ma continuato risorgere a indipendenza, la 
quale s’avvalorava nel secolo di Gregorio VII, il più glo- 
rioso della storia italiana. Como poi c’ entri soccorritrice 
all’ ardua prova la polvere di cannone * non so capacitarmi. 
Terrei per quella vece tutto al contrario. Perchè la scoperta 
della polvere e del cannone (il quale, sia detto fra di noi, fa 


1. Lecbi, Tipografia Bresciana del 
sec. XV - pag. 9. « La forza ma- 

• feriale, gii passata dai più nelle 

* mani di pochi , avea diviso il 


« mondo in oppressori ed oppres- 
si si .. . Nella lolla crudele s'era 

■ frapposto il prete ... ma fuorvialo 

■ ecc. - Se non che tra le invasioni 
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quasi sempre nello mani di chi tutt’ altro avca in mento che la t 
nostra indipendenza) avendo preceduto, come sapete, il con- 
solidarsi delle straniere preponderanze dei secoli XVI e XVII, 
diede un’ arma nelle mani dei tirannelli e dei venturieri da 
Carlo Vili in giù contro le povere moltitudini, fino a che non 
passasse quest’ arma tra gli eserciti fatali che d’ allora in poi 
discesero dall’ Alpi a ribadire le nostro catene; il perchè 
tutt’ altro che soccorritrice, fu la polvere a noi nemica. Bre- 
vemente: la forza italiana, già posseduta dai piiine’sccoli XII 
e XIII, cominciò ad essere un privilegio dei pochi proprio 
quando fu scoperta (vedete fatalità!) la polvere da cannone, 
la quale terminò poi col rassodarlo a chi l’avea già in pugno. 

Tornando al caso nostro, la potenza regale di tanto perdeva 
d’autorità, quanto donava più: e le province intanto si possede- 
vano dai duchi e dai marchesi, le città dai vescovi o dai conti: 
al re, inchini e disprezzo. E duchi e vescovi e marchesi vedu- 
tisi allora vassalli di nome, principi di fatto delle terre loro, 
fecero a qual più potesse por assorbire nell’ orbita del loro 
benefìcio le povere feudalità subordinate, sicché ne’ tempi di 
Carlo il Grosso già si trovava in Italia chi potesse un bel 
giorno pensare a farsene padrone. Questo ardito pensiero 
brillò di fiera luce nella mente di Berengario duca del Friuli, 
e di Guidono di Spoleti. Ma ben altro gli era lo impadronir- 
sene, altro levarla in seggio e dignità di nazione. Arrisero le 
sorti al Friulese, il quale circondato da’ principi d’ Italia, e 
forse più dai vescovi che dai principi *, s’ incoronò. 

• barbariche e li interminabili con- 
i fitti avea durato un avanzo di civil- 

< là, che valse a ridestare fra' più il 

< bisogno di rivendicarsi nell'indi- 

• pendenza. All'ardua prova, fu soc- 
■ corritrice la polvere di cannone 

• ecc. - Fona e scienza non furono 


« più retaggio di nobili e di preti... 

« e il popolo usci di gregge i. Ilo 
recato un lungo brano perchè si 
vegga parlarsi qui ben anco d'in- 
dipendenza civile. 

1. SiSHONOl, Histoin des Republiq. 
Jtaliennet, t. I. 
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Preparavasi Guido contro all’emulo potente. Arnolfo re 
di Germania preparavasi anch’ esso contro i due rivali. L’ar- 
mi dovean decidere. Ma giunto il re germanico nella città di 
Trento, astutamente Berengario l’ossequiò *, ed un ossequio 
l’ assicurò della corona. Restava Guido , il quale scontrando 
sotto le mura della nostra città l’ esercito che Berengario 
in persona capitanava, venne a giornata: orribile il con- 
flitto, sanguinosissima fu la strage d’ambo le parti. "Ma la 
vittoria secondo Erchempcrto sarebbe stata del Friulese. che 
rimasto padrone del campo, non interrotto dal vincere che 
per le tenebre sorvenute, raccolse le opime spoglio della 
battaglia. Secondo lo storico Liutprando, Berengario per 
quella vece avrebbe presa la fuga *, confondendosi lo scritto- 
re con altra battaglia dell’anno dopo. Pur si venne ad un 
patto, convenuto il giorno dell’Epifania; ma Erchempcrto 
dimenticollo, chiudendo appunto con quest’ unica e vaga no- 
tizia la cronaca preziosa, e lasciandoci al maggior uopo 1 2 3 . 
Sappiamo da qualche cronista per altro come Guido implo- 
rasse dall’emulo una tregua per seppellire le sue migliaia 
di cadaveri ond’era lurido il campo, e come tutta fosse del 


1. In appaia Tarentino (corrige Tri- 
dentino) regi se prasenlavit etc. 
Ann. Futi. Frf.iieri apud Eccard. 
Rer. Germ. - Me RAT. Ann. a. 888. 

2. Fuga se se Berengarius liberavit. 
- LlUTPRANDI , Hist. 1. I. 

3. Hoc eliam anno (888) reversus est 
Guido ad Italiam, qtiam princi- 
piare cupi!; sed olili, irre nequil. 
In Italiam juxla civitatcm brescia- 
» am cum Berengario et ipso duce 
con/lictus, in quo nimirum con- 
flictu utriusi/ue partis acies cru- 
deliler certa est. Spolia attieni 
easorum a Berengario recaticela 


«un/. Parti sunt tantum ad invi- 
cem usque in epiphania, qua; cele- 
bratur Vili idus januarii. Quum 
all lem uterque se junxerint ad pa- 
clum rei ad bellandum, quod dein- 
ceps egerunt. proseliti opuscolo in- 
seram. Cosi (pralina Erchempcrto 
(Ilist. c. 81, 82). Veggasi ancora 
Camillo Pellegrini, Hist. Ihinc. 
Langob. R. I. S. t. Il, in cui ri- 
corda le parole di Sigillarlo e di 
Liutprando relative a quel fatto. 
Leggasi Palatino Socio nella Si- 
nodo Ticincnsc. Iler. Hai. Script. 
t. Il, col. 416 ecc. ccc. 
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primo la vittoria, la quale risulterebbcmi ancora dal panegi- SSJ 
rista di Berengario. Allude quell’Anonimo ad una pace durata 
per qtiasi ( vix ) un anno dalla incoronazione di Berengario *. 
Come si combini questa pace colle duo grosse fazioni l’una 
dopo l’altra sostenute contro Guido, sulla Trebbia la prima 4 , 
vicino a Brescia la seconda, non sa comprendere il Muratori, 
se non riportandolo tutte e due sul cadere dell’anno; e quel 
benedetto vix ci viene opportunissimo conciliatore. 11 franco 
asserire del Biemmi sulla sconfitta di Berengario non è che 
un seguire alla carlona il cronista più confuso di tutti. « Liut- 
prando non la seppe giusta » esclama il Muratori « e s’ingannò » . 

Il primo fatto d’armi tengo io che succedesse nel territorio 
di Brescia; e questo nell'anno presente e colla peggio di 
Guido, l’altro nell’anno consecutivo o colla peggio di Beren- 
gario I. * 3 . In quanto al primo, le spoglie degli uccisi raccolte dal 
figlio di Gisla e di Eberardo altestano la vittoria sua. Fu pro- 
priamente il fatto della Trebbia che tornò fatalissimo al duca 
del Friuli. Anzi fu cosi certa nel conflitto bresciano la vitto- 
ria, che l’ anonimo panegirista avverte come le tenebre della 
notte no impedissero il corso, restando però Berengario 
padrono del luogo 4 . 

Quale dei duo venisse favorito dai padri nostri durante 
il conflitto, non è bene accertato: pare per altro che propcn- 


I. Annua vix loto rutilarunt siderei 
mundo - Pace sub hoc. AnoNYM. in 
Panegyr. Berengarii. - Ber. lini. 
Script, t. 11, parie I. 

l’ariano di questa duplice fazione 
gli Annali Fuldensi.i Melensi, Liut- 
prando, Scollo, Erchempcrlo etc. 

3. Nlrat. Ann. a. 888. Errava corto 
Bernardino dei Celili di Canipcllo, 
nella Storia di Spolcli, facendoci 


del secondo conflitto una minuta ed 
esalta descrizione, c portandocelo 
poi d'un tratto sull'agro nostro. 
Carrello, Storia Spolctana, 1. 9, 
1G72. - Murat. Ann. a. 889. 

4. Che Berengario fosse allora già re 
d'Italia risulta dall' Anonimo (in 
Paneggr. Berengarii, l. Il, parte I, 
Ber. lini. Script. - e dal Valesio, 
Berengar. Aug. Vita, in cit. voi. 
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dessero per Berengario, avvegnaché l’astuto condottiero si 
ponesse in aspetto dell’ inimico sotto le mura di Brescia. 

Ma le tregue non erano che a pigliar fiato. Lo Spoletano 
avuti soccorsi di Francia, rinnovava la guerra. Berengario 
dal canto suo rinvigoriva l’esercito di Tedeschi, di Lombardi, 
e a dirla in breve, d’ogni soccorso che potesse raccogliere sotto 
le sue bandiere, sicché fino alle torme dei villici si mescola- 
vano coi veterani del campo. Nè strano a credersi fuor cho 
dagli ignavi del carattere di que’teinpi, mancarono vescovi, cho 
gittata la mitra e il pastorale, si posero in capo un elmo o 
strinsero una lancia* con quella mano che non doveva alzarsi 
che per benedire. La vittoria questa volta sorrise a Guido. 

Al cui tempo, in fine al volume della mia Brescia Ro- 
mana, ebbi ascritto un documento bresciano della più grave 
importanza. L’ Astezati non potè leggervi il nome d’ un im- 
peratore che già contava tre anni d’impero; noi potò il Gar- 
belli armato di lenti, nè per supposizione potevano combi- 
nare l’uno e l’altro un principe che avesse imperato pel terzo 
anno nella VII Indizione *. Io lessi la pergamena, e vi trovai 
queste parole = Ilo imperatore in Italia armo imperii ejus 
teriio = e secondando la ipotesi dell’ uno e dell’ altro , lessi 
Wiito. Ma Guido non ebbe il terzo anno d’impero che all’ In- 
dizone XI dell’ 893 1 2 3 . Rettifichiamo adunque restituendo ad 
OUonc quella data, il cui terzo anno d’ impero correa preci- 
samente nell’ Indizione VII del 964 *. 


1. ÀNONY*. Pannpjr. Bercng. I. cil. 

2. Astezati , Indice Univers. CronoL 
dell'ArchiYio di s. Giulia (Diplomi). 
Ivi una dottissima digressione sulla 
data del documento. 

3. Anliquil. hai. M. .•Eri. Diss. Vili. 

Muiiat. Annali, a. 802. 
t. Muhatoiu , AntiipiilaUt Italica- 


) leilii /Evi. DisserL LXX. Ha poi 
un diploma Ottomano del 9Gt, lud. 
VII, anni d’impero HI, pubblicato dal 
Gattola (Istoria Casiuense), che 
molto viene all' uopo nostro. Vcg- 
gansi del resto le tavole del Llto 
nel Codice Dipi. Bcrg. t. 1, c il 
WuiAT. Annali, a. %i. 
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Lo sconfitto Berengario, il principe italico, siccome lo 
chiama l’Anonimo, serbato il Friuli paterno, mise la corte 
in Verona. Ma che loro principe lo riguardassero tuttavolta 
i Cremonesi ed i Bresciani risulta da’ suoi diplomi. Avve- 
gnaché nel 18 agosto dell’ 889, ritrovandosi a Cremona, 
cedendo alle preghiere del vescovo Adalardo, largiva non so 
che picciola terra, dicendola de curie reipublice nostre Mu- 
dano dvilate Brixie , al monastero bresciano di s. Salvato- 
re *. E non è improbabile, che sbaragliato nel secondo fatto 
d’armi sul Piacentino, rivalicato il Po, rannodasse a Cremona 
in quegli istanti lo scompigliate sue forze, tanto più che 
Liutprando chiaramente ci parla della sua fuga s . 

11 perché forse niuno avverti come il solo italiano che o 
bene o malo tentasse qualche cosa nel secolo nono anche per 
noi, non altrimenti cercasse un asilo che nell’agro bresciano e 
cremonese, in cui ricoveravasi quel vago anelito, quella poca 
luce eh’ era appena comparsa d’indipendenza italiana. Ed era 
senz’altro nei decreti del cielo, che il primo esercito nazionale 
che dispiegasse un’insegna per una causa nostra, combattesse 
la prima battaglia ed esultasse della prima vittoria sotto le 
mura della nostra città, qome sui nostri campi venia cercando 
poco appresso un rifugio nella sconfitta. Guido frattanto im- 
baldanzito dalla fortuna, congregava nel suo palagio i vescovi 
delle proprio città, perché gli dessero la corona d’Italia. 
Erano dunque i vescovi che davano e toglievano come lor 
talentasse i regni. E perchè i vinti hanno sempre il torto, nel- 
l’ atto solenne della elezione non risparmiarono al vinto Be- 
rengario insulti e rimproveri *. 


1. Marcar. Ball. Cairn, t. 11. - Cod. 

Dipi Quir. soc. IX (Ad. Crcmotu ). 
ì. IJist. lib. I, c. 6. Fuga te se Be- 
rentjarius liberavi!. 


3. Ada Concilii, anno 889 prò de- 
durne Widonit, pag. 410, in Ber. 
Bai. Script, t. Il, parte I. - Giam- 
bullaiu, Storia d' Europa, lib. 1, 
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Ma Berengario dalla sua Verona * pensava intanto alla 
riscossa contro Guido, che da un documento inedito parreb- 
besi appostato in Parma 4 , mentre il papa chiamava di Ger- 
mania, se vogliam credere agli Annali Fuldensi 3 , l'impera- 
tore Arnolfo perchè ci liberasse, non dell' uno e dell’ altro 
come pensò il Muratori, ma di Guido, che il papa dicca 
tiranno. E poi che è noto come per le contese fra questo 
Arnolfo ed il duca Zvenlebaldo apprendessero gli Ungheri 
più facilmente la via d’Italia, dovemmo in parte ad un pon- 
tefice questa nuova benedizione. 

Se non che gli Annali di Fulda ci dimostrano il papa d’ac- 
cordo con Berengario, che mal reggendo anch'esso alla potenza 
di Guido già fatto imperatore, volgevasi ad Arnolfo, e gli si 
dava pur troppo a discrezione. Onde l’imperatore mandava 
un esercito a sostenerlo, a circondare lo stesso Guido nella 
città di Pavia, avendo all’uopo soccorsi dai militi d’Italia. Buon 
per noi che la fazione tornò vuota di effetto, e che Zventebal- 
do raccolto il campo, ripassò l’Alpi. Ma Guido in breve dilatò 
le conquiste alle città dell’ emulo suo, nè Brescia fu rispar- 


png. 12 e seguenti. - Iter. hai. 
Script, t. Il, parie il. - Ant. hai. 
M. /Evi, Diss. IH, ccc. 

1 Aulii / . Ilal. .V. .Eli. Diss. LX V li. 
- Dal diploma col quale donava la 
corte di Meleto presso Garda al- 
l’abbazia di s. Zenone in Verona 
(Uurat. Ani. hai. }!. .‘Evi, l, II, 
col. 218. - Biancolini, Chiese di 
Verona, t. V, pag. 73). Pare ebe vi 
si trovasse anche nell’ 893. 

2. Donazione di Guido a Fulcrodo 
d una corte presso Pavia (Codice 
Quiriniano, secolo IX, intercedente 
il vescovo Vibodo). 


3. Il continuatore degli Annali Ful- 
densi parla di messi che papa 
Formoso avea spediti ad ArnoHo. 
Mcrat. Ann. a. 833, ove si legge 
l'intero passo Fuldense. Unsi au- 
leta Formosi apostolici cum epi- 
slolis, et primoribus italici re- 
gni AD REGEM IN BAIOARIA AD- 
VENERL'NT , ENIXE DEPRECANTE!! , 
UT ITALICIN ilEGNllM, ET RES S. 
PETRI AD SIIAS NANl'S A MALIE 
CHRISTIANIS ERCENDUM ADVENTA- 
RET, quod lune maxime a M idolle 
hjranno afleclalum est. - Ami Ftiht. 
in Freheiuin. 
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miata. Arnolfo intanto sollecitato dal papa e da Berengario , 
punto al vivo per la male riescita impresa di Pavia, scen- 
deva egli stesso con un altro esercito. 

Presa Verona, fu alla volta di Brescia, che gli aperse le 
porte *. 11 conto di Bergamo lo chiuse; ma l’ ardimento gli 
costò caro. Perchè assaltata ferocemente, occupata di viva 
fuma la sua città, rimase vittima degli eserciti irritati, tanto 
più che già promesso era il sacco ai combattenti. Lo stesso 
.vescovo Adalberto, rimasto prigioniero, fu dato in mano ad 
altro vescovo, Addone*. In quanto al nostro v’ha chi lo disse 
già passato a più tranquille regioni, ma non pare dai docu- 
menti campasse ancora. Il Gagliardi ci ha serbato un elogio 
mortuario del presule Antonio 3 . È come in continuazione di 
quello del vescovo Landolfo, e leggevasi nella basilica di 
s. Pietro de Dum, il cui altare da quell’elogio parrebbe che 
si fosse per cura di Antonio rimarginato, fatto bello ed adorno 
come si addice alla casa del Signore 4 . 

Di questa cattedrale che più non esiste avea sperato re- 
carvi un pocolino di prospetto. Bissivi già che il chiarissimo 
architetto sig. Ventini possedeva il disegno di quella fronte. 
Fu chi por me supplicava il possessore perchè volesse appa- 
gare un mio desiderio coll’ usarmi la cortesia di comunicar- 
melo. Che volete? Me ne rimasi col dolore di vedermelo negato. 

Dopo il fatto di Bergamo l’ altre città si diedero non 
più a Berengario, ma nelle mani dello straniero da lui 


t. Annales Fuldenses in Fheueuum. 

- Sigonius, de Regno Italico. 1. VI. 
2. Annales Lambeciani. p. 120. -/ter. 
Rat. Script. I. II, parie II. - Anon. 
in Panegyr. Berlingar. 1. III. - R. 
I. S. t. II , parte li. - Anonym. 
Benevent. pag. 279, luogo cit. - 
Liutpkand. Risi. L I, c. 7, cit. voi. 


3. II Biexmi (Storie Bresciane - t. II, 
pag. 190) porrebbe la morte di 
Antonio nel 903. 

4. Omnia qual nunc bis potiora vi- 
dentur in Aulir - itultiplici studio 
feceral ipse pitie. Giuden. Brix. 
Sacra, pag. 133. - Cod. Bigioni. 
Bresciano, parte II. Append. al t. II. 
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sm chiamato. Milano è Pavia furono d’ Arnolfo, c con esse To- 
scana e Lombardia. Venivano dinanzi al vincitore i marchesi 
d’Italia pei loro inchini c vili atti di sudditanza, che il fore- 
stiero accolse; venivano per le solite pretese di feudi e be- 
neficii, e non s’accorgevano che i vinti non hanno mai nulla a 
chiedere. Il perchè furono incarcerati e dati ad un principe 
in custodia: il solito compenso di chi si fa strumento delle 
invasioni altrui. Berengario volle Arnolfo perchè l’aiutasse a 
riprendere lo stato; e com’ era poi naturalissimo, inevitabile, 
provato dall’ esperienza di tutti i secoli, nessuno eccettuato, 
Arnolfo lo si prese per sè *. Che se noi vediamo Berengario 
padrone di Milano sul cadere di quest’anno, diciam pure 
alla buona e senza scrupoli, che fu per accordo imperiale. 

89 » La lontananza di Arnolfo lasciava un po’ più libero il 
pentito Friulese, che da una parola di colore oscuro del 
cronista Contratto direbbesì ribellato. Ma non sappiamo, 
dirò col Muratori, so la Lombardia seguitasse almeno per 
qualche tempo a slare sotto il governo degli ufficiali da lui la- 
sciati qui; perchè già morto Guido, era poi anche un Lam- 
berto giovinetto suo figlio con titolo d’ imperatore s , sicché 
Lamberto, Berengario ed Arnolfo padroneggiavano con ti- 
toli diversi ed eguale bramosia di regno la stessa miseranda 
Italia, talché parve a Liutprando che noi fossimo gli stolti 
volonterosi di due padroni 1 * 3 . Fatto è che Lamberto andava 


1. Eccardds, Rerum Germanicarum, 

lib. 32. - Ugiielli, Italia Sacra. - 
Vescovi di Chiusi, ed ivi un diplo- 

ma di Arnolfo. - Saxius, in A oli» 
ad Sigon. de Regno Italico. - 
Nurat. Annali, a. 894. - Arnulfus 
intravit llaliam, Berengarium ter 
gem cepit, Ambrosium comitali in 
forca stupendi!, et Italia se sibi 


suldidit. Così Dandolo con aspro 
e reciso detto, ma con tutta verità. 
Chron. Ven. t. XII in Rer II. Scr. 
2 Chron. Voltura, pag. 430. - R. I. 
S. t. I, parte 11. - Murat. Ani. 
Ital. Diss. XXXIV. 

3. Sed quia scmper'Jtalienses geminis 
uti domitiis volunt ( Dello quel 
semper'.). Liutprandus, Uist. 1. L 
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ricuperando gli stati del padre, o che il papa, siccome al so- • 
lito, richiamava intanto Arnolfo col [promettergli di farlo 
imperatore *. 

. Nò l’invitato ritardò. Berengario, che troppo avea pro- 
fittato dell’ assenza del re straniero col riprendere la per- 
duta signoria, ne fu atterrito. Tutto gli tolse Arnolfo, anche 
il Friuli paterno *: pur meditava di soppiatto quell’irrequioto 
una terza rivolta; ma come poi s’acconciasse coll’ irato impe- 
ratore non so. Fatto sta, che dell’ 896 firmava Berengario un 
suo diploma in Verona con titolo di re. Coronato frattanto 
in Roma l’imperatore Arnolfo, risali per la via di Trento alla 
sua Germania poco meno che fuggitivo 1 2 3 , lasciando a Milano 
il suo figliuolo Ratoldo, che fu poi scacciato dai Milanesi. A 
Lamberto e a Berengario tornò l’ardire: rifecero da capo le 
loro conquiste, di Milano il primo e di Pavia, l’altro del Friu- 
li, di Verona, di Brescia (come opina quel venerando istorico 
del Muratori 4 ), di Bergamo e cosi via sino ai margini dell’ Ad- 
da. Seguì fra questi non so quale riconciliazione o patto che 
si voglia, il quale ci procurò tre anni di pace, che l’ano- 
nimo panegirista, facendo l’ ufficio suo, veste di preparata 
e non al tutto veridica poesia 5 . Poco dopo moriva il mi- 
sero Lamberto ucciso da Ugone, un giovane scudiero cui 
l’imperatore avea dannato a morte il padre ch’era conto 


1. Ilerum rex a Formoso apostolico 
per epislolas et missos enixe Ro- 
man venire invilatus est. - Annoi. 
Fuldenses in Frrher. - Cosi ad 
un dipresso Ermann. Contratto. 

2. Derengariumque perterritum, ad 

deditionem venientem , regnumque 

pervasum Italia reddentem susce- 

pit eie . ... et omnia costando (gii 
s' intende) transics eie. Hermann. 


Contracti Chronic. in Cani- 
siurn Edict. 

3. IIermann. Contr. apud Canisium, 

pag. 558. - Ann. Fuld. pag. 581. 
- Liutprand. Risi. lil>. 1, e. 8 e 
9, nel voi. II. - iter. li. Scr. p. 1. 

4. Murat. Annali - a. 896. 

5. Tertia mox lamen hunc Lalio pro- 
duxerat ccstas. - Ubere telluri .« 
potientem pace sequestra- 


. 695 


S9« 


I. 89S 
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di Milano*. Moriva Arnolfo; o Berengario doppiamente si ral- 
legrava che la morte gli sgomberasse dinanzi gli antichi ri- 
vali, poiché a tanto non era giunta la propria spada. Gli 
restò Italia incontrastata: e più che conquista da fare, gli 
parve un’ ampia eredità da ricevere. 

E l’ebbe, ma difenderla non valse. Non parliamo della 
fazione di Lamberto, che non era estinta, e che impotente a 
sostenersi, invocava il braccio di Lodovico re di Provenza, il 
quale poi, varcate l’ Alpi, vergognosamente le ripassò intimo- 
rito dagli apparecchi del suo nemico: bensì di quel màlanno 
che minacciava guai per tutta l’Italia subalpina; di quegli Un- 
gavi od Unni, al cui nome soltanto impaurivano i padri nostri, 
t Più barbari d'ogni belva » narraci Reginone * « dormono 
a cielo aperto sulla nuda terra; e cacciandosi dinanzi gli ar- 
menti loro, trascinano con sé sopra carri coperti ili cuoio le 
loro famiglie: il carro è la loro casa. Ridendosi dei turbini e 
delle piove, s’ avviluppano nelle pelli delle fiere uccise. La 
pesca o la caccia fornisce loro il vitto, nò mai scagliano dar- 
do che non feriscano: combattono a cavallo e sempre in 
corsa; e quando gli hai volti in fuga, guardati che non t’ab- 
biano già vinto e accalappiato ». La dice razza ferocissima, 
errabonda, non mai nomata nell’occidente; venuta dalle step- 
pe e dai geli della Scizia estrema, cui sono vitto le crude 
carni e bevanda il sangue. Superba, sediziosa, crudele, frau- 
dolente, di tardo accento, di truci fatti, e le cui donne ga- 
reggiavano coll’uomo in crudeltà. 


1. Anonym. in I’anegyr. cit. lib. Iti, 
pag. 401 c seg. L li , parie I , 
Rer. Ilal. Script. - Herman. Con- 
TRACTi in Chron. pag. 559. - 
Licti'Rand. Risi. c. 9, 10, 11, 12. 
- Regixard. in Chron. 1. II, p. 49. 
È ili quest' anno (898) una caria 


bresciana inedita, in cui Derengaria 
dicesi re da dieci anni. - Cod. Dipi. 
Quir. I. il, scc. IX; ed un’altra dcl- 
1’ 897, elio segna il VI anno d' im- 
pero dell'infelice Lamberto. Fu- 
magalli, Cod. Dipi. doc. CXXXV. 

2. In Chron. - Muhat. Annali - a. 889. 
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Cento cupida, arrischiata, più conoscente delle scellorag- 
gini che di Dio, la ci presenta Liutprando l 2 . E benché non sia 
tutto a credergli, dal complesso delle cronache ne risulta 
per altro quanto basti per non differenziarla da tutte le razze 
barbaro e feroci del settentrione: alle quali, se qualche cosa 
dovevano invidiare le già colte del mezzodi, era la ferrea 
gagliarda degli animi e dei corpi duramente esercitati alle 
inclemenze ed alle solitudini del loro cielo e delle loro fore- 
ste: quella robusta esuberante vitalità che è carattere d’ogni 
schiatta o primitiva o non corrotta, c che sui ghiacci del Tanai 
e lungo i tartari deserti alimentava que’ milioni di uomini che 
pareano serbali a ritemprare della medesima gagliarda la 
declinante Europa, se per lo contrario non fossero venuti a 
desolare il meglio della in fi lice Italia f . 

Ci vennero dal Friuli. Fra il cadere dell’ 899 ed il prin- 
cipiare del 900 sulla Brenta facevano strage dei militi lom- 
bardi, disertavano la terra di Nonantola 3 , venivano mettendo 
asoqquadro la terra veneta e lombarda, uccidendone i vescovi 
ed i conti, ponendone a ruba le miserande città, ed a fil di 
spada gli eserciti radunati a contenere quella rabbia loro 4 . 

Parrebbe che spazzata come turbine distruggitore la pro- 
vincia bresciana, volgessero al Ticino; ma che respinti dagli 
eserciti di Berengario, si ritirassero all' Adda, e che poi ripas- 


1. Ilungarorum gentem cupidam. au- 
dacem. onnipntentis Dei ignaram, 
scelerum omnium non insciam. 
Lictprandus, Disi lib. I, c. 5. 

2. Mi'R.vr. Annali - a. 889. 

3. Aecctliamo i falli della Crnnaca di 

Nonantola pubblicala dall’ Uglielli. 
Italia Sacra, t. II, in Episcop. 
Mutin. In quanto al tempo di quella 
invasione leggansi le incertezze del 
Muratori, Annali, a. 899. 


4. Tota devastala Italia. - Continuator 
Ali n. Fuld. in Fiìkiier. - Quam 
plurimi episcopi et cornila occide- 
runl. Regina no. in Chron ■ - Datici 
conira eos depellere molicnles in 
uno pr(dio...ccciderunt liginlimil- 
lia. (Sono un po troppo anche se- 
condo il Muratori). Annali, a. 900. 
Continuazione degli Annali di Ful- 
da ccc. ccc. Vcggasi del resto il 
Muratori, Ani Dal. Diss. VI e XIII. 


I. 199 


l. 900 
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•. 8oo sando in quelle fughe l’agro nostro, si fermassero alla Brenta, 
dove chiesta una pace, che fu loro stoltamente negata, esaltati 
dalla disperazione, assaltavano il campo di Berengario per 
si fatta guisa, che non battaglia, ma fu scempio terribile e 
disumano delle cristiane genti *. 

Per quasi una metà del decimo secolo durò l’ Unnica 
razza ad invadere la fiaccala e irresoluta Italia, ad incu- 
tere lo spavento ne’ pusillanimi suoi re, dentro al cui petto 
non era di grande che l’ambizione. Il perchè a largo prezzo 
pagaron essi la colpa del loro dividersi e del parteggiare 
quando per Francia e quando per Lamagna, buoni e forti 
popoli da tenersi alleati quando che sia, ma fuori di casa 
nostra. Berengario fu il tipo di questi principi dappoco, il 
quale piuttosto che farsi un esercito nazionale, cercollo già 
fatto agli altri, nè staccarsi mai seppe dalla smania del mendi- 
care straniere forze. Accusiamo i papi del sec. Vili. Che papi? 
Avvegnaché se fu colpa in essi (e gravissima fu), se ne mac- 
chiarono forse più ancora i principi italiani del X secolo, 
fatti ornai tristo esempio ai barcheggianti pontefici dell’età 
loro, che poi la diedero pel mezzo ad ogni viltà ; sicché dal 
terminare del IX a mezzo l’XI secolo reggiamo la peggior 
serie pontificale ( tranne qualche povera eccezione ) clic 
mai bruttasse la storia italiana. Nè mai sorti con si profondo 
convincimento dall’ anima cristiana e direi quasi romana di 
Cesare Balbo una sentenza più coraggiosa e più vera come 
questa = Iu somma i papi sono uomini *. 

Diciamo selvaggi i barbari. Ma diciamoli pur anco avve- 
duti, perchè sapevano scegliere i tempi delle vergogne e 

t. Regi». in Chron. a. 899-900. - capo 4,5 e 6. - CONT. /tnn. 
Danuolus, in Qiron. Venti, p. 191, Futi. a. 900 ecc. 
tomo XII. - Iterum Italie. Seri- 2. Sommario. - Eli V, pag. 106, cd. 
plora. - Liutprand. Ilut . Lib. I, di Lugano. 
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delle turpitudini italiane per venirci addosso. La storia lo >. «oc 
insegna. 

In quanto a noi Bresciani, era impossibile che delle no- 
stre paure, de’ nostri guai per quelle ungariche incursioni 
qualche memoria non ci restasse qua e colà. 

Scriveva il Rossi, che le torrite rocche di Madcrno e di 
Gambara si riparassero dai monaci di Leno, e per altri 
quelle di Padenghe, di Bagnolo, di Mezzane, di Montechiaro, 
di Volongo, di Capriolo, d’ Iseo, di Rogno, di Moso, di Casalalto, 
di Montecchio, di Breno in Valcamonica, e di più luoghi assai 
dello valli Sabbia e Triumplina 1 2 per lo timore di que’ bar- 
bari. Potea ben dire a fidanza, che tutti i principi, lutti i conti 
rurali, tutte le povere città lombarde faceano a gara perché 
la fossa ed il bastione sopperissero al loro coraggio ì . Potea 
dire senz’altro, che a queste paure si debbe l'origine di non 
poche altre rocche ornai cadenti, le cui mesto rovino fanno 
a’ di nostri sì pittoresca la Franciacorta, l’agro Benacense, 
le patrie valli, tutta in somma la provincia bresciana. Erano 
argini impotenti contro all’ ungarica rabbia; erano asili contro 
a tanto furore, ma non sicuri, perchè quando si trema non 
c’è asilo che ti salvi. 

Ed anco nei diplomatici documenti del Codice Bresciano, 
che noi mettiamo la prima volta in luce, ha dolorosa momoria 
di tanta sventura. Un decreto di Berengario del 909 concedo 
ai Lonatensi di erigere a sò d’intorno qualche propugnacolo, 
per difendersi dalle temute incursioni dei barbari 3 : con altri 
del 915 * e 91G s permette al monastero di s. Giulia i ri- 


1. Storie Bresc. Ms. presso la Quiriti. 

2. MuRAT. Ani. Hai. M. sfitti. Dis- 
sert. XXVI, ecc. 

3. Comunicatomi dalla gentilezza del 
sacerdote Giuseppe Zambcili di Lo- 


nato, ed inserito nelle inedite sue 
Memorie Lunatcnsi manoscritte. 

4. Cod. Diplom. Quirin. sec. X. 

5. Marc. Bull. Casin. t. 11. - Cod. 

Quirin. t. Il, scc. IX. 
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stauri di un castello in Temolina, c di erigerne un secondo 
al porto di Sclavaria in sul Ticino ; ed una carta del 96G ci 
apprende che il monastero di Maguzzano era stato incen- 
diato da quell’ orde settentrionali *. Ma di queste cose a’ 
luoghi loro. 

Principiamo adunqud il secolo decimo, dirò col Muratori; 
secolo di ferro, pieno d’ iniquità in Italia per la smodala corru- 
zione del costume non meno nei secolaii che negli ecclesiastici ì . 
Incominciamolo con un re forestiero, che tragge profitto 
dello sbigottimento del vinto Berengario, per discendere da 
vero un’altra volta in Italia, se pur nella prima vi avea toc- 
chi realmente i confini. 

Lodovico re di Provenza fu coronato re d’Italia in Roma 
nel febbrajo di quest’anno. Posto il seggio reale in Pavia, 
visitava le appena piuttosto invase che conquistate province 3 ; 
epperò forse la bresciana, tanto più che l’anonimo penegirista 
narra d’aver Lodovico presa Verona colle atta circonvicine *. 

Nò Berengario si die’vinlo per ciò: richiamava intanto gli 
sbandati suoi partigiani, od ebbe a’ suoi disegni propizia la 
sorte. Perché ripresa Verona, potentemente soccorso per 
Adelberto duca di Toscana, risali quel trono che tre volte 
avea perduto. 

Ritornò quindi la città nostra sotto di lui con tutto l’italo 
regno; ed un suo diploma concesso al vescovo di Modena, e 
firmato da Notingo vescovo bresciano ed arcicancelliere dello 
stato, chiaramente lo prova 5 . Nè quest’auge di fortuna debbe 


t. DACHEnv, Specilegia. t. Il, p. 23G : 
ibi Lib. Apoi. Raterii Episcopi 
Vcron. - Blancolini , Chiese di 
Verona, t V, parie I. - Fratelli 
Ballerini, nella edizione stupenda 
delle opere di Raterio vescovo. 


2. Murat. Ann. a. 901. 

3. Liutprandus , Ilistor. libro li . 
capo lt. 

4. In l’ancggr. Bertngar. 

5. Ughblli, Italia Sacra, t. Il ,-Ep. 
Slutincnses. 
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confondersi (e qualche volta lo fu *) con un altro ed infelice MS 
ritorno di Lodovico III, il medesimo re di Provenza ed impe- 
ratore, nella quale circostanza avendo ritolto a Berengario 
Verona e Milano, credendosi bastevolmente securo nella pri- 
ma città, si trovò circondato in una notte dall’ armi di Beren- 
gario, che ripigliata Verona, fattovi prigioniero l’ imperatore, 
barbaramente ne l’accecò, ed obbligollo a ritornarsi col 
vinto esercito alla male abbandonata Provenza *. 

Ove raccogliesse Berengario cosi di soppiatto le proprio 
forze non è ben noto: parrebbe in qualche valle dell’agro 
veronese appo il lago di Garda: non fuori d’Italia, come opi- 
nò il Muratori; perchè in giugno firmava un decreto in valle 
Pruvimano jujcla Plebem s. Floriani 1 2 3 . Errava poi, s’ io nulla 
veggo, anco perciò che Berengario non potea cogliere fuori 
d’Italia il destro d’una sorpresa in Verona; e pare ancora 
che poco se ne scostasse dal fatto che nell’ agosto di quel- 
l’anno firmava un diploma nel vico benacense di Torri sulle 
sponde veronesi del lago di Garda *. E il Pruviniano dell’ ac- 
cennato documento non è forse elio il Pmviniaco bresciano 
della Valtenese, Riviera di Salò. E se ciò fosse , non sarebbo 
improbabile il sospetto che in quella parte amenissima del 
territorio nostro s’accogliessero i militi di Berengario pel 


1. Tanto avverte il Muraioli negli 
Annali - a. 902, 905. 

2. Anonym. in Pane/), lib. IV, p. 401. 

- Keginahd. in Chron. a. 90 4, 
pag. 49 e 50. - Liutprand. Bùi. 
e. X e XI. - IIadriam Valesii, 
Bereng. Aug. Vita. - Ber. Ital. 
Saiplores, tomo II, fugl. 383, 384. 

- Sir.ON. De. Hegno Hai. a. 901. 

3. Ani. Hai. il. Avi. Diss. X Vili,- M u- 
ratori, /Un», a. 905. 

Ohmici, steri! Unir. Voi. Ili 


4. Muiut. Ani. Hai. t- I, col. 790. 
Che il luogo di Tu Ila qui possa 
interpretarsi per quello di Torri, 
parrebbeci dall'altro berengarien.se 
diploma del 901, in cui la Ciyita- 
tkm Gaiidensem diccsi propinqua 
alla corte qua; < licitar Tullcs. - 
Muiut. Aiti. Hai. L 1, col. 792. - 
Pruviniaca per Puvegnago in Co- 
mitato Unxiunu ritroveremo nei 
documenti dell' XI secolo. 

17 
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meditato assalto. So che Reginonc farebbe richiamato Be- 
rengario dalla Baviera, ma poi non combinano i tempi. 

La pace, che o bene o male pur seguitava, turbavasi ben 
tosto dagli Ungari, i quali furiosamente ridiscesi nella valle 
lombarda, e distrutto un esercito di ventimila uomini che 
Berengario mandava lor contro, ponevano a sacco Trevigi, 
Padova e Brescia, dilungandosi coll’ orde vandaliche sino a 
Milano, quando per altro non riporti Dandolo a quest’anno 
il fatto dell’ 899 *, perchè pur troppo in questo secolo vanno 
insigni le cronache per la loro ambiguità. 

Ed erano forse quegli Ungari stessi che risalivano alla 
Baviera *, e facendone il mal governo che dell’ Italia avean 
fatto, devastavano la Turingia, la Sassonia 1 2 3 4 ( a. 908 ) e 
l’AUemagna (909). Il perchè intorno a questi tempi nelle pro- 
vince italiche si fabbricavano castelli, si riparavano i cadenti, 
si munivano le muraglie cittadine, le terre, i casali, i mona- 
steri prò perserininne Ungarorum- ‘, come dicono le memorie 
di quel tempo infelice. E Berengario autorizzava que’ mano- 
fatti ne’ suoi diplomi 5 , nell’ uno de’ quali, aclum in curie lìo- 
dingo ®, intercedente Bertila sua moglie, donava una corte ad 
Anseimo conte di Verona. Sarebbe questa, più che una corte 
pavese 7 o bolognese 8 , la bresciana terra di Rodengo in 
Franciacorta? Nulla di più probabile. Certo che Berengario 
pochi mesi appresso era in Cremona ®; e mal potendo col- 
l’armi proprie, tenea lontani gli Ungheri coll’oro. 


1. Dandolcs, in Chron Vene/, t. XII, 
- Ber. Hai. Script. 

2. Continuator Rke/jinoni) de. 

3. Hermann. Contract. in Chron. - 
Ed. Canitii. 

4. Diploma di Berengario ai Canonici 

di Verona. Murat. Ann. a. 909. 


5. Dipi, ad Adelbcrto vescovo di Ber- 
gamo. Lupo, Cod. Berg. - t. I. 

6. Diploma 27 luglio 910. - Murat. 
Antìij. Hai. hi. JSvi. Diss. XXIJ. 

7. Murat. Ann. - a. 910. 

8. Tirabosciii, Ab. Nonant, - II, 225. 

9. Murat. Annali - a. 910. 
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E un anno prima, trovandosi nella sua Verona, accoglie- )lt 
va i legati della comunità di Lonato, ComiUUus Brixim, Troilo 
Volongo, e Panfilo Lanterna (se genuino è il diploma reca- 
toci dall’ ab. Giuseppe Zambelli), i quali esponevano i danni, 
le stragi, gli spogliamenti dagli Ungari sofferti; ed imploran- 
do a nome di Lupo arciprete e degli altri sacerdoti lonatonsi 
di potersi erigere alcun propugnacolo, rimarginare gli esi- 
stenti, e cingere di fosse o di ripari la patria terra, Beren- 
gario assentiva ricostruissero le muraglie ed il castello colle 
torri e colle porte, specialmente per la difesa della basilica 
dei ss. Giovanni e Zenone, o dove l’arciprete credesse meglio 
per la custodia delle sacre cose *. 

Veramente qpel re nostro blandi cotanto quegli Ungari 
fatali, che per qualche anno, godemmo una pace, ma quale 
pur vogliasi, e bassamente avuta, come le paci di quel tem- 
po. Ed in Verona trovavasi ancora nel 915 quando a Berta •.«■< 
sua figlia, badessa del convento bresciano di s. Salvatore, 
concedeva una strada intorno al castello di Cendolo in Te- 
molina, una terra bresciana di proprietà del claustrale asilo, 
permettendo lo scavo delle fosse, l’ innalzamento di forti o 
di muraglie a rendere più secura la monastica rocca, t Nel 
quale diploma è da notarsi l’ invocazione di s. Giulia * per 
la prima volta sostituita alle precedenti denominazioni. Nò 
del mutamento sapremmo addurre valida cagione; perchè le 
ossa della vorgine cartaginese veneravansi, per quanto sem- 
bra, nel claustro di s. Salvatore sino dai tempi di Desiderio; 
ed il martirio di quella santa rappresentato in un capitello 
probabilmente del sec. Vili tolto alla cripta di s. Salvatore *, 


1. Cod. Dipi. Bresciano, par. II. - Ab. 
Giuseppe Zambelli, .Memorie An- 
tiche di Lonato. Ms. presso l’ Ate- 
neo di Brescia. 


2. Berclham. . . . monaslerii i. Ju- 
lia ahbalissam. Diploma citato. 

3. Tavola II delle citate nostre Anti- 

chità Cristiane. 
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non è lievo argomento dell’ antichità del culto di s. Giulia 
nel monastero di cui parliamo 1 ». 

Ma Berengario già toccava l’ ambilo seggio, e la corona 
imperiale vernagli data solennemente in Roma nella Natività 
del 915*. Nell’ ottobre di quell’ anno certamente non era 
per anco imperatore; poiché tale non ci risulta da un atto 
inedito di quel mese che noi pubblicheremo 3 , pel quale Al- 
berto vescovo di Bergamo cangia parecchie terre col conte 
Didone, cedendo questi al pontefice assai luoghi in Fara 
Libarti , in Barbata e Pusenengo, colla Camfxmea super strato 
itisela ripa Qleo loca ubi dicilur Ganeto. Fra gli estimatori ha in 
quella carta un Odelando de Gudi, che forse è a leggersi de 
Gedi, il nostro Gltedi. Una poi delle sue benemerenze, colle 
quali segnalava questo nuovo imperatore italiano un’ era da 
da lui sospirata cotanto, è un diploma del 25 maggio 910 
col quale a Berta sua figlia (badessa, come dicemmo, del nuo- 
vo monastero di s. Giulia) permetteva di erigersi lungo il 
Ticino presso il porto di Sclavaria un castello ‘ cum ber- 
tiscis, spizatis, turribus et merulorum proptignaculis. fassatis at- 
que aggeribtts, con tutte l’ altre difese che a ben munito luogo 
fossero duopo, e colla facoltà di tagliare a maggior sicurezza 
le vie circonvicine. Anche al vescovo di Cremona, per inter- 
cessione del conte Grimaldo e di Ardingo vescovo e conte 
di Brescia, e nella circostanza di porte, di torri, di posterie 
fabbricate a respingere le incursioni degli Ungari, largiva Be- 
rengario que’ Portatici, o Curate, o Fazioni, o Tolonei che 
nella di lui giurisdizione si fossero posti dai pubblici ministe- 
riali del comitato di Brescia 5 al di là del confine cremonese 

t. Odorici, Ant. Crist. ciL - pag. 13. 4. Nostro Codio* Dipi. Bros*, p. II. - 

2. Secondo il Murai. Annali - a. 915, Marcar. liuti. Caria. t. II. 

IMG, 921-924. 5. Ugiikuli, Italia Sacra, loino IV, 

3. Cod. Diplora. Bresciano - parie li. Ejiiac. Cremo», ch’io ritengo per 
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per cinque miglia dell’agro nostro, dilatando fino a que’ ter- 
mini la giurisdizione del vescovo di Cremona. 

Nè Berta la figlia di Berengario s’ accontentava del ricor- ■ 
dato decreto; ma intromessi gli uffici del marchese OUlerico, 
riesci ad ottenere dal padre la riconferma del monastero Pia- 
centino di s. Sisto, già fondato, come narrammo, dalla celebre 
Angelberga, e con esso la corte di Guastalla ed altre assai. Il 
diploma è firmato in Curie Sinna. Gran che per altro! Si tor- 
bida, si povera di fatti e di notizie si presenta negli anni di cui 
parliamo la storia italiana, che ad ogni piè sospinto se ne la- 
menta il Muratori: e noi bramosi di rompere quelle tenebre, 
d’interrogare quella misera età, siamo costretti ad appagarci di 
qualche pergamena rimastaci fra lo sperpero delle memorie 
cittadine. Il buon Muratori confessa la povertà, la mancanza 
di nozioni sui principi, sui papi, sugli imperatori ! . Ma, e le 
povere popolazioni, le moltitudini di uomini che sentirono il 
peso dell’ acèrba e prepotente signoria di questi esseri privi- 
legiati , eppur uomini anch’ essi al pari di loro, non avevano 
una storia? Nessuno fu mai che ne ascoltasse le lagrime, ne 
tramandasse a’postcri i patimenti, i voti, gli sconforti o le spe- 
ranze? — Nessuno — come se papi, se principi, se im- 
peratori comandassero ad un deserto: ed erano pure le 
moltitudini eh’ essi volevano, eh’ essi angariavano, e della cui 
proprietà si facea bello il trono ! 

Ed anco le trame, le congiure di stato appaiono assunte 
dai soli conti, dai vescovi e dai marchesi; e non ha cenno di 
quelle braccia, di quei petti che si mandano avanti ad ese- 
guirle. 


altro assai male recato; cpperA il 
senso del testo Ughcltiano riesco 
assai confuso. 

1. • Non ci restano ni storie, nè atti 


< po' quali vengasi a cognizione di 

• quel che operavano i papi, l’ im- 

• pcratore e gli altri principi d'tla- 

• lia ». Ann. a. 917. 


. tu 


a. >31 
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Dacché il regno di Berengario preconizzava pel suo mi- 
sero dissolvimento una prossima rivoluzione, le virtù di que- 
st’ uomo, rapidamente accennate dal Sismondi *, non potero- 
no bastare ad impedirla; i tempi erano più corrotti e più 
sporchi, direbbe Cesare Balbo, di quanto foss’egli risoluto 
(o lo potosse umana forza) di voltarli a bene, ad incremento 
di nazionale virtù. Pagò gli è vero a prezzo dell’ oro nostro 
l’ ungarese avidità, ma qualche volta la respinse col brando; 
e fu per lui se Italia respirò qualche istante di pace. 

Ma egli era circondato di vili e d’ingrati e d’ambiziosi, 
che più sospiravano di gittarlo in fondo all’ultima rovina, più 
quell’ anima indulgente e generosa di Berengario venivali 
beneficando. Ed anche qui noi fummo la cagione de’ nostri 
guai, se la colpa di un cattivo arcivescovo e di qualche mar- 
chese più perfido di lui può dirsi colpa italiana. 

Lamberto arcivescovo di Milano, succeduto a Gariberto, 
dovea comperare il consenso imperiale della propria elezio- 
ne. Per togliersi da dosso l’ odiato balzello, pensò di ribella- 
re lo stato, di muovere novità si clic ne cadesse il povero 
Friulese. 

In questo mentre un Adelberto marchese d’ Ivrea, gene- 
ro dello stesso Berengario, ed Olderico marchese e conte 
del sacro palazzo , quel desso che il re deluso chiamò nel 
ricordatovi diploma suo diletto e fedele, tramavano con Gilber- 
to altro conte una rivolta doppiamente infame, sia perchè 
mossa contro l’ uomo cui dovevano l’ allo loro posto e dal 
quale venivano colmati di beneficii, sia perchè suggerita da 
quella smania che negli italici del secolo IX e d’altri secoli 
ancora infino al nostro parrebbe attaccaticcia in noi d’aversi 
un re straniero. Olderico fu discoperto, ed affidato all’arci- 


1. Ilistoirc da Republiq. Italienncs. t. I. 
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vescovo di Milano, al quale ridimandavalo Berengario da poi: 
ma il prete, ch’era dabbene e timorato di Dio, rispondeva, 
che i canoni della Chiesa non gli permettevano di conse- 
gnare un uomo ‘ alla giustizia, e lo facendo, n’ andrebbe il 
vescovado: poi lasciava libero il traditore *. 

Il quale ritrovati i complici antichi, si divisava i modi 
della rivolta. Si rifuggiva con essi, mi servirò delle parole di 
Liutprando, sul monte di Brescia, cho il Rossi 1 2 * cercherebbe 
fra le pendici di Collebeato, ma che terrei per quella vece 
un colle urbano, perchè il monte della città non sarebbe 
a investigarsi più da lungo della cerchia dei nostri colli; e 
dalla difesa che un pugno di ribelli v’ ebbe sostenuta ne sa- 
ria forse a dedurre la fortezza del luogo. Sarcbb'egli stato il 
medesimo castello di Brescia? Veramente non ha poggio che 
possa dirsi il monte della città di Breccia, tranne il Cidneo 4 . 
Avrebbero forse i congiurati avuti fautori nella stessa città? 
Ed anche questo è supponibile *. 

Volevano perdere Brescia per dare l’ Italia ad un ro 
della Borgogna, Rodolfo li; e sono cose che non s’intra- 
prendono senza un polso d’uomini su cui fare assegnamento. 


1. Lictprandus, Ili»! . lib. II, c. 15. 
Adclberto, cioè il marchese d’ Ivrea; 
il che avveniamo col Muratori per 
distinguerlo dal marchese di T oscaua 
del nome uguale, ed egual traditore 
di Berengario a'tempi di Lodovico. 

2, Adetberlu» denique Marchio alquc 
Udelricu» Comes Pa/alii Gi/eber- 

t un elidi» Come» (alia» Giselber- 

Ittsj plurcsque olii dum in mo it- 
ici» DriziaiKt civilalis ... convtn- 
licula ob Berengarii dejectionem 
haberent, rogavi t Berengario» llun- 
garos eie. Liutpiiand. Hist. 1. II, 


capò XVI. - Iìerum ltalicarum, 
tomo li, pag. 139. 

3. Storie Bresciane. - B, VI, 27. Ms. 
Quiriniano. 

4. Anche il Bicmmi ci mette innanzi 
la congettura. - Storie Bresciane, 
t. II, lib. V, 196. 

5. Dal complesso di questo fatto c da 
più altre testimonianze risulta che il 
castello bresciano era fuori delle 
mura. N’ avremo a discorrere più 
lungamente quando c' intratterremo 
delle varie modificazioni c della sto- 
ria in generale del nostro castello. 


e *n 
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Quasi ad un tempo erano calati dall'Alpi due condottieri 
di quegli Ungheri fatali ( non più della schiatta degli Avari , 
ma dei Magiari ) che Berengario leneasi amici alla lontana, 
ed erano venuti, come dice il buon Muratori, per salassare la 
misera ìjmbardia. Chiamavansi Dursac e Bugat. 

Berengario colse il momento, ed avuti a sò que’ ventu- 
rieri, chiese loro qual pegno d’ amistà che n’ andassero ad 
allegrare d’ una visita que’ ribelli. Dursac e Bugat seco traen- 
do lor selvaggia marmaglia, sitibondi forse più di bottino 
che di sangue, volarono per vie sconosciuto sulla terra bre- 
sciana; e giunti al luogo dov’ erano chiusi gli ammulinati, fu 
dato si rapido l’ assalto, che i sorpresi non ebber tempo ad 
opporre che debole disordinata resistenza. In quel difendersi 
a caso, più da gagliardo che non visse moriva il conte Odel- 
rico; Gilberto ed Adelberto con altri complici rimasero pri- 
gionieri: se non che il primo, spogliato delle ricche suo vesti 
e bastonatolo a dovere, lo si traevano cosi nudo a Verona. 
L’altro, più avveduto, non aspettò d’esser colto; ma gittati gli 
abbigliamenti, s’ era già travestito da gregario, e come tale 
dagli Ungari fu preso. I quali chiedendolo tra via eh’ e’ si fos- 
se, impasticciava (uomo astuto e da ciò) non so che pappolata, 
esser egli un pover uomo, un fanticino d’altro milite; aver 
congiunti per altro in Calcinato che gli avrebbero comperata 
la libertà. Gli Ungari bevuta la istoriella, furono a Calcinato, 
in cui realmente si trovavano soldati del prigioniero Adel- 
berto: e Leone,. cosi chiamavasi l’un dessi, riconosciuto in 
quelle povere vesti il signor suo, lo riscattava, dicendosene 
parente, a vilissimo prezzo. Così terminò la burla; e que’due 
venturieri, che venivano per suonare, furono suonati *. 

1 . Adelberlus ■ . . balleum armillasque plus igilur sciscitusque qui s esse I. 
aureo* .... projecU. vilibusque mililis cujusdam milikm se esse 
se induil veslimentis eie. . . . Ca - rispondi t. Rogavilque se ad vici- 


Digìtìzed by Google 


! RE li’ ITALIA 


265 


Fu presentato il conte Gilberto a Berengario. E Beren- .. 
gario, vedutolo cosi nudo, lo rivesti di splendidi paludamen- 
ti, e più sconsigliato che indulgente, perdonò. Chi mai vinse 
col perdono l’anima rea di un traditore? Gilberto volò da 
Bodolfo re di Borgogna, spronandolo perchè scendesse a 
prendere Italia già sua. E l’ invitato calò dall’ Alpi, ed ebbe 
l’offerto stato *, rimanendo per altro a Berengario Verona «•»« 
ed il Friulese. Ma il vinto, radunato un esercito, sbara- 
gliava tra Piacenza e Borgo s. Donino il suo rivale; poi, vol- 
gendo le sorti della giornata, venia sconfitto egli stesso ». »>« 
un’ altra volta e rincacciato a Verona *. Chiese allora que- 
gli Ungaci ch’altro non aspettavano per desolarci, e no 
li spinse a Pavia. Questa improvida risoluzione gli costò 
la vita; perchè scontenti alcuni suoi fedeli, congiurarono 
a’ danni suoi, sicché Flamberto, cui Berengario avea tenuto 
un bimbo al sacro fonte, mettevalo a morte nel suo mede- 
simo palazzo, mentre che inerme con volto amico gli ve- 
niva incontro. Ma Flamberto medesimo co’ suoi cagnotti e 
sgherri iniqui al pari di lui, colti da un prode, furono appic- 
cati, l’unica fine che sia degna dei traditori. 

Distrutta dagli Ungari Pavia J , tornavano ai loro boschi. 
Bodolfo liberato da costoro e dall’ emulo suo, tornò in Italia 
non più a lui contrastata. 

num Castellum duci, vocabulo Cal- 
cinaria ( senza dubbio Calcinato , 
avvegnaché gli Ungari si condu- 
cevano i prigionieri a Verona), in 
qua parentes, qui eum redimerent, 
se habere asserebat. Duclua iyitur, 
quia non agnitus, vilissimo prit- 
lio comparalur. Emit autem iltum 
suus ipsius mitea nomine Leo. 


Liutimunuus , Hisloria, libro II, 
c. XVI, in Iter. Hai. Scrip. t II. 

1. Liutprand. Hisl. lib. II, c. 17, 18. 
- FrodOard. in Ciro n. apud Du- 
cicene , L II, pag. 591. 

2. Frodoarms, in Chron. - Dl> 
CllESNE, Iter. Frane. Script, t. II. 

3. Liutprand. Hisl. lib. II, c. 17, in 
Iter. Ilal. Scrip. t. U. 
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I SCCCESSORI DI 1IFRFNGARIO TRIMO 

•. Ms Adesso più che mai si deturpa la storia nostra. Ermen- 
garda, una principessa che faceva la prostituta, essendo la so- 
rella di Ugone conte di Provenza e moglie di Adalberto mar- 
. chese d’ Ivrea, stringeva pratiche per dare uno scettro al 
fratello; il quale sapendo vergognosamente ritornato Rodolfo 
•- »“ alla sua Borgogna, occupava il regno 1 d'Italia, e dividendo il 
*•»“ trono con Lotario suo figlio, empiva lo stato di provenzali, 
infieriva contro i sudditi che avevano la dabbenaggine di non 
sopportare in silenzio le suo crudeltà, e sposavasi La celebro 
Marozia, un’altra meretrice di chiarissimo sangue, che do- 
minava in Roma i partiti della città e le nomine dei papi *. 
In mezzo a questo, vescovi ed abbati che impinguavano e 
dilatavano lor beneficii infeudandone quinci e quindi i vastis- 
simi colti, ond’ ha memoria della infeudazione di beni collo- 
cati in Asola del comitato bresciano che Ingilberto abbate di 
Nonantola cedeva intorno al 930 (actum in Cantano Judicaria 
piacentine) ad un conte Sansone figlio di Venegisio *. E se 
prestiam fede alle tradizioni cittadine intorno a questi tempi, 
l’abbate di Leno dava qual feudo la terra di Gambara ad un 
Ancilao venuto di Germania, che poi soprannomato da Gam- 

1. Liutfiundcs, llist. tib. Ili, c. 5. riputi eie. Le quali parole in bocca 

2. Mi valgo di un autore di massime di un uomo cosi propenso a Roma 

pontilicali. CeS. Baldo (Sommario, non sono senza signiiicato. 

Età V, lib. V, art. 8), - e dei Ba- 3. Tirabosciii, Storia del Monastero 
ronio, die è tutto dire. Juhan ut», di N’onantola, t. II, pag. 108. - 
qui per impudicam feminam . . . Muiut. Ani. lini. M. /Evi, L V, 
nposloticam sedem violenter ar- col. 075. 
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bara, fu stipite primitivo della celebre famiglia nostra di tal 
nome. Jacopo Malvezzi lo dice * chiamato dall’ ab. di Leno a 
difendere le proprie terre corse dagli Unni. 11 Bravo 1 2 ed 
altri qui aggiungono tempi e circostanze, ma non docu- 
menti. Vedemmo altrove l’origine longobarda del castello 
di Gambara, e come gli abbati di Leno lo ricevessero quasi 
un ^beneficio alla Franca dal conte Suppone fino dal se- 
colo IX Ma di questo Ancilao Gambara, come di tutta 
la nobilissima famiglia di cui fu capo, avrò campo d’ in- 
trattenermi più a lungo nella pubblicazione delle famiglie 
celebri d’Italia del conte Pompeo Litta, rimaste inedite per 
la morte di quel robusto e nobile scrittore. È come un se- 
guitp alle cento e tredici poste in luce dallo storico insigne. 
È un santo e cittadino pensiero che ci muove a compiere, 
fin dove arrivano le sue postume fatiche, il monumento non 
perituro della sua gloria, perchò le memorie da si gagliardo 
intelletto raccolte in quarantanni di pazienti e vaste ricer- 
che non sieno indarno. Epperò noi gentilmente chiamali dal 
conte Balzarino suo figlio all’alto ed arduo ufficio, scusar- 
cene non sapemmo, benché a scusarci ne bastasse la povertà 
del nostro ingegno: e già sotto il torchio è il compimento 
dei Malaspina, come sono i Gambara già pronti per le stampe. 

E poiché narriamo di vescovi e d’abbati nostri, e dello 
ingagliardirsi a’ tempi di cui parliamo della loro potenza, non 
è ad omettere il famoso Ardingo, vescovo e conte della no- 
stra città. Già noi Io troviamo arcicancelliere di Berengario 
fino dal 902 *; e benché del titolo di vescovo appaia di- 


1. Chron. Brìi, in Ber. Hai. Script. 
t. XIV, col. 807. 

2. Storie Bresciane - t. Il, lib. XII. 

' li quale poi dice essere stato l'ab. 

Donino, cbe abbate non fu se non 
vcnlisei anni dopo. 


3. Zaccaria, della Badia di Leno, 
pag 19, monumento XXIX. 

4. Diploma di Berengario concesso 
a Golifredo vescovo di Modena. - 
UcuEU.es, Italia Sacra, t. 11. 
Afu/m. Epùc. 


i. vai 


a. vai 


Digitized by Google 



». ili 


». 9 U 


268 I nF. d’ ITALIA 

stinto nell’anno 901 1 2 , nei diplomi non ha questo titolo 
prima del 903. 

Nella carica insigne avuta da Berengario lungamente du- 
rò, e pare morisse intorno alla metà del secolo decimo. Fu 
sepolto ante poslertilam s. Murice Majoris , che è quanto dire 
dell’ antica Rotonda *. 

Ma viveva egli certo quando la provincia nostra, se vo- 
gliam credere al Malvezzi 3 , veniva corsa, imperante Ugone, 
da una bordaglia d’Ungari, i quali slogavano sui miseri coloni 
la rabbia di non aver potuto invadere la nostra città, da cui 
venivano respinti. 

La quale ungarica scorreria, se non è ricordata nelle ita- 
liche memorie del 933, la è certamente a noverarsi tra lo 
infinite che dal principiare fin oltre alla metà del secolo X 
ponevano quasi a ciascun anno * in Scompiglio la povera 
terra lombarda: e veramente può dessa conciliarsi col fatto 
dell’abate leonense, il quale per la paura degli Ungari cir- 
condava di torri, di fosse e di palafitte la corte di Gotto- 
lengo ; epperò faceasi amici que’ barbari dispogliatori dei 
nostri campi, e stipendiava d’ altronde non so che militi 
di Germania per le difese dell’ abbazia , cedendo in feudo 
al loro capo la terra di Gambara. Già noi vedemmo come 
probabilmente quei venturiero fosse l’ origine dei nostri 


1. Mciutoiii, Antiqui lata Hai. iliedii 
/Eri , tomo 1 , colonna 742. - 
Giudonicus, Drixia Sacra, pa- 
gina 140. 

2. Onofhi, de ss. Episc. Brix. in line. 
- Odorici, Cod. Dipi. Blese. pag. 70, 
L IH ilclle Storie presenti. 

3. Malvezzi, Ckro ». Disi. VI, c. 5. 
Hac tempestate imperante Ugone, 


circa anno 933 Ungaci Brtxiensem 
u rbem invadu ut. scd... nihil con- 
tro eam civilatem e ver cere posse 
conspicerent , ruralia crudeliter 
depopulantes eie. 

4. La Cronaca di Riccardo Clunia- 
ccuse parlaci chiaro , e narra che 
fere quotannis venivano a ritro- 
varci. - Ile rat. Ann. a. 910. 
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Combura *. Cho si chiamasse Ancilao narraci Ottavio Rossi, 
cui per altro non vuoisi credere a fidanza *. Lo Zacca- 
ria nulla dice. Che ad ogni modo i Gambara fossero inve- 
stiti di quel castello dall' abbate di Leno risulta dagli atti 
della causa ventilata nel secolo XII tra il vescovo Giovanni 
e l’abbate leonense 1 * 3 * ; e forse per lo stesso motivo della dife- 
sa 1’ abbate istesso affidava qual beneficio ad un conte le 
terre Asolane. Di ben altra natura è la infeudazione cho 
Uberto altro abbate di quel monastero faceva nei 939 di al- 
cune terre nella villa Bnjovaria, nome che avanzo è certo 
di barbare popolazioni venute a visitarci *. 

E veramente dov’ era indarno la virtù dei regnanti per 
comprimere l’insubordinato e respingere l’invasore; dov’e- 
rano vassalli deboli contro i nemici, forti soltanto contro il 
proprio 5 re, la società dovea confondersi, dissolversi, disor- 
dinarsi; e l’individuo pensare gravemente a se stesso, prov- 
vedere alle cose sue con queU’arbitrio che nell’ abbattimen- 
to d’ogni ordine gli era dato. Forse un tiranno era duopo, 
qui soggiunge il Sismondi, a farci sentire il bisogno d’una li- 
bera costituzione. Ma non hanno istanti, per isciagurali che 
si vogliano, ne’ quali sia d’uopo d’un tiranno. Noi l’ebbimo 
anche allora , ed a qual prò? Ad abbattere la potenza dei 
principi italiani per darci in mano anima e corpo a’ suoi Pro- 
venzali e Borgognoni; dispensare i vescovati a’ suoi bastardi, 
e i pingui beni dei monasteri allo sue concubine, a tal cho 


1. Porro ab «Io generoso milite pro- 

genie* Nobilium de Gambara ori- 

ginerà Iraxil. Malvezzi, Chron. 
Brix. DisL VI, c. VII. - Iter. hai. 
Scr. t. XIV. 

i. Storie Bresciane. Manoscritto Qui- 
riiiiauo da noi citato, 

ti. Zaccaiua, dell'antichissima Badia 


di Leno. Documenti. - Leciti, Ma- 
nu m. Monastcrii Leonensis. e. VI. 
De investitura Gambara! in genlem 
Gambarescam. 

4. Zaccaiua, dell'antichissima Badia 
di Leno - Documento III. 

5. Sisvontil , Des Itepubligucs Ita- 
liennes, t. I. 
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fatta serva l’Italia senza combattere, non trovò più in se 
stessa i mezzi, la vigoria d’una forte risoluzione, ond’ ebbe 
duopo d’uno straniero impulso e d’una spada straniera 

La cercarono in Rodolfo II re di Borgogna; ma Ugono il 
tiranno li prevenia. La implorarono da Arrigo re di Germa- 
nia; ma il povero re aveva troppe cose a fare in casa pro- 
pria. La chiesero ad Arnolfo duca di Baviera, ed egli venne; 
ma poi sconfitto ne’ campi di Gossolengo, alla sua Baviera se 
ne tornò. E ben a ragione fu osservato come, deprimendo i 
vescovi ed i principi, Ugo sapesse a tempo blandire quegli 
uomini che non temeva, perchè l’essere crudele con tutti 
non è dato a nessuno. Il diacono bresciano Andrea gli do- 
mandava due piccoli campi sul monte Beo del comitato di 
Brescia, ed Ugo con suo diploma del 943 glieli concedeva*. 
Forse quel monte non è che il Boenno d’altre carte del se- 
colo consecutivo; e l’ atto è segnato da quel vescovo Bosone 
di Piacenza, bastardo di Ugo , notissimo nella storia per lo 
scandalo dell’elezione sua propria 3 . 

F ra queste miserie che lungamente afflissero i padri no- 
stri, due principi italiani, i soli che possedessero ancora l’a- 
vita eredità, vennero in sospetto ad Ugo, e non a torto, avve- 
gnaché tramassero contro di lui: Berengario marchese, ed 
Anscario cho lo era di Spoleti e Camerino *. Ma Anscario 
cadea vittima del proprio ardire, e Berengario fuggiva ripa- 
rando nella corte del sassone Ottone re di Germania. Fi- 
nalmente poi da tutta Italia desiderato scendeva Berengario 
dall’ Alpi Tridentine, accolto siccome un angelo di redenzione. 

In questo mentre un vescovo di regio sangue faceva il 
suo testamento: indi al radunarsi di una sinodo milanese 

1. SisjfONDi, I. cit. 3. Era figlio della concubina Bcrula. 

2. Codice Quirin. - L III, secolo X, Mi: rat. Ann. a. 938. 

pergamena probabilmente medila. 4. Lascialo nella penna dal Sismondi. 
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nella basilica di s. Ambrogio e di quasi tutti i vescovi sufTra- a . 9 .s 
ganci ed altri assai *, terminata la messa, leggevaio dinanzi a 
quel consesso ed al Legato dei duo re d’Italia. Stabiliva fra 
l’altro cose che ad ogni quaresima si celebrassero divini uf- 
fici nell’Ambrosiana presso la tomba di s. Ambrogio per l’a- 
nima del testatore, non che per quelle di re Desiderio e de’ 
suoi figli Ansprando ed Everardo, come d’Ermenulfo padre 
del re longobardo. Everardo, soggiunge Attorie, fu mio tri- 
savolo, e padre del conte Guido mio bisavo: e narra che 
il figlio di Guido fu il marchese Attone Anscario, e cosi via, 
sicché ci apprende essere il testatore discendente della fa- 
miglia di Desiderio, che noi provammo bresciana. Ed è a 
quest’atto, difeso da Carlo Troja, dal Mai riconosciuto e pub- 
blicato *, che noi dovemmo un ramo importantissimo di 
qftella stirpe reale che certo è la più illustre delle bresciane 
di tutti i tempi. E questo Attone fu personaggio distinto nelle 
povere letterature del X secolo, ed abbiamo di lui molte 
cose messe in luce dal Buronzio 3 e dal Mai. 

Di consimile celebrità fu Landolfo pontefice bresciano 
contemporaneo di Attone, succeduto ad Ardingo nel seggio 
episcopale di Brescia. Terminava T opera che Antonio vescovo 
aveva incominciata, e seguitandone gli esempi, erasi messo 
a’ ristauri della basilica di s. Pietro de Dom. Landolfo I ne 
riparava la cripta, come parrebbe dal marmo sepolcrale a 
noi dato dall’ Ughelli \ 


1. Card. Mai, Scriptores Vaticani, 
tomo V'1. - Roma, 1832. - Troya, 
Discorso intorno ii Everardo, nel 
tomo V, anno II del Museo Napo- 
letano di Scienze e Letteratura. 
Napoli, 1 845. 

2. Script, Va tic. 1. cit. - Ometto le 


molte altre pubblicazioni del do- 
cumento anteriori al Mai. 

3. Sancii Attonis Vcrcellensis Opcr. 
publdicatc dui Buronzio del Si- 
gnore vercellese, 1768. 

4. Ughelli, Italia Sacra. Ed. Colieti. 
Ep. JJrix. - t. IV, p. 536. 
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Non si confondano per altro i due Landolfi I e II, ad 
ambo i quali dovette la basilica riparazioni ed ornamenti. 

Nè può sospettarsi clic l’ anonimo scrittore della notizia 
de obilu s. Apollonii 1 attribuisse a Landolfo II le opere del I; 
avvegnaché uno scrittore contemporaneo di Landolfo li come 
avrebbe potuto, forse ancora lui vivo, attribuirgli costru- 
zioni che non erano sue? descriverle ed asserirle con un 
ordine, una franchezza che avvalora d’un tratto la verità 
dell’ asserto? 

11 pio Landolfo ebbe sepolcro, come risulta dalla citata 
epigrafe, vicino a quello del suo predecessore Antonio; e 
non è infondato il sospetto che sorgesse nella chiesicciuola 
dei ss. Crisanto e Daria *, la quale aprivasi per l’ap- 
punto di fianco a s. Pietro dal lato di mezzodì, tra le due 
cattedrali. * 

Berengario intanto s’ avvicinava. Il chierico Adalardo (già 
messo alla rocca di Formi gara da quel Manasse arcivescovo 
d’Arles che' aveva ingoiato i vescovati di Trento, di Manto- 
va e di Verona 3 , governatore ad un tempo della Marca Tri- 
dentina) adescato dalle promesse di Berengario, gli diede il 
forte. Milone conte di Verona, Guido vescovo di Modena 
cui premeva l’abbazia di Nonantola, l’arcivescovo Arde- 
rlo ed altri italici si ribellavano, si davano al duca d’ Ivrea 
per {mungere, sono parole del Muratori, un qualche governo 
o podere o monastero o vescovado. Berengario già vincitore , 
accolto in Milano dai principi italiani, non corrispose alle 
facili e belle aspettazioni dei popoli lombardi, e cominciò 
colle arbitranze a rompere 1’ aureo sogno delle moltitudini, 
che già in lui salutavano un padre più che re. 

1. Cod. Quiriti. A, I, 8. - Lezionario - Bienni, Storie Bresciane, l. II, 

non posteriore al 1037. pag. 200. 

2. Giudoniccs, Drixia Sacra, p. 113. 3. Mcn.iT. Annali - a. 015. 
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Vescovo di Brescia, benché non registrato ne’ patrii do- »s 
cumenti, era un Giuseppe sacerdote, clic all’età giovanile sa- 
pea congiungere maturo senno. Comunque fosse il motivo, 
dispogliavalo Berengario della sedia vescovile, che poi con- 
feriva con insolito ardire ad Antonio *, secondo di questo no- 
me, dal quale fu sostenuta per più lustri *. Le dubitazioni 
del Gradenigo e del Bravo sulla realtà del fatto non reggo- 
no. Liutprando che lo narra, benché talvolta non incol- 
pabile narratore, non inventò mai nessun personaggio. Era 
scrittore contemporaneo, segretario non eh’ altro del nuovo 
re 1 2 3 ; ed il Muratori che notò ad una per una le pecche della 
storia Liutprandina, recisamente ammise il fatto di quel ve- 
scovo bresciano. E poi: qual meraviglia? Chi non sa che 
vescovadi si diedero e si tolsero a vicenda con istrano ar- 
bitrio da Ugone in prima e poi da Berengario? Che quest’ul- 
timo avendo promesso ad Adelardo la diocesi Comense, da- 
vala quindi ad un Waldone, che poi ne la correva come un 
masnadiero? Che ad Adelardo conferiva la chiesa di Beggio? 

Che riuscito a porre Manasse nell’ arcivescovato di Milano, 
dispogliava Liulfredo della chiesa di Pavia, com’ era per to- 
gliere a Bosone quella di Piacenza? Che la Chiesa riconosces- 
se o no simili pasticci, e che però nei sacri documenti delle 
singole diocesi non resti di qualche intruso vescovo memo- 
ria, è un altro conto: ma negare un fatto che ha riscontri 
in altri simili e di quel tempo, che è narrato da cronache 
contemporanee, credo non lo si possa oramai senza ribattere' 


1. Liutprandus, Hisi. lib. V. - Si- 
GONll'S, De Regno Dulia. 

2. Labbei, Concili L XI. - Concili 
Ravenn. a. 967.- Ivi, Antonio* Dri- 
xienim. - Ghad. Drix. Sacr. p. 147. 

3. Lo narra egli stesso. Sccrelorum 

Odorici, storie Bretc. Voi. Ili 


ejus (Dercngarii) conscium, ac epi- 
ttolarum constìluunt signatorem. 
Liutprand. Histor. lib. V. - Dis- 
si Berengario muoio re; benché 
noi fosse ancora di nome, lo era 
di fattu. 

Il 
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con qualche valida testimonianza la cronaca narratrice. Chi 
può negarci che Giuseppe vescovo non fosse un intruso di 
Ugone, e che appunto per ciò venisse deposto dall’ emulo 
Berengario, come volea fare coll’intruso di Piacenza figlio 
naturale di Ugone? Erano vescovi, dirò cosi, regali. E che 
perciò? Anche un Notingo parrebbe avere, se crediamo al 
Rossi * edairUghelli*. brevemente usurpata la sedia vescovile 
di Brescia. E benché la fonte sia mal sicura, non è per altro 
improbabile, come pensa il Biemmi *, che tanto avvenisse; 
molto più che il Fiorentini, il cui catalogo non è senza auto- 
rità ed egli stesso è a noverarsi tra i più eletti raccoglitori delle 
sacre memorie della Chiesa Bresciana, ammette un Notingo 
successore di Landolfo. Ma usciamo da questo laberinto: è 
uno spinajo dal quale altri forse ve ne trarrà con più soffe- 
renza e lena; e il tempo non è lontano. 

Moriva intanto Ugone. Lotario il figliuol suo regnava ancora 
lo permettendo Berengario, cui era tocca un’ altra visita di 
Ungari, i quali siccome al solito respinse . . . coll’ oro nostro. 

Ed anche il giovane ed infelice Lotario moriva: narrasi che 
Berengario lo avvelenasse *; nulla di più probabile. Era un 
delitto che gli dava un trono, e avrebbe fatto com’ altri pari 
suoi. Esso ed Adelberto suo figlio furono coronati re il 15 
dicembre del 950. 

Tolto di mezzo quell’emulo, ad assodare vieppiù la sua 
potenza proponevasi Berengario che Adelaide figliuola di 
Rodolfo II re di Borgogna 8 e vedova del tradito Lotario, 


1. Storie Bresciane. Ms. Quii-in. che 
abbiamo citato. 

2. Italia Sacra, L IV in Episc. Brìi. 
col. 637. 

3. Storie Bresciane - tomo II , lib. V, 
pag. 201. 

4 . Fmeno (ut favai) meato Loiario 


rege. Fuodoardus, in Chron. - 
Mirat. Ann. a. 950. 

5. Hroswit.c Montali! Panegyricut 
in Lauda n Oddonii Augusti, pub- 
blicato dal Dleibomio negli Annali 
del monaco VVitichindo. - Fran- 
coforte, 1621. 
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sposasse Adelberto. Per que’ Ceri tempi la pensata non era 
senza merito: giustificava dinanzi agli uomini l’usurpazione 
di un regno; affievoliva il sospetto della morte di Lotario; 
assicuravasi che nessun principe avrebbe colla mano della 
misera principessa ereditate le sue ragioni *; e gli astuti ed 
arrischiati suoi disegni si colorivano, prendevano un aspetto 
che meno si risentiva della prepotenza con cui furono inco- 
minciati. Era Adelaide giovinetta ancora *, e sotto avvenenti 
forme chiudeva un’ anima di alti e squisiti sensi J . Aborrendo 
farsi nuora di lui, che le aveva probabilmente avvelenato il 
consorte, ne rigettò la proposta, e contro all’ aperto suo nicgo 
nulla valsero tutti gli sdegni di Berengario. Ma l’ insistente 
riCuto giunse a lui si acerbo, così lo inasprirono le istigazioni 
della sua consorte, cui troppo era grave la bellezza ed il can- 
dore della povera Adelaide, che fece chiudere la infelice nella 
rocca di Garda ridotto militare piantato sull’ erte rupi della 
montagna che racchiude ad occidente un ampio seno del 
lago Benacense, alle cui rive sporgesi ancora la nobil terra 
di Garda, l’unica di quel caro lago che vantasse già fino dal 


t. Murat. Ann. a. 951. - Labus, 
Fasti della Chiesa. - S. Adelaide. 

2. Nata nel 931, (atta sposa di Lota- 
rio a sedici anni, rimase vedova 
in sui venti. S. Odilonc abb. Clu- 
niacense, famigliare della medesima 
principessa, nel suo libro De Adka- 
laide conjtujis Ottoni) I ( apud 
Canisium. Thesaur. ilonum. Ucci, 
et HUl. t. Ili, parte li, pag. 73) 
la dice maritata adkuc juvencula, 
sull' anno XVI dell' eli sua. 

3. S. Odilonc paragonatala senza più 
alle celebri Paola, Eustochia, Mar- 
cella, Melania, Fabiola, Illesi! la ccc. 


invocando l’eloquenza di Cicerone 
( notate bene che trovatasi alla 
corte dell’imperatrice) per degna- 
mente commendarla. 
i. È questa per mio senno la più 
probabile congettura. - S. Odilone 
tacesi del luogo. - Tacesi ancora 
la monaca Eosvida. - L’Annalista 
Sassone pubblicato dall' Eccardo 
(tomo 1 , Corp. Hitt.) narra come 
Adeleidem . . . captam , Cumit de- 
predavi* , et in custodia et inedia 
lacrymabilitcr afllixit. Il chè risulta 
ancora dalle Cronache Ditiinarensi, 
lib. 2, che sono più antiche; c d' oii- 
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,j, IX secolo il titolo di città Lungo tempo ivi languì la sfor- 
tunata, ed unica le fu compagna del suo dolore una fida 
ancella *. Ma il Dio che affanna e che consola, che ve- 
glia sempre sui derelitti e sugli oppressi, voleva rendere 
ad Adelaide quella corona, che prima di cosi nobile rifiuto 
sarebbe stata sul di lei capo men bella. Un pio sacerdo- 
te, ingannate le scolte, aprì furtivamente il carcere, e 
di cheto fra le tenebre della notte trasse le prigioniero 
dall' ardue mura del formidabile castello ; poi fattosi loro 


de forse l’epigrafe Ticvcrina dataci 
dal Browero, Ani. et Ann. Trei'.t. 1, 
lib. IX, pag. 459, in cui leggesi ... 
CAPTA EST ADELIIEIDIS IMPERATRIX 
cvjtfis A Berengario etc. Sia Doniz- 
zonc, che raccolse con diligenza le 
notizie degli avi della contessa Ma- 
tilde, e che però doveva essere del 
fatto molto bene informalo, narra 
decisamente = Proplcrea capta, 
super arcem denique. garbavi — Mi- 
ni eam eie. - Vita Com Malildis. - 
Mirat. Script. Rer. lini. V, 31G. 
- Sicché il Browero stesso rigetta 
la lapido da lui recata. - 11 Mura- 
tori anch’esso dopo molto discutere 
s’attenne a Garda (Ann. a. 950, 
951) seguendo anche 1 ' Anonimo 
de Vita Comit. Malildis, in Rer. 
Ilal. Script. L V : - come vi si at- 
tenne Outler (s. Adelaide, 10 di- 
cembre); Labus (Fasti ecc.); Tl- 
iuboschi ( Memorie Storiche Mo- 
denesi, tomo 1); Persico (Guida 
ecc. ); e nelle sue Repubbliche il 
Sismondi, e 1’ Orti nel suo volu- 
me in foglio sulle avventure di 
Adelaide, c più altri assai. - Cosi 


l’esatto Fiorentini (Memorie della 
Contessa Matilde , libro ili ) del 
pari che F inesatto Pourtoneaux 
(Storia della conquista di Lombar- 
dia fatta da Carlo Magno. Milano, 
1813); e dietro lui la fila d'altri 
storici di lutti i tempi; cioè il Mel- 
lini, il Bacchimi, il Coktelorio, 
ecc. Uno ai romanzi del Manzi, del 
Gaiter, del Marinelli, del Perctti, 
del Rorida, del Puecher, che sa- 
rebbe a farne un volume. 

1. Intra civitatem Gardenrem. Dipi, 
di Berengario. Murat. Ani. hai. 
M. afilli, t. I, Diss. XIV, p. 791, 
a. 901. - Biancolini, Chiese di 
Verona, t. IV, pag. Oli, e t. V, 
parte 1, pag. 73. - 11 Comitato 
Gardcnse pare che già fosse a’ 
tempi dei Carolingi nel secolo IX. 
- Orti, opera ciL pag. 17. - Mi- 
NISCalchi, Osserv. sulla scrittura 
Benacus. - Ballerini , Risposta 
alla Dcduz. Austriaca. 

2. Horoswita, Op. cit. - Donizo, Op. 
ciL Famulam siti tantum prirbuit 
unam. - Presbiterumque bonum 
Martinum nomine solum. 
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scorta, se le condusse tragittando il lago 1 2 fra le lande ina- >. »n 
bitate della Lugana, o di qualche altra piaggia bcnaccnse, 
lino a che non le guidasse a più lontano sito, probabilmente 
in una qualche foresta del lago di Mantova s . Giunto colà, 
pietosamente previde perchè potessero attendere senza pe- 
ricolo il compimento dell’ opera sua: correva egli intanto 
per avvertirne il celebre Adclardo vescovo di Reggio, in 
cui molto sperava la infortunata regina. 11 commosso prelato 
rimandava Martino (così chiamavasi quel prete) ad Azzone 
Alberto suo vassallo; e questi messo in armi un pugno di 
prodi, venuto al lago di Mantova, e nobilmente scortata 
la principessa, metteala in salvo nel castello di Canossa, a 
lui soggetto per investitura feudale ottenuta dal presule 
reggiano. 

Surse questione fra gli eruditi, e più del nostro secolo, 
intorno al sito di quel rifugio, perchè assai luoghi pretesero 
l’ onore d’ aver dato un asilo a così bella e sventurata don- 
na, e più le terre nostre circonvicine al patrio lago. 

Ma il primo ostello che accolse la pia regina non era 
molto lontano dalla rocca di Garda. Odilone medesimo, 
contemporaneo e famigliare della perseguitata imperatrice, e 
dalla stessa muneribus et honoribus affectum 3 * S. , n’ assecura fa- 


1. S. Odilone, I. cit. altro non dico 
clic i n ipsa noe le, qua educehalur 
de carcere incidil in cujnsdam ha- 
ruudineli paludem. Clio seguisse il 
tragitto del Iago lo abbiamo dalla 
Cronaca ripulatissima di Andrea 
Dandolo. Rer. Ilat. Scr. L XII. 

2. Donizzonk conduce l'eroina sino al 

lago di Xantova : Usque lacum fe- 

niani, quem servai Man tua vivant. 

S. Odilone medesimo, benché noi 


dica, vi allude raccontando del pe- 
scatore che oflerse ad Adelaide uno 
storione, pesce particolare di quel 
lago. Il Visi, nelle Mem. Manto- 
vane, non ne fa dubbio alcuno. 

3. S. Odilo, 1. cit. De Adalkuidc con- 
iugo Ottoni s 1 ( apud Cani-num , 
Mon. Eroi. t. 111). Benché dubiti il 
Basnagio sull'autenticità del ma- 
noscritto, é tal documento per al- 
tro da non disprezzarsi. 
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, 51 cendoci comprendere còme in quella notte eh’ era uscita 
dal carcere avesse già trovato ricovero; e Dandolo aggiugne 
come approdasse quondam ad insidam *: nè saprei come 
in quella notte istessa potessero i fuggitivi condursi più lungi 
dall’Isola Lechi, o di qualche lido circonvicino. Anche il 
nostro Venzago, anche le rupi di Campione sulla Riviera di 
Salò vantano tradizioni, essersi la meschina occultata nei 
loro boschi. 

Di Venzago portano il Rossi * ed il Faino 1 2 3 la seguente 
epigrafe: 


ADELEIDA QVONDAM DOMN! HLOTARI1 BEGIS VXOR HIC APVD DOM- 
NVM IOSEFH . . . EPISCOrVM BRIXIAMVM PER MENSEM I.NTEGRVM 

COMMORA VIT PROTER persectltioiicm BERENGARII 

ANNO DCCCCL 

Qual eh’ ella sia questa lapide, commenterebbe ad ogni modo 
i racconti dello storico Liulprando * e del Sigonio sul ve- 
scovo Giuseppe caccialo dal seggio episcopale, epperò trattosi 
a vivere fuor della sua città nell’ erma Lugana; nemico di Be- 
rengario, epperò fautore della santa regina. Quell’ integrum 
mensem non istarebbe a cappello colle sollecitudini del buon 
Martino. Ma non è improbabile, che temendo i satelliti di Be- 
rengario, i quali già s’ erano sparsi alla cerca dei fuggitivi 5 , 
si conducesse il prete da Mantova a Reggio. È noto che da 
Reggio fu rimandato a Canossa, e le velocità dei nostri giorni 
non erano a supporsi nel decimo secolo. Dirò di più, che 
Venzago è tra Garda e Mantova. Terrei che il marmo sia 
genuino, benché posteriore di qualche tempo, ma non re- 


1. Ckron. Venti, in Iter. Unì. Script. 
L XII. 

2. Stor. Bresc. aut, Quir. B, VI , 27. 

3. Tlics. Eccl. Brìi. Ms. Quir. E, 1, 1, 


con qualche varietà, quali trovavain 
una copiacela delle Star, del Rossi. 

4. Sir.ONics, De Degno Italico, I. V. 

5. IIunoswiTA, De lieti. Oltonis Aug. 
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chi tutt’al più che una vecchia benché rispettabile tradizione 
del secolo XIV, in cui sembra essere scritta *. 

Delle rupi campionesi non faccio parola. Sono in Campio- 
ne alcune mura auliche appellate la Camera della Regina » così 
nel Grattarolo * « dove non ha calle veruno ». E il Rossi di ri- 
mando: * In una delle sue balze (di Campione) ri fu altra volta 

una chiesetta dedicala a s. Ercolano Questa fabbrica al 

presente è quasi distrutta, e il volgo V addomanda la Camera 
della Regina, raccontandone molte favole 3 ». E le favole ci ven- 
gono raccontate dal Faino *, dal Fonghetti 1 2 3 4 5 e dal Dugazzi 6 , 
il quale ci fa sapere essersi Adelaide colà rifugiata in una 
cella, ch’ebbe nome di camera della regina. 

La chiesetta di s. Ercolano ci fu realmente. Noi stessi 
ne vedremo le origini; e senza tanto congetturare sulla sin- 
cerità della epigrafe del sec. XIII da noi già recata 7 , e che 
il Rossi ha pubblicato citando il Cataneo, bastivi l’ atto del 
26 ottobre 1355, con cui l’abbate e conte di Leno concede 
regimen et administralionem Ecclesice s. Requiliani 8 de Campi- 
liottb districtus Tridentini, nobis . . . jure pieno subjectoe. Noi 
vedremo come Campione fosse luogo dei monaci di Leno 
fino da questi tempi; darcm ragione del districtus Triden- 
tini del secolo XIV: ma l’esistenza di questa chiesetta non 
dovea condurre gli scrittori bcnacensi a vedervi la impe- 
ratrice Adelaide intenta al fuso ed alla conocchia per cam- 
pare la vita ®. 


1. Il Rossi nelle cit. Istorie la dice 
posta nel 1350. 

2. Storia della Riviera di Salò. 

3. Mrm. Bresc. ed. Vinaccesi, p. 199. 

4. Thes. Brìi. Eccl. - S. Herculanus. 

Ms. Quiriniano. 

C. Della indipendenza della Riviera. 

Ms. presso di me. 


6. Informazione dell'origine ed anti- 
chità dei Benacensi. Ms. 

7. Odorici, Storie Bresciano - L II, 
pag. 170. 

8. Zaccaria, dell' Ani. Badia di Lcno- 
pag. 277. 

9. Si veggano gli scrittori deità cose 
bcnacensi del secolo passato. 
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Le gesta di quella misera imperatrice compilate da Ber- 
nardo Breydenbac decano della chiesa di Magonza e scrittore 
del secolo XV, le Monumenta Germanica di Giorgio Enrico 
Perlz che si vanno pubblicando, e nelle quali si promette col 
VI volume una vita di s. Adelaide sui manoscritti di Oxfort, 
di Wurzburg e di Monaco, potranno condurci sulla fuga della 
vedova di Lotario a nuove ed importanti scoperte. Noi frat- 
tanto abbiamo raccolte o come a dire stipate in poche pa- 
gine, per quanto riguardi l’agro benacense, il frutto delle 
nostre ricerche. 

Il pietoso avvenimento avea scossi gli animi delle corti 
germaniche 4 : ed i principi, e forse più i vescovi italiani *, 
stanchi del loro proprio, invocando sicome al solito un altro 
re, offerivano ad Ottone I la mano e la corona della vedova 
di Lotario. Anche il papa supplicava quel principe stranie- 
ro. Nessuna piu nobile impresa, per lui clic magnanimo 
era, del proteggere coll’ armi quell’ Adelaide, la cui rara bel- 
lezza, la cui pietà facevano cosi grave a tutti i cuori le sue 
sventure. Nessuno maggior compenso che quello di un ifuo- 
vo impero. 

Nel 952 passò l’Alpi ornai vane. Le sue nozze furono ce- 
lebrate in Pavia. Ma di poi ritornavasi nella Germania, dove 
l’ incauto Landolfo eli’ era suo figliuolo, indispettito nell’ in- 
timo cuore per quelle seconde nozze, avea tramata una ri- 
volta. Berengario , di que’ colali che non sono bastevolmente 
grandi per gittarsi al rischio d’ una grande impresa, nò ba- 
stevolmenle astuti por cogliere il destro delle occasioni, an- 
dava in Germania conAdelberto suo figlio mendicando appiè 
del trono il vassallaggio forestiero, dimandando in feudo la 


I. Mcrat. 4nn. a. 951. 2. Sismo.xdi, Ilitt. da Republiq. 1. 1. 


Digitlzed by Google 



1 RE D’ ITALIA 


281 


corona d’Italia; dopo la quale viltà Berengario stesso dimssus m 
cum gratin et pace, in Italiani remeavit 1 * * 4 . « Ed ecco un nuovo 
esempio i esclama il Rosmini * « dal quale i re di Germania 
vollero derivare i loro diritti sul regno d’ Italia » . Quasi che 
la paura di un vile sia l’ espressione della volontà di milioni 
di uomini, e che Berengario portasse al trono dei re di Ger- 
mania le nostre supplicazioni per essere loro servi. Duoimi 
che nulla possa dirvi sulla sincerità del diploma citato dal 
Sansovino, col quale Ottone I nel 953 dichiarerebbe suo fedele 
vassallo Tebaldo Martinengo, infeudandolo di Valegno (Da- 
legno), Cimbergo, Artogne, Nigoline, Calino, Torbiato, Aleno 
(sic), Cologne, Bigolio (perchè legge Bagolino il Rosa? 3 ), 
Oriano, Isorella, Quinzano, s. Gervasio, Calvisano e Nave, 
chiamandolo Vicario imperiale*. Potrebb’ essere un atto ge- 
nuino, benché lo indagini mie proprie per rinvenirlo presso i 
nobili Martinengo andassero a vuoto. Ammessane la realtà, 
parrebbe che prfsentatosi Tebaldo con Berengario stesso al 
re nella corto di Germania, venisse donato di quel diploma. 
Parrebbe ancora non infondato il sospetto del bravo e dili- 
gente Zamboni, che morto nel 955 Enrico fratello di Ottone, 
Tebaldo Martinengo gli succedesse nel vicariato della Marca 
in Verona ed Aquilcja 5 . 

Ma la storia municipale di Brescia comincia a farsi più 
luminosa, più certa, più caratteristica; e noi che vi abbiamo 


1. Ab. Uspergensis, in Chron. - Ven- 

gasi del resto la monaca IIoroswi- 

DA, De gest. Oddonit, cil. - il Di- 
tisiaro, in Cliron .- il WiTicniNoo, 

nelle Istorie, lib. Ili - Liutprando, 
benché sbagli la data, in Legatio- 

nibus, pag. 489 - Rer. Hat. Scr. 
L II - il Continuatore delle cronache 
di Rcginoue - 1’ Annal. Sassone - 


Ottone di Frissinga, 1. VI, e. 19. 

2. Storie di Milano, t. I pag. 85. 

3. Rosa, i Feudi ed i Comuni, p. 51.' 

4. Sansovino , sull' origine delle Ca- 
se illustri d’ Italia - pag. 296. 

5. Zamboni, Libreria Martinengo. Nule 
alla prelazione. - Veggasi anche il 
Corte, Storie di Verona, 1596, 
lib. IV, pag. 218. 
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condotti pei laberinti delle scorse età, podismo escire una 
volta, se non all’ aperto, in luogo almeno dove un po’ di rag- 
gio sia dolce scorta alla navicella dell’ ingegno mio, 

Cbe lascia dietro «è mar s'i crudele. 

Trattenuto re Ottone in Germania dalla rivolta e dalla 
guerra civile procurata dal figlio, non badava a Italia ed al 
suo re -vassallo, cui per altro avea tolte le province di Ve- 
rona, di Trento, del Friuli e di Trevigi, e datele sotto il no- 
me di Marca Veronese in feudo ad Enrico di Baviera, il fra- 
tei suo 4 . Ma Berengario, assente Ottone, la invade, sorprende 
Azzo il suo giurato nemico nel fatale castello di Canossa, o 
lo vi assedia. Lotolfo, pacificato col padre, scende a compri- 
mere l’ audacia di Berengario *: ed avea già liberata Canossa, 
riconquistata Italia, quand’eccoti la morte, che mai non perdo- 
na, coglierlo in mezzo alle sue vittorie J : egperò Berengario 
ed Adelbcrto riprendere assai parte del regno, dilapidarlo, 
emnngerlo, tiranneggiarlo un’ altra volta *; e più che tutto 
vessandone la Chiesa, che non sapendo a cui volgersi, man- 
dava legati al vecchio Ottone. Ed egli reduce nel 961 , supe- 
rate le Chiuse di Val-Lagarina s , ove sfavasi Adelberto cogli 
accampamenti e con un esercito di sessantamila italiani , giù 
per la valle di Trento passava lunghesso la lombarda terra. 


1. Maffei, Veron» Illustrata, - e quasi 
tutti gli storici Trentini, Friulesi 
c Trivigiani. 

2. Annalista Saxo. - Regin. Ciro». 
- Frodoardcs, in Chron. a. 957, 
p. 620. - Ditihar. in Chron. 1. II.- 
Donizo, in Vita Mathildis, c. I. - 
Ber. lini. Script, t. V. - Arnulfus, 
//in/. Mediol. lib. 1, c. C. - In Rer. 
Ilal. Script, t. IV, ecc. ecc. 


3. Muratori, Ann. a. 957. 

A. Regnantibui, immo iccventibus in 
Italiam . . . tgrannidem exercenli- 
bus eie Liuttrand. Hi/it. I. VI. 

5. Anonym. Salern. Rer. Ital. Script. 
t li, T>arte I, pag. 299. - Cum 
magno apparatu populoque n imis 
valido ('Ausai venit. Feruntquc 
plurimi ut sexaginta milia pu- 
gnatorum cum rege . , . fuistenl. 
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attraversava probabilmente il comitato di Brescia per con- K , 
dursi a Pavia, la regale città, a ricevere in Milano la co- 
rona dei re, com’ebbe l’anno dopo in Roma quella dell' im- 
pero , nomando re d’ Italia Ottone li il figliuol suo. ». »si 

Mentre queste cose avvenivano, Berengario s’ era già chiu- 
so nel forte di s. Leo 1 * su quel di Montefeltro , ed Adelberto 
e Guido suoi figli nella rocca di Garda, fra quelle torri ove il 
padre avea gittata la infelice Adelaide: epperò l’imperatore 
imponeva che i vescovi della Marca Veronese venissero colle 
loro genti per combattere quel castello. 11 solo Raterio, co- 
me notammo, si opponeva. Non lo curando Ottone, assaltò il •. >«z 
forte, e l’ ebbe. Alberto e Guido camparono colla fuga, e la 
città di Garda, se crediamo al Panvinio s , fu smantellata pre- 
sente il re pochi secoli dopo il suo innalzamento. Ma questo 
abbattere sfugge sì facilmente dalla penna degli storici, che 
sarei tentato di sospettare coll’ Orti del fatto istesso 3 ; molto 
più che Raterio vescovo nelle sofferte persecuzioni medi- 
tava di rifuggirsi entro la rocca di Garda. 

E qui dovrei narrarvi di alcuni diplomi Ottomani di 
qualche terra nostra, ch’io reputo falsi; l’uno dei quali a fa- 
vore degli Asolani rilasciato nel 951 (quando Ottone non avea 
ancora in Italia un palmo di terra), con frasi tutt’ altro che 
di quel tempo 4 : ma di esso vi parlerò nel Codice Diplo- 


1. Contin. Rp.cinon. in Chron. - Cui 

risponde l’Anonimo Sassone, che 

scrive G arti (Rescu. Ann. Eccl. 

Sabion. V, IH, 180, 81). - Ed a 
coloro che snspellarono per la Roc- 
ca di Peschiera, dirò senz'altro che 
Raterio vescovo di Vei^ia si la- 
gnava d’essere chiamato da Otto- 
ne 1 alla oppugnazione di Garda: 
cui» imperiali praceplo ur geremur 
Girti am obtiderc Cai (rum, et Epi- 


icopi et clerici iiliut provincia;... 
ini hoc ordini i eie. - Raller. nella 
Vita di Raterio. - Carli, t. II, Stor. 
Veron. p. 376. - Venturi, I, 167. 

2. Aulii]. Veron. lib. V, c. 28, p. 112. 

- Arcem Garda diruit. 

3. Avventure di Adelaide, c. V, p. 18. 

- Notizie Storiche di Garda. - 
Raller. Vita di Ratcrio, p. 31, 32. 

1. Mancini, Storie Asolane. Ms. presso 
di me. 
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matico. Non terrei perù falso, dove guardisi al complesso, 
un atto degli Asolani intorno a questa età, col qualé ad 
espiazione dei mali che aggravavano in quel tempo la reli- 
gione dei padri loro, donavano alla loro basilica dell’assun- 
to quattrocento piò di terra colle norme longobarde, non 
possedendo quella basilica che qualche campo in Casal 
Mauro e Casal Podio *. E scompigli assai gravi conturba- 
vano in que’ giorni la Chiesa Bresciana; il che desumo dal- 
la sedia episcopale rimasta vacante per qualche tempo dopo 
la morte di Antonio. 

Miseri tempi, ne’ quali erano principi italiani che il bel- 
lo e santo diritto di eleggere da sé il proprio vescovo detur- 
pavano cogli arbitrj e colle spogliazioni, e volevano che pre- 
valesse innanzi alla pubblica la volontà di un solo. Se non 
rendevano le chiese, le toglievano in pagamento di non so 
che servigi eh’ essi dicevano aver prestati; o si vedevano 
adolescenti fatti vescovi, ed obbligato il popolo a votare 
per essi *. 

Vinta Garda, cadeva l’ anno dopo il castello di s. Leone, 
e con esso all’intutto il partilo di Berengario: ond’ eccoci ad 
un’era novella, che noi ci proveremo d’investigare per poi 
dilatarci alla storia del Comune di Brescia. 

Dal termine dell’ Vili al cadere del X secolo abbiam 
dovuto penosamente racimolare la storia del Popolo fra lo 
memorie dei vescovi, degli abbati, dei conti che lo infrena- 
vano; ond' eccovi ragione per cui preponderanti in queste 
pagine dovevan essere gli elementi sacerdotali, e con più 
vasto senso delle personalità. Ma noi latamente ci accostia- 


t. Mancini, I. cil. - Codice Diploma- 2. Muratori, Annali d’ Italia - at- 
tico Bresciano, 1. 11. l' anno 95!). 
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mo a quelli dei popoli e delle masse, che in sul tramonto del 9M 
decimo secolo principiavano a capire di poter essere qualche 
cosa a questo mondo. Ed agli abbati la cui smodata ricchez- 
za non era certo evangelica; ed ai vescovi del secolo X ar- 
bitri e donni delle intere città, fomentatori talvolta di torbidi 
civili, facitori tal altra e disfacitori di re, più amanti della 
spada che della croce, vedremo arrestato il corso d’una po- 
tenza che trasmodava. E nel trovarci moltiplicati sottomano i 
monumenti cittadini, e nel diradarsi vieppiù delle tenebre del 
medio evo sentiamo come il racconto dei nuovi fatti dovrebbe 
accalorarsi, pigliare alcuna cosa della loro grandezza e mae- 
stà; il che ci proveremo di ottenere. 

Svincolali, o poco meno, dal dubbio e dalle sottigliezze 
della erudizione, inevitabili fin qui perchè alcuni solenni e 
venerati errori venissero non tocchi appena, ma discussi; noi 
correremo più libero ed aperto il campo della storia bre- 
sciana. Nè v’ increscano, ve ne scongiuro, le noterelle appiè 
di pagina. Se v’interrompono, e come no? la narrazione, 
passate oltre; ma lasciate che vengano a suggello dei fatti, 
e permettete ch’io vi provi le glorie vostre. Già lo sapete: 
questa cara città, questa provincia nel cui mezzo par che 
segga regina, la patria nostra insomma, che è certamente 
la più storica delle lombarde dopo Milano, non ha per anco 
una storia : non c’ è scampo ; bisogna farcela da capo a 
piè; e sopra tutto documentarla per questo appunto che 
dal Malvezzi al Bravo nessuno ci ha detto il perchè doves- 
simo creder loro a fidanza. Buono e fedele istorico è chi 
prova ciò che dice; e di raccontamenti narrati a credenza ne 
sono ammorbate le lettere italiane: che se ridir cose per 
altri già rischiarate ci dispensa dalle citazioni o allegazioni 
monumentali, sono queste un debito per chi si mette a scri- 
vere una storia che non abbiamo. 
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Ma già la parte più avviluppata ed incerta, ch’altri avvol- 
sero fra le tenebre dolorose dei propri errori sanzionando 
gli altrui, noi l’abbiamo trascorsa; e nello schiudersi di più 
certi e più vicini tempi anche lo stile potrà correre più lar- 
go, più famigliare : non umile però ; chè gli alti e virili fatti 
della patria nostra non devono raccomandarsi ad umili 
parole. 

Sarebbe lo stesso che pretendere (mi si passi un para- 
gone ) quanto mi fu richiesto da un elegante scrittore a 
proposito del mio Laocoonte. Perchè, dicevami, in ciò che 
riguarda Y esi>ressione degli a /felli adotterei semplicissimo lo stile *. 
Di quali alletti? risposiamo medesimo. Se di miti e pacate 
affezioni, sono con lui: ma volere che lo spettacolo più 
miserando di tutta l’ antichità, la scena di un padre stroz- 
zato da inesorabili serpenti, che a lui s’avventano lordi 
ancora del sangue de’ suoi figliuoli, ti si metta innanzi 
tranquillamente colla calma serena con cui ragioneresti 
di un angioletto del Buonvicini, o di una vaga madonella 
di frate Angelico, la è cosa di cui non so persuadermi, 
e eh’ egli stesso vorrà concedere non invidiabile retaggio 
dell’ anime tarde ed agghiadate, le quali non possono ca- 
pacitarsi che nei forti esaltamenti dello spirito, la parola, 
che è riverbero del pensiero, non può starsene imper- 
turbata come se descrivesse i petali di un fiore, ma tutta 
si risente di quella esaltazione, riproducendone, per cosi 
dire le vibrazioni. Arrogi che lo storico ha un’alta mis- 
sione: ei debbe scuoterci, lo dissi altra volta, impressio- 
narci d’ abborrimento o d’amore; sia ch’egli strappi dis- 
pettosamente il velo ai cupi avvolgimenti della colpa, sia 
che in più spirabil aere ci levi al senso inenarrabile della 


1. Lettera gentilmente indirizzatami dal nob. saccrd. profess. Zainbclli. 
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virtù. li perchè , secondo che volgono miti o neri tem- ,. !(S 
pi, volge lo storico suo stile; e se tranquillo e vasto pro- 
cedimento di fatti ci spiega innanzi con ampiezza e grandio- 
sità di parola, tutto che tiene dell’ aspro e del crudele con 
aspri detti fieramente tratteggia. Dicono che la semplicità è 
un pregio. Certo sì, riprende il Botta 1 , per la chiarezza nei 
soggetti piani; ma non è, anzi è difetto grandissimo quando si 
tratta di muovere gli affetti *. Le passioni non sono come la ra- 
gione, la quale procede con metodo; ma sono faccende molto tor- 
bide, e non hanno tempo di andar sempre colla squadra, e di 
camminar sempre col nominativo avanti e coll’ accusativo dietro *. 


1. Botta, Storia d’ Italia in continua- 
aionc al Guicciardini. Pref. 

2. Tra chi mi suggeriva per gli afletti 
semplicissimo lo stile, ed il Botta 


che dice in questo caso difetto gran- 
dissimo la semplicità, per amor del 
ciclo ditemi voi decisamente a cui 
debba tenermi. 
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PI GERMANIA 


I. 

GLI OTTONI 

Vedemmo già come la corona d’Italia * prostituita da que’ 
principi che non so se dica italiani* * passava nel grande 
Ottone. Doppiamente grande: perchè accolto il marchese 
d’ Ivrea, gli permetteva di radunare intorno a lui le sparse 
membra della povera Italia; e perchè in un commovimento 
politico risollevato in Italia coi soli eserciti italiani, lascia- 
vaci l’ arbitrio di accomodare da per noi le cose nostre. Noi 
stolti che non ne approfittammo; il perchè la corona del ro- 
mano imperio stette per otto secoli e mezzo di là dall’ Alpi, 
e noi più non avemmo indipendenza neppur del nome. Be- 
rengario non s’accorse che non era più il tempo di consoli- 
dare una potenza con un delitto: ed al magno Ottone offerim- 
mo lo nozze di una regina fuggita dal carcére, ma che portava 
con sè l’eredità di un regno. Ottone fu coronato imperatore 

1. Balbo, Sommario della Storia Italiana - Età V - Edizione di Losanna. 

Quotici, StorU Srese. V»!. Ili If 
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a. m dappoi (962), ed assestate le italiane faccende, ritornava in 
Germania. Ma qui lasciava nel popolo bresciano già fino dal 
sessantadue testimonianze della sua splendidezza. Però che, 
intercedente Adelaide, riconosceva le proprietà vastissime 
dei monaci di Leno e i privilegi loro concessi da Carloma- 
gno in sino a lui. Riconfermava loro quindi il monastero in 
Summo ìacu, e i siti di Viniola(sul Modenese presso Miliarina, 
od oscura terra benacense?), Campilione, Sullo, Materno, 
Gavardo, Puliaco *, Calvisano, Gade J , la chiesa di s. Pietro 
in Gontaringo 3 , Capriana, Quinzano, Campaniola, Sabionetta, 
Gonzaga, Bajoaria, Gussago, Carpenedolo, ed in Gambara le 
due chiese di s. Maria e di s. Pietro, Gausaringo, Hildros 4 , 
una casa in Brescia con un brolo sino alla via Orientale 5 , ed. 
altro terre in più altri comitali d’ Italia. 

del solitario vescovo: i Leonensi vi 
collocavano forse allora, c sul di 
lui sepolcro, una edicola, promo- 
vendone il culto e la venerazione. 
Ed ecco il facile volgo a sospettarlo 
un santo del loro ordine. - Sommo- 
lago, Materno e Campilione sono 
ancora sul lago di Como; ma sa- 
rebbe lo scambio un grave errore. 
- Sullo, probabilmente Surro, è una 
terra valligiana fra Campilione c 
Materno, della quale io serbo assai 
documenti del secolo XIV. - Ed a 
proposito di sbagli territoriali, è 
singolare quello del Bravo, suppo- 
nendo che i figli di Berengario ri- 
parassero nel nostro vico di Trava- 
gliato. Il Travalium del Cont. di 
Rcginone lo credo tutt’ altra cosa. 
Nome di romano sapore, come la via 
orientali! di un doc. cremon. del 
sec. IX. Dragoni, Cod. Dipi . Crem. 


1. Probabilmente Campione, Surro, 
Mademo, Gavardo, Puvcgnago. 

2 . Ghcdi (?) 

3. Gollolengo (?) 

4 . Gussolengo ed Idro (?) - Molto con- 
fusamente parla il dotto Zaccaria di 
tutti questi beni. Pare anzi che Som- 
molago, Campilione, Sullo, Materno 
collochi d' un tratto sul lago di 
Como (pag. 270 dcll’Ant. Badia di 
Leno): ma noi vedemmo il Sommo- 
lago del nostro Bcnaco in una carta 
del secolo Vili (Cod. Dipi. Bresc. 
parte I); - vedemmo già posseduta 
in Campione sul lago stesso dai 
monaci di Leno la chiesa di s. Er- 
colano, c la favola di quel vescovo 
credulo monaco leonensc non è 
senza perchè (Bartii. Vitalis, Vita 

*. //crai/.). -Campilionc era già dei 5. 
monaci forse dai tempi di Deside- 
rio, due secoli circa dopo la morte 
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Il diploma fu soscritto in Pavia nel 9G2 *, ed è docu- m 
mento insigne per alcune località dell’agro nostro, al quale 
dobbiam qui aggiugnere Casalalto in Comitato Brixiensi, dove 
l’ lamenta (emina Ermengarda lasciava per la scuola dei sa- 
cerdoti veronesi nel 964 una cappella di s. Ambrogio s . Intor- 
no a questo tempo uno Zacano da Brescia presso alla porta 
s. Andrea, compiendo la promessa che areale fatta nel di 
nuziale, donava secondo la romana legge alla moglie Andre- 
verga il terzo dell’ aver suo, con beni collocati nella via del 
Granando (Horreum), e fuor delle mura in Cajonvico, in Ra- 
gine ed in Marmorea. Ho già pubblicala quella carta impor- 
tantissima per alcune località municipali o per la tradizione 
ivi rimasta di tre fabbriche romane: = V Horreum, il Lin- 
phteum, la Porla Mediolanemis 1 2 3 * 5 ; località che noi determi- 
nammo altrove. Ma quali fossero quelle che Berta badessa 
del bresciano cenobio di s. Giulia dava in cambio al custode 
della basilica di s. Proculo in Verona circa il 966, 1’ una 
delle quali confinante coi beni del Comune, non so *. Certo è 
che al monastero avca già dal 942 lasciati gli averi suoi un 
Tuizione da Luciago 5 ; ed Otta, badessa del 960, scambia- 
vano altri in Nuvolento 6 . Tutte cose che ci dinotano l’ amor 
del guadagno là dove non sarebbe a cercarsi che quello di 
Dio. Ma la Chiesa ne’ tempi di cui parliamo lamentabilmente 
avea scapitato. Da un Antonio vescovo e conte bresciano ad 


1. Zaccaria, dell' Antica Badia di Le- 
no - docum. n. V. 

2. Dionisi, Veler. Veroncniis Agri 
Topogr. docum. XXIII. 

3. Odorici, Brescia Romana, ediz. II, 

in fine. La data dell’ 380 non isti. 

L’ abbiala corretta e commentata 

nelle pagine antecedenti per ap- 
pianare cosi le lunghe discussioni 


dell'Aslezali e del Garbclli sul do- 
cumento istcsso. - Astez. Ind. Giul. 

4. Odorici, Ani. Crisi, di Brescia - 
parte 1, doc. incd. n. Ili, pag. 20. 

5. Astezati, Indice dei documenti del 
Monastero di s. Giulia. - Cod. Quir. 

6. Idem, docum. smarrito - Odorici, 
Antich. Crisi. - Ind. Cron. di do- 
cum pag. <7. 
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a. 967 
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un Goffredo altro vescovo e conte sono forse meglio di 
quattro lustri, ne’ quali ha un non so che di torbido e di 
confuso nella storia ecclesiastica di Brescia, che ci fa sospet- 
tare sinistri inceppamenti, e contrasti, e guai, che la storia 
non ha serbati, percb’ era forse meglio non raccontarli. 

Ben lo sapeva il buon Raterio vescovo di Verona: per- 
chè, a levare lo scandalo dell’abate di Maguzzano (lerricciuo- 
la dell’ agro nostro nella Riviera Benacense), il quale abben- 
chè prete non volea fessegli tolta la sua consorte eh’ e’ si 
teneva nel solitario convento già dagli Ungari desolato, pro- 
curava con apposito decreto restituire nel cenobiolo bena- 
cense la smessa e profanata disciplina *. Ed anche Donino, 
l’ abbate di Leno, pare che in questi tempi assai più del mo- 
nastico riliro vagheggiasse l’ampiezza delle tenute. Già pa- 
drone della corte di Gonzaga, la cedeva adesso ( 967 ) al 
celebre Azzone conte di Modena e di Reggio ( il liberatore 
di Adelaide ) in cambio del fondo Tartaro lenente comitato 
Bràiano e d’altri su quel di Modena e di Reggio, presente 
Banerio di Rivoltella messo ili Ottone 1° *. 

Quand’ io vi dissi niun altro aver mai sì degnamente me- 
ritato fuorché Ottone 5 , Carlomagno e Buonaparte quel ti- 
tolo di grande che si profonde adesso a chi può calcarsi in 
capo una corona, non ebbi aggiunto che forse più di tutti lo 
meritava il primo *. Perché se negli altri due la tenacità 
dei propositi, e l’ ambizione di stato, e la paura dei popoli 
convertiva il preconcetto loro sistema in una concatenazione 
di potestà tenute in rispetto dall’ unico loro braccio mo- 


1. Dachery, Apolog. Lib.Ttalherii epa. 2. Ztcc. della Badia ili Leno, doc. VI. 
- inter Spedi t. Il , pag. 236. - 3. Sol presente volume, libro X, dove 
Biancouni, Chiese di Verona, l. V, per altro in alcuni esemplari fu di- 
p. 1. - Ballerini, Opere di Raterio, mcnticato il nome Ottone, 
dove il doc. è posto all’anno 966. 4. StsjtONDl , Hitt. dea lìtpvbl. t. I. 
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deratore^ed arbitro supremo di tuttcquanle, in questo pii- , 4J 
ino vediamo un non so che di larghezza, di concessione, 
di fidanza nel popolo italiano, che ci muove non solo a ri- 
verenza, ma ben anco ad alletto. Certamente non avvertiva 
quel grande nella concessione istessa un’arma fatale, che poi 
rivolgemmo contro la potenza de' suoi successori; ma chi è 
magnanimo non può a meno di esserlo co’ suoi contempora- 
nei anche a danno di un principio, quando in questo principio 
sia tutt’ altro che indipendenza ed amore di popoli soggetti. 

E forse nè Ottone istesso notò che non mai si a tempo 
per una grande rivoluziono di stato e di condizioni sociali 
venivano largizioni da un trono come dal suo. 

Quelle povere congregazioni, quelle timide rappresen- 
tanze del popolo che si chiamavano Comuni, erano quasi 
dissi uscite d’ infanzia, s’ erano fatte grandicelle. I Franchi, a 
rattenernc la vita, le avevano date, come noi vedemmo, 
anima e corpo .ai vescovi: ma questi, padroni sol essi delle 
coscienze e della spada, si tenevano l'una e l’altra a modo loro: 
ed era ben naturale che procurassero l’incremento della città 
che venia loro allidata, come incremento della loro potenza. 

Ma intanto ravvaloravano il Comune; sicché allorquando i 
vescovi c gli aliati (ch’eran uomini aneli’ essi") tenevano natu- 
ralmente per f impero che gli avea sollevati, e lo invocavano 
anzi contro i sudditi stessi per contenerne le volontà, il 
Comune sentivasi già si forte da pensare a più larghe indi- 
pendenze. Da qui la ragione per cui quel bestione di Guido, 
quando la diede pel mezzo agli abbati, ai presuli ed ai gran- 
di vassalli non per altro che per avere un partito a meglio 
tiranneggiarli tutti, il popolo non si mosse che a rilento: c 
quel primo crollo, quelle infamie che poi successero negli 
assegnamenti delle cattedre vescovili, quell’ anarchia mise- 
randa e dissolutrice degli ordini ecclesiastici e feudali era un 
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H , passo di più per la prevalenza del popolo e del Comune: il 
(piale nell’ avvertire la combattuta potenza dei duchi, dei 
conti, dei vescovi, degli abbati, sentiva l’ un di più che l’ al- 
tro sbucciare ed allargarsi la sua, la quale poi di mano in 
inauo s’ accrebbe coll’ accostarsi ad essa del laico feudatario 
contro il principio episcopale, saldo ancora e temuto più 
eh’ altri non asseriva. 

Ad una caratteristica rivoluzione di cose non mancava se 
non che l ’ Ordine del Comune venisse riconosciuto e convali- 
dato da quella potenza morale e materiale che a tutti gli ordini 
sovrastava. Ed ecco il perchè lo disposizioni Ottoniane non 
potevano sovvenire più a tempo, e tutto cambiassero in Ita- 
lia ( dirò col Trova ‘ ) nel modo stesso che tutto s’era can- 
giato alla venuta dei Franchi, la cui dominazione veniva ora 
spenta, e modificato con essa il Salico principio. Io però non 
avrei chiamato quell’ Ordine il Comune Ottoniano, perchè im- 
prontato ancora di quei principii longobardici che per ultimo 
s’ erano tanto romanizzati: nè pure lo direi nuovissimo, per- 
chè Ottone stesso fu chiamalo dalla razza longobarda e da- 
gli ordini che la rappresentava a liberarla dai Salici. Del 
resto non mai fu pronunciata più grave sentenza di quella 
del Troya quando scriveva *: « ciascuno a sua voglia può 
trarre l’origine ilei Comuni d’Italia, cosi dalle moltissime 
franchigie naturali non dirò solo dei Longobardi, ma dei bar- 
bari, come dalle memorie non mai spente dell’ antica Roma ». 

Insomma romana o longobarda che pur si voglia la pri- 
ma origine del Comune italiano (e voglio che siate contenti 
col dettovi nel precedente volume), fatto sta che per gli 
addotti molivi questo principio convalidavasi adesso in 
una potente realtà. Nè potea succedere altrimenti, dacché il 

I. Romani violi dai Longobardi - pa- 2. Ivi, pagina 300, edizione di Mi- 
gina 208 c 304. lano. 


Digitized by Google 


IMPERATORI DI GERMANIA 


29 .') 


magno Ollone in tre guise gagliardamente lo favori. = l°Col 
suddividere le grandi rappresentanze feudali, formando alla 
spicciolata dei marchesati e dei ducati altrettanti contadi 
(ch’io soglio diro comitali alla latina) anche minori degli 
antichi, ristretti quasi ad ogni città, ad ogni castello ( comi- 
tato rurale); ond’ ecco al feudatario spezzata in mano la 
spada che solea snudare contro a’ suoi rivali ed a sminuz- 
zamento delle forze cittadine. =2° Col non lasciare ai conti 
ed a’ marchesi dell’ ampie città che l’esterno contado, e raf- 
fermando più che nel passato al vescovo ed alla Chiesa la 
città stessa col territorio suhurbano tolto ai conti ed ai mar- 
chesi— ond’ecco l’origine dei Corpi Santi suburbani — ; e ne 
avvenne che rinfeudandosi a’ valvassori del vescovo e a’ val- 
vassini e capitani e cationi di essi questo come a dire prin- 
cipato clericale, venivano a parteciparvi, ad aumentare d’in- 
dipendenza assai cittadini; ed era questo un passo a libertà, 
benché per altri si creda che il Comune indipendente aiTatto 
dal vescovo non appaia che un po’piu tardi. == 3° Facendo 
rivivere le pretensioni dell’impero nella eleziono dei papi. 

In quanto allo stato felice di Brescia in quell’ età la- 
sciamo pure ch’altri si beva le frasi oratorie del nostro Mal- 
vezzi, che a noi dipinge la città nostra piena di popolo e di 
ricchezze, fiorente per colti campi, nè ad altri soggetta che 
al solo Cesare *. Che avesse consoli e milizia non oserei 
asserire: ma in quanto ai consoli, nulla di più probabile; per- 
chè i Sapienti milanesi del 983 citati dalle storie di Arnolfo, 
che stabiliscono una pace col vescovo, non erano forse che i 
consoli *. Ma il nostro Malvezzi avvolge la frase di tanto 


1. Brixiana civitas . . . habrbat . . . 
divitiarum copiam , ijrandis militili t 
gtoriam (anelici), egrrgiorum ri- 
unii» multitudinan rie. Nullintlune 


humani principia jucjo subjacebat 
etc. Malv. Chron. Disi. VII, c. IV. 
2. Consultu Sapientium. Arnui.PH. 
Hit!.- Rosa, Dei Com. |i.ip. 120. 


a. MI 


l. 9«» 
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splendore che quasi non ci si crede *. Mantova stessa (a. 1025) 
pochi lustri dopo ebbe un senato, imitando per altro nel 
suo vero significato i consoli del X secolo, avvegnaché non 
fossero per avventura consoli d’ allora che un eletta di con- 
sultati all’uopo; in somma i boni vires, i seniores, i snpienles 
dei documenti di quel secolo, chiamati dal Comune secondo 
la gravità dei casi. Nè al solo Cesare obbediva Brescia, ma si 
ben anco ad Adelherto e Landolfo conti e vescovi suoi *. 

Che poi convalidasse Ottone i privilegi dei Brasati e dei 
Martinenghi (i primi de’ quali avean già forse dal medesimo re 
Carlo un diploma 5 ) nulla di più probabile *. Di questi privilegi 
non era largo soltanto l’imperatore a’ vescovi ed ai grandi vas- 
salli bresciani, ma si più volte alle sorgenti Comunità dell’ agro 
nostro. Uno è rimasto a noi recato dal Vitali 5 , concesso agli 
uomini di Maderno, ivi chiamati da Ottone fedeli suoi. Vi si leg- 
ge ancora, che il Comune e V Università di Maderno, mandati 
all'imperatore suoi messi per ottenere la riconferma delle pro- 
prie immunità, veniva di tanto esaudito, gli concedendo tutti 
quegli usi e balzelli che dai principi antecedenti venivano al 
Comune perdonati, assolvendo i Madernesi da tutte le ser- 
vitù, con facoltà di pesca e di caccia per tutto il circuito del 
lago, e di fare checché loro paresse per lo Benaco; esoneran- 

1 . Florebai tane nostra; urbis mililia. 3. Malvezzi, Dist. IV, c. XXIV. -Iìe- 
gaudebat rulgus eie. 1. cit. - Una rum Hai. Script, t. XIV. 

delle solile ampollosi!! oralorie alle 4. Malv. Cliron. cit. Disi. VII , c. V. 
quali si facilmente s' abbandona il 5. ViTALIS, Ilerum ilaternrnsium ilo- 
Malvezzi. Disi. VII, r. IV cit. 

2. Una volta per sempre : parecchi ve- 
scovi dopo Notingo furono conti di 
lireseia fino ad Ulderico: non tutti 
per altro lo furono; per esempio: 
né i due Antonii, nè un Landolfo, 
nè un Aliene. 


nini. Importante manoscritto presso 
il Comune di .Maderno, di cui trassi 
una copia per gentile condiscen- 
denza della Deputazione. Noi pub- 
blicheremo il documento nel no- 
stro Codice Diplomatico Bresciano, 
parte 11. 
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doli dall’ Ostialico, dal Ripatico, dal Toloneo, vietando il , «et 
disturbameli (fatiget) a chicchessia. Trovavasi allora l’im- 
peratore in Verona. 

È un privilegio parziale del solo e circoscritto Comune di 
Maderno, ma che per gl’infiniti propugnatori dell’esclusione 
dei Benacensi dall’agro bresciano fu citato, Dio sa come, a 
testimonianza dell’essere il castello di Maderno capoluogo di 
tutta la Riviera. Almeno il territorio di Garda fu detto Judi- 
caria, Comitatus; e Garda stessa, Cùitas : ma qui per quella 
vece il nobilissimo castello di Maderno, benché largito di tanti 
privilegi come a rimunerazione di qualche nobile prestato 
servigio (ed io sospetto per soccorsi dati allapresadiGarda), 
non è distinto che del solo titolo di Comune, di Università. 
Anche Scovolo due secoli dopo aveva dall’Enobarbo l’egual 
privilegio; e vorrem noi dire che la Riviera benacense avesse 
due capoluoghi? Erano esenzioni, benemerenze parziali che 
nulla toglievano, per quanto riguardasse l’aggregazione del ter- 
ritorio dei beneficiati, alla provincia cui erano ascritti. Ov’è il 
cenno in quel diploma Otloniano che alluda ad una preminen- 
za di Maderno sugli altri comuni circonvicini : a Toscolano 
per esempio, a Scovolo, a Desenzano, a Gargnano, all’antica 
Salaude? Ov’è l’ inchiesta dei messi del Comune di Maderno 
per un diritto qualsivoglia sopra qualcuna delle terre circo- 
stanti? Molto meno poi si debbo citare a documento di sepa- 
razione della Riviera dalle limitrofe province. 11 cantico pro- 
babilmente del b. Ramperto, e che certo è del secolo di cui 
parliamo, non ha risposta *. Esso ricorda i limiti della provin- 
cia bresciana, la fa giugnere al curvo Ollio, vi parla del Clisi 
e del Mella, e dice bresciane le ripe del patrio Benaco 
— nostra benaci UABiTANs et onA. — Bensì non ha forse 
documento più raro di questo privilegio dei Madernesi, 

1. Gagliardi, l ’ P . Drix . Op . 
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..m che è dato non ad un vescovo, ad un abate, ad un conte, 
ad un fedele, ma veramente al Comune di Mademo. Docu- 
mento singolarissimo per questo , che assai radi negli italici 
monumenti sono i diplomi del secolo IX concessi ad un 
Comune. E bastivi per ora, che il rispondere a tutte le apo- 
logie scritte e stampate su quel diploma in favore della cosi 
detta indipendenza dei Benacensi sarebbe infinito. Dirovvi 
soltanto, che quel diploma ci avverte la importanza del ca- 
stello di Maderno, fra i principali senza più di tutto il Benaco. 

Era uno di que’ privilegi, di quelle concessioni che ser- 
vivano a disgiungere, a scemare le forze di unità d’un comi- 
tato e d’ una diocesi. Per questo modo altri diplomi ebbe 
Ottone concesso ad alcuni vassalli fedeli suoi della pro- 
vincia bresciana, sempre a scapito dei territorii e delle va- 
ste infeudazioni. Per quella guisa Tebaldo Martinengo rice- 
vea in beneficio dagli Ottoni le terre di Nigoline, Calino, 
Cologne, Trebiato, Bigoglio (sugli Orzi-vecchi) ed altri luoghi 
nostri 1 2 ; i Lomelli avevano forse le corti di Volongo, di Mar- 
caria, d’ Asola, di Mosio, dei Remedelli, di Redoldesco, 
di Montechiaro *; i Brasati assai tenimenti nella Valca- 
monica ed in Franciacorta 3 ; gli Awogadri qualche tratto 
della Valtrompia; i Luzzaghi un castello appo Manerbio, così 
detto di Roccagliana*; Rampaldo Averoldo le investiture di 
Maguzzano e di Padenghe 5 ; e per farvela finita, Liutprando 
da Manerba i luoghi di Manerba c di Moniga 6 : tutti conti 
rurali, frazioni di potestà sempre a discapito più del conte 
di Brescia che del Comune bresciano. Uno lo era quel ventu- 
riero, che il Rossi ed il Maggi nomano Ansilao conte di 

1. Sansovino , Storie delle Famiglio 3. Bossi, Elogi Slor. - Malv. Ckr. etc. 

illustri, p. 238. - Non so poi come 4. Sempre sulla fede del Rossi. 

vi s'attribuisca il diploma a. 953. 5. Rossi, Storie Bresc. Ms. - Elogi. 

2. Zamboni , Misceli. Ms. 6. Rossi, Storie cit - Ms. Quir. 
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Norlinga *, divenuto feudatario del castello di Gambara per M » 
l’abate di Leno che glielo avea concesso: e l’abate era pur 
esso un altro conto della stessa guisa, e come tale cignea di 
fosse, di torri e di steccati la corte di Gottolengo *: cosi un 
terzo lo era quell’ Attone conte di Lecco che nel 973 facea 
dono alla cattedrale di Verona di alcune terre sul Vero- 
nese, e d’altre in Gargnano del Comitato di Brescia 1 2 3 * (no- 
tino bene i sostenitori dell’agro benacense disgiunto dal ter- 
ritorio bresciano). N’era un quarto quel conte Antonio che 
riceveva in permuta nel 954 dal vescovo di Cremona una ròc- 
ca Illesi Monlicello confinante col nostro lago quidicilurlsei, con 
licenza del conte Jjinfranco *. Eralo un quinto quel conte 
Unifredo di Yitaliana, che dava in cambio d’altre terre al 
vescovo di Cremona nel 906 un campo a Ponloglio 5 . Epperò 
più frequenti divennero le questioni e i placiti sulle proprietà 
sminuzzate. Del 971, per esempio, venia permesso ai.preti t. »u 
della basilica veronese dei ss. Faustino e Giovila un combat- 
timento giudiziario per fini di proprietà ®. E poiché siamo in 
sul citaro contralti, gli unici documenti che ci narrino la storia 
della proprietà di que’ tempi oscuri, non vada senza ricordo 
l’affittanza che il patriarca d’Aquileja faceva un anno dopo 
(972) al vescovo di Bergamo delle sue proprietà nella Valca- 


1. Madils, De Reb.Brix. Ms. Quir. C,I, 

1 4. - Rossi, Storie Bresc. Ms. cit. 

2. Zamboni, Memorie di Gottolengo, 
p. 17. - Malvezzi, disi. VI, c. V. - 
Mago, De Reb. Brix. cit. a. 934. - 
Rossi, Stor. Bresc. cit. - Ms. Quir. 
B, VI, 27. Non arriva clic al 1223. 

3. Dionisi, Velerie Vero «rum Agri 
Topogr. doc. XXXI, pag. 147. - 

Lupi, Codice Diplom. Bcrg. t. II, 

a. 973. - L'atto c Armato da due 
germani de Vico l'aitcriano. 


4. Dragoni, Cod. Diplom. della Chiesa 
di Cremona. - Ms. pag. 14G, sec. X. 

5. Ivi, pag. 105. 

G. Cito il documento per avvertire elio 
non alla nostra basilica de' martiri 
bresciani Faustino e Giovila, come 
porrebbe il Trova (Della condiz. dei 
Rom. vinti dai Long. ed. di Milano, 
a. 971), ma spetterebbe quell' atto 
alla Chiesa veronese di quel titolo 
stesso; testimonianza per altro del- 
l' antica venerar, dei nostri Martiri. 
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>7) mollica *, come vedremo nelle Storie di quella valle, in corni 
di stampa *. 

,,J Ma Ottone stesso moriva quasi che a mezzo della sua 
grandezza, favoreggiatore insigne delle prerogative de’Comuni 
a 'scapito delle signorili: sminuzzalore di feudi e di potenze 
clericali, fu certo il solo che desse una grande occasione ai 
Comuni per fare poco meno che da sé, come dopo il terzo 
Ottone volevano e potevano fare. 

Succedevagli Ottone li il figliuol suo, già chiamato a 
parte dell’impero sino dal 907. Ma non potè scendere in 
Italia, per le sconcordie civili della Germania, che sette 
»*> anni dopo la morte del padre. 

Intanto la proprietà dei Comuni s’era fatta più generalo. 
Quel Dagiberto vescovo di Cremona, che nel 941 riceveva 
non so che beni da Teopertodi Casalmaggiore nel Bresciano i , 
permutavane altri vicini alle terre, comunali ‘ : ed alcune pro- 
prietà comunali di Mantova e di Verona, non molto lungi 
dal fiume Esseno, compaiono in un contratto da me pub- 
blicato 5 , pel quale nel 977 si cangiano alcuni beni fra un 
Riccardo da Lonato e Berta badessa del monastero di santa 
Giulia, dando il primo qualche podere presso i beni comunali 
di Solferino ed il fiume Rodone. Contratto singolarissimo, 
nel quale appaiono i beni di ire comuni , stipulato in Ser- 
mione con licenza del celebre Azzone Alberto signore di 
Canossa, conte di Mantova, di Reggio, di Ferrara, di Ve- 
rona e di più altre città, e chi sa forse ancora di Bre- 

pag. Ut, a. Dii. - Nel bresciano 
io dissi, c m’è testimonio un do- 
cumento pubblicato dal Muratori 
nelle Ani. Estensi, p. I, pag. 40. 
4. Ivi, pag. 140. 

r>. Odorici, Antichità Bresciane - par- 
ie I, pag. 20, domini. IV. . 


1. Lupi, Cod. Dipi, fierg. - col. 302 
del tomo II. 

2. Odorici c Guadagnisi, Memorie 
Storiche della Valc3monica: la Me- 
moria del Guadagnini è già stam- 
pala. 

3. Dragoni, Cod. Diplom. Crcm. - M*. 
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scia 1 * , di cui vi terrò più innanzi ragionamento. Da qui la ra- ». »» 
gione per cui nell’amenissimo Sirmione non si potea soscri- 
verc un contratto di simil fatta senza il suo permesso. 

Intanto anche le Chiese facevano il loro prò, domanda- 
vano ed ottenevano esenzioni ed immunità; ed è speciale 
quella che s’ebbe nel 978 il vescovo di Cremona da Ottono 
II, colla quale ricevea quanto spettasse alla Parte Pubblica 
fino alla distanza di cinque miglia sul comitato di Brescia: e 
notisi un sopruso rivendicato a qu'clla città; perché la Parte 
già Pubblica v’ è qui detta sua imperiale (nostrum, glim pu- 
blicam parlem). E questa parte cos’ era dunque se non un di- 
ritto cittadino 3 * ? E questo diritto passava nel vescovo. 

Noi frattanto eravamo governati da un personaggio insi- 
gne: dal celebre Goffredo nostro vescovo e nostro conte; 
niente meno che il figlio del celebre Azzonc Adelberto 
conte di Modena e di Reggio, ch’era bisavo della contessa 
Matilde *, e che avendo fortificata l’avita sua rócca di Ca- 
nossa, v’ebbe aggiunto la basilica di s. Apollonio già vescovo 
di Brescia 5 . Per una bolla del 975 noi sappiamo che verso 


1 Ml'R.yt. Aut. Est. parie I, capo II. 

Ivi, in una caria ilei 1013, è licito 
Adelliertus qui .l;o vocatus, come 
nella nostra di Sirmione. Conte di 
Broscia certamente lo era il fi- 
gliuol suo Toodaldo. V’ha un altro 
Alberto Azzime, lo so, di questi 
tempi, ma non è a confondersi con 
quello di cui parliamo. 

2. Murat. Annali, a. 1003, e docu- 
mento inedito citalo. 

3. Mirat. Ani. Ita!, t. I, col. 907. 

4. Domzo, in Vita Comitissa Slalhtl- 
dis. - Erra il Gradendo nel dire 


che Goffredo (e meglio Gotifrcdo, 
come in Rodolfo Tiotajo) avesse due 
fratelli. Non aveva che Toodaldo, 
successore nel paterno marchesato. 

5 Murat. Annali, a. 978 - F, non é 
al tutto infondata l' ipotesi del 
Itacchini là dove (Storia del Mon. 
l’oliron.) mi fa marchese di Brescia 
(qui dovea dir conte) lo stesso Adel- 
herto Azzo. Il Gradeuigo tBrixia 
Sacra, pag. 140) ne fa le meravi- 
glie, perché la cosa era nuova: ma 
noi getteremo su questo fatto un 
po’ di luce. 
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,„ 0 il 07 1 quella basilica erasi fondata in onore di tre vescovi 
bresciani *, Apollonio, Ursicino e Rusticiano. 

Ma com’ebb’ egli Azzone alcuni resti del vescovo Apol- 
lonio? Uditene il racconto da uno scrittore dell’ XI secolo s . 

Ardeva l’ opulentissimo marchese d’ aversi una reliquia 
del santo vescovo; ed avendo pregato indarno perchè le 
fosse data colle buone dal vescovo Goffredo, eh’ era suo figlio, 
con un grosso di militi occupò la basilica suburbana in cui 
era sepolto I. * 3 * , ed apertavi l’arca lapidea, ne trasse il capo ed 
il manco braccio; poi se n’andò colle rubate esuvie alla sua 
Canossa *. Anche il Malvezzi parlaci di quel furto un po’ sin- 
golare 5 . Donizzone, più cortigiano, e posteriore ai fatti di 
quasi mezzo secolo, non osò dire il vero in un poema ch’era 
un elogio della pronipote di Azzone, e narrò come Goffredo 
spontaneamente donasse al padre que’ resti venerandi. Ma 
Goffredo avrebb’ egli potuto privarsene? E tanto è vero, che 
Donizzone istesso introduce il miracolo del vivo sangue sca- 
turito dagli arti recisi, per aggiugnere che il principe com- 
mosso offeriva come ad espiazione la decima delle sue terre 
e del suo tesoro 6 . Per me starei colla cronaca più antica. 


I. lì. 1. S. t. V, coL 359. Apollonii 

videlicet Urticini alque Itutlicinni. 

3. Lezionario della Chiesa Bresciana 
scritto dal 1025 al 1067. - Pre- 

zioso Codice Quiriniano A, 1, 8. 

Dico dal 1035, perchè la trasla- 
zione di s. Apollonio nel Cod. qui 
ricordato vorrebbesi di quell' anno. 
Lo dissi anteriore al 1067 per una 
nota sul libro che porta questa data. 

3. Sepultus est juxta aliare Uomini 
in arca saxea non lungo a muro 
Drixice. Così nel citato Codice, ov'è 
la notizia de cibila s Apollonii. 


A Allo iitissimus marchio ad surri- 
ptcndain . . . corporis parliculam 
nimiumexardebal. Is cum jamlomjo 
tempore prò uliqua corporis parie 
mullisincassum usui esse t rogai io- 
nibus. guadati i die armala mililum 
moltitudine . . . violenlia guadata 
abscissum caput, sinistrumque brac- 
chium renerabilis Apollonii, suatn 
reduxil ad arccm Canusii. Codice 
citato. Lezione inedita. 

5. Malv. Chron. Disi. Ili, cap. IX. - 
Rer. Ilal. Sor. t. XIV, pag. 802. 

6. Continuo terree propria’, drcimam- 


Digitizod by Google 


IMPERATORI DI GERMANIA 301) 

piti naturale, più conforme all’uso invalso di que' tempi del <. su 
rapire a forza le reliquie, ed alle conseguenze naturalissime 
dell’insistente divieto del vescovo bresciano, eli’ era poi un 
debito suo, e che la cronaca non tacque. 

Racconciate adunque alla meglio le cose della Germania, 
veniva Ottone li in Italia sul cadere del 980, chiamato dal 
pontefice Benedetto a sgomberare l’Apulia e la Calabria dal- 
l’armi dei Greci e dei Saraceni Passate l’Alpi, fermavasi 
a Ravenna, in cui nel febbraio dell’anno dopo rinnovava i ..mi 
privilegi dei nostri monaci Leonensi s . Giunto nell’agro na- 
poletano, s’incominciò la guerra colla oppugnazione di Sa- 
lerno: ma le grandi fazioni di quella non avvenivano che 
l’anno appresso, in cui Romoaldo salernitano racconta cho Ot- *■ 
tone per Brixiam (leggi pure a fidanza col Muratori Brulios) 
et Lucamam in Calabria perrexit 3 . 

Ma fatto sta, che soccorsi dai Saraceni, si presentarono 
i Greci coll’oste poderosissima contro l’armi germaniche ed 
italiane. Senonchè Ottone costringeva presso Taranto i suoi 
nemici a chiudersi fra le mura d’un’ altra città, dalla quale 
usciti alla riscossa, fu data una battaglia, in cui grandissima fu la 
strage dei Greci e dei Saraceni. E forse un episodio di quella 
fazione, che viene cosi glorioso al nome vostro, miei cari con- 
cittadini, fu l’audacia di Tebaldo Martinengo, il quale trovan- 
dosi recinto, asserragliato dai Saraceni che gli volevano strap- 
pare di mano il vessillo imperiale, mal resistendo all’ urto di 


que moneta; vovit. Donizo , de 
Reb. Gutis. Cam. Matildìs. - Rer. 
ltal. Script. I. V. - Di questa de- 
cima parla il Muratori nelle Ani. 
ltal. M. JEvi, tomo II, col. 706, 
diss. XXVII. 

I. Frodoardi Continuai, in Chron. 
apud Hurhrme - Romual- Sai., in 


Chron ■ t. VII. - Rer. Hai. - Her- 
man. Contr. in Chron. - Lupus, 
l'rotospala in Chron. t. V. - Rer. 
Italie. - Chron. Voltura. L I, par- 
te II. - Rer. Hai. Script. 

2. Zaccaria, doc- VII. Badia di Leno. 

3. Rom. Salern. Chron. Ionio VII. - 
Rrrum. Italie. 
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i. «a quella calca, e pur volendo salva la propria insegna, o morire 
sovr’essa, ne infranse l’asta, ravvolse d’intorno al petto la 
contrastata bandiera, e fatta strage a se d’intorno, e svilup- 
patosi dal cerchio formidabile de' suoi nemici, rccolla tutta 
rossa del proprio sanguo appiè del trono 

Lo dissi un episodio di quella, e forse lo potò essere della 
presa di Taranto, ma non d’altra fazione; perchè i primi Sara- 
ceni che aiutassero l’ impresa venivano in Calabria del 982; e 
perchè in quell’anno soltanto è cenno di popoli italiani arruolati 
alla grande spedizione, nella quale, se vogliam tener fede al 
Rossi*, un Corrado Gambara, un Arrigo dei Casaloldi ed un 
Luzzago di Roccagnana (Manerbio) conducevano un esercito 
bresciano 3 . Nulla di più probabile del resto; più probabile an- 
cora dal trovarlo spento in quelle terribili battaglie. Tebaldo 
Martinengo, che il Rossi direbbe figlio d’altro Tebaldo go- 
vernatore di Verona, ebbe chi sa forse in premio del felice 
ardimento, come vogliono gli scrittori delle cose nostre, l’im- 
presa dell’aquila rossa in campo bianco listato di sangue. 

Ma la gioia di quella fazione durò per poco; avvegnaché 
i Saraceni, colto l’esercito cristiano sbandatosi alla preda, ne 
facessero poco dopo sanguinosissimo macello, e vendessero 
il riscatto dei prigionieri a peso d’oro *. Abbati e vescovi ita- 
liani (chè al sacerdozio piaceva il campo e la spada) subirono 
quella sorte. 

*■•»• Poco stante venne Ottone spirando vendetta in Lom- 
bardia: convocò una unione di princìpi italiani, ed in Ger- 


■ t. Rossi, Elogi Storici, pag. 19. Te- 
baldo Marlinengo. - Nigolini, Ra- 
gionamenti Storici. 

2. Vorrem noi credere tulio ciò elio 
dei Luzzaglii a pag. 16 c 17 ci 
narra il nostro Ottavio? E come 
credergli, se tante volte inciampa? 


Mi cita un privilegio di Ottone a 
casa Gambara, in cui de’ Luzzaglii 
è parlato. Ma chi lo ha mai veduto? 

3. Dodicimila uomini dice il Rossi (?) 

4. Ditimar. in Chron. I. Ut. - Herm. 
Contr. in Chron. apud Canisius. 
pag. 574. - Annate» Sai. eie. 
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mania dettò leggi, emanò diplomi e privilegi, ma sopra tutto 
pensò a raccòrrò un esercito qual mai principe avesse arruo- 
lato alle proprie insegne. Se non che la morte il colse a ven- 
tott’anni, e spense colla fredda sua mano in quell’anima 
giovanile ogni sdegno ed ogni speranza. 

Succedevagli un bamboletto di quattro anni, Ottone 111 
figliuol suo. Teofania, che gli era madre, governò per lui 
sino al 991; e dopo questa, la celebre Adelaide, Tavola sua. 
Minorità fatalissima all’ impero, che i sorgenti Comuni co- 
glievano ad allargare un po’ più le loro indipendenze. Non 
essendo incoronato, i Lombardi si riputavano di riconoscere 
Ottone HI, molto più che nè a Milano ebbe nomo di re, nè 
alla regale Pavia *. Che se un messo imperiale vediam noi 
far le giustizie in quest’anno medesimo nella città di Brescia, 
in Curie prima Elmi, non lungc de domimi sce Brixiensis eccle- 
sie *, già dal 980 il popolo bresciano aveva il suo pubblico Fo- 
ro, presso a cui Liutprando arciprete della Chiesa bresciana 
possedeva una casa 3 : e notisi che più volte si legge in quella 
carta de prope, ovvero de intra Foro pnbìico: e T omissione della 
formola loco ubi (licitar, o simili quasi costanti ove si parli di 
nomi tradizionali, del pari che F aggiunta di publico mi suade- 
rebbe che qui già non si parli degli ultimi avanzi del romano 
Foro, il cui nome durò per molti secoli, ma del Mercatura e 
della Piazza per le popolari magistrature del secolo X *. 

Già il popolo milanese sollevatosi in armi contro Lan- 
dolfo da Carcano, un cotale che per moli’ oro avea carpito 
dall’imperatore il seggio arcivescovile, scacciava tumultuando 


Mi: rat. Alleai. Lat. L 11, pag. 201. 
2. Dionisi, Ve/. Agri Vero n. Topogr. 
Hoc. XL. Sarei quasi per leggere 
Curie prima Leoni, cioè la corte 
l.eonense , ov'era la casa, il bro- 
Odorici, Storie Brere. Voi. Ili 


lo e la chiesa di s. Benedetto dei 
monaci di Leno, vicina alquanto 
alle cattedrali ed alla via Orientale. 

3. Perg. ined. Quir. -Cod. D. Q. t. III. 

4. Odorici, Brescia Romana - parte I. 

>o 


i. sti 


i. MI 
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fuor delle mura il Carcano e.suoi partigiani; nè ritornovvi che 
discendendo a patti col popolo sdegnato *. E quasi ad un 
tempo i Cremonesi correvano le terre del vescovado, e il 
vescovo non eh’ altro spogliavano del grado suo *: gli elTetti 
dell’ Ottoniano governo si coloravano. Anche il marchese 
• «i Teodaldo, l’ avolo di Matilde, diceva suoi non so che beni del 
vescovo di Verona 3 . E Giovanni XV fuggiva di Roma per la 
paura di Crescenzio e del senato romano *. Ed un Raimondo 
da Brescia, d’alte fortune e d’animo elTerrato, cominciò dal 
perfidiare colle terre vicine: poi si volse ai monasteri; e presa 
di mira l’abazia di Leno, seguito da una bordaglia di ventu- 
rieri eguali a lui, ne corse in prima, e ne spogliò le corti ed 
i castelli; poi giunto al claustro, lo invase, lo deturpò, bruttan- 
dolo in guisa, che lo splendido e santo asilo mutava in una 
stalla c in un covilo 5 per quel suo marmagliume ivi rac- 
colto a gozzoviglia ed a bordello. 

E se non temessi nel cronaco Malveziano gli slanci che 
assai volte convertono la storia in un esperimento di fantasia, 
dovrei qui aggiugnere il coro di svergognale fanciulle, elio 
guidate dalla consorto del venturiero, gavazzavano nel tem- 
pio del Signore. Erano di que’moti che guastano sempre 
lo scopo altissimo e generoso dei principali da cui proven- 
gono. Perchè negli umani che s’appigliano alle occasioni per 
una grande rivolta è impossibile non eccedere all’unico di- 
visamento che santifica i sacrifizi; com’è impossibile guidare 
costantemente a rettitudine la forza incomposta delle plebi, 


t. Arnllphi Mal. Mediai. 1. I, c. X, 
voi. IV. - Ber. Bai. Scr. - Lan- 
ni.'t.PHl'S Sen. Bùi. Medi ol. 1. U, 
c. 17 nel citalo notarne. 

?• UghellI, Balia Saera, t. IV, in 
Epiac. Cremo». Leggasi per vero 
dire, (piasi alludendo alla Chiesa, 


Uhm dercalicerunl , ma bone il 
Muratori suppliva Uhm. 

3. UfìllELLt , Balia Sacra , t. V, Ep. 

Vermi. - Murat. Annali, a. 993. 

4. Murat. Annali - a. 995. 

5. Malvezzi, CAran. - Rer. Bai. Scr. 
I. XIV, disi. VII, rap VI. 
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ma Torso più ili qualche anima rea che la si volge a suo tor- 
bido mire coll’esca, potentissima sempre, dello sperpero o 
del sacco. 

Ma Ottone 111 già preparavasi a rimetterò in Italia colla 
forza dell' armi l’autorità dell’impero. Ad ogni modo, benché 
i placiti continuassero in tutto il vigore (a tal che il famoso mar- 
chese Teodaldo perdeva il castello di Riva sul lago di Garda, 
restituito al presule veronese per non essere Teodaldo com- 
parso al tribunale di Enrico marchese della Marca di Vero- 
na), vedemmo come i Bresciani serbassero in quel tempo i 
loro pubblici tribunali, il Foro pubblico. 

Arrivato T imperatore a Verona, intese le violenze brutali 
del feroce Raimondo; ed avutolo colla moglie nelle sue mani, 
ordinò che ad .imito, frequentissima condanna di quel secolo, 
fossero divelte le luci*. Poi restituiva il claustro, già rimesso 
negli antichi beni, al povero Ermenulfoche n’ era l’abate, quan- 
do non vogliasi lo fosse allora un Guizzane I. * 3 . Anche un Gual- 
berto giudice fu condannato in un placito tenuto nella provin- 
cia bresciana da Arduino conto 4 , mentre Ottone ad un altro 
presiedeva per lite insorta fra il marchese Adelberto e l’ab- 
bate di s. Flora, presente il vescovo di Brescia s , quel me- 
desimo che l’anno dopo vediam messo di Ottone e giudice in 
altra lite 6 , e nel 1001 presento ad un piacilo pavese, come 
lo fu cinque anni^dopo ad un concilio di Francoforte 7 . 


I. Vegliatisi le quattro gitile scritture 
intorno al lago di Garda del Mini- 
scalchi, del Ballerini, del Tamburini 
da Riva e del Cristiani. 

5. Malvezzi , Clironicon Brixianum. 
Disi. VII, cap. VI. - In Ree. ltal. 
Script, t. XIV, col. 870-871. 

3. Zaccaria, Dell’ Aulica Badia di Le- 

no, pag. 21. - Leciti, Ma Rumeni. 


Monasl Leo nen ti - ibi docum. 
a. !KH sire 1009. 

4. Mcrat. Ant. hai Diss. VII. -Ann. 
a. 996. 

5. Muratori, Ant. Estensi - parte I. 
pag. 187. 

0. Chad. Brixia Sacra, pag. 152. 

7. Bikhmi, Slor. Brcse. t. Il, p. 211. 
- Laure, Coiicil. t. XI. p. (056, 


tal 
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,m Pervenuto l'imperatore nell’eterna città, ricevute le inse- 
gne dell’impero, venivasi un’altra volta in Lombardia; ma 
non avca perciò la corona d’Italia*. Tornò in Germania, poi 
ridiscese in Italia l'anno dopo costrettovi dal terribile Cre- 
scenzio, che coll’ armi occupava la città di Roma. Giunto a 
Cremona, era largo alla badessa di s. Giulia di un privilegio, 
che ravvalorava le monastiche sue proprietà, come il porto 
Piacentino, l’ospitale di s. Benedetto in Montelungo, il con- 
vento di Sermione*; e ad un Rogerio suo fedele corroborava 
le castella di Maleto, di Casalmoro ( Casale de Mauri) e quanto 
in Valcaraonica gli spettasse, a Barriano cioè, a Bergiem (vi 
ricordate del dio Bergimo, il dio delle montagne da noi già 
illustrato nella Brescia Romana?) e a Monticello. 

Poi ricomposte le lombarde cose, vassene Ottone a Roma, 
rende a Gregorio V la sedia pontificale, ed avuto Crescenzio 
lo spegne in castel sant’ Angelo. Morto Gregorio, l'imperatore 
facea papa Silvestro II, il quale a Lunizzone abbate di Leno 

»»» riconfermava nell’anno consecutivo i privilegi del bresciano 
convento I. * 3 . 

Ma non valsero bolle pontilicali a difendere il monastero 
da Riperto, un nuovo ribaldo, che profittando dell’assente 
imperatore, occupate alcune terre della badia, vi piantava il 
castello di Baie (forse il presente cascinaggio di Bredadale 
predium Vali 4 ). Ricorreva il povero abbate ad Ottone 111 im- 
plorando giustizia, ed Ottone spedia tosto da Roma qual 
messo imperiale un Lionforte suo cappellano. Riperto poneva 


I. Mirat. Annati a. 901». - 6iuli.ni, 

Memorie di Milano, parte 11, pa- 

gina 426 e seg. - Rosmini, Storia 

di Milano. Introduzione, 1. 1, p. Ut. 
- Il Muratori termina col sospet- 
tarne, ma non cita che un passo 


del Morigia , e non esente di 
mende. 

2. Cnd. Diploin. Quiriti. - t. Ili, a. 997. 

3. Zacc. bella Badia di Leno - docu- 
mento Vili, 

\ Bravo, Storie Ilresc. - 1. Il, 1. XIII. 
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in campo non so che permuta dell'usurpato sito formata col t 
monastero, il cui avvocato per nome Giovanni propose il 
giudizio per duello. Riporto, di que’ ladri che hanno paura, ne 
sgomenti, si rifiutò; onde il messo ripose l’ abate negli invo- 
lati possedimenti, e la conferma ottomana della sentenza llMI 
tolse a Riporto ogni diritto d’appello *. Ed un patrio docu- 
mento parlaci d’altra sentenza dell’anno istesso, colla quale 
nella corte di Farfengo Judicaria Brixùnsi, Teodaldo marchio 
et comes Comitalu Brixiense, circondato da quindici suoi tra 
giudici e vassalli, investiva della corte di Solara l’ abazia di 
Nonantola, usurpata da un Rosone figliuolo del conte Manfre- 
do 1 2 3 4 . Gravissimo documento da tutti gli storici bresciani di- 
menticato, il quale ci apprende come Brescia venisse ancora 
presieduta da un conte dell’impero, e come sul principiare 
dell’ XI secolo si governasse dal conte Teodaldo, padre del 
marchese Bonifacio ed avolo della celebre Matilde. Ed è in- 
gegnosa la induzione del Tiraboschi a toglimento dello peri- 
tanze del Muratori, cioè che di Reggio, Modena e Brescia, e 
forse ancora di qualche prossima città, com’io sospetto di 
Mantova, si formasse il marchesato del celebre Teodaldo 3 . 

Ed anche le vergini di s. Giulia venivano confortate da 
quel marchese di favorevole sentenza per alcune proprie- 
tà contrastate in Miliarina da una Fariinda, presente un 
Richelmo de Comitatus Brixiense ed altri molli *. Vedrete 


1. Zaccaria, op. cit. p. 21, 22 e 23. 

2. Tiiuboscui, Mail ia di Nonantola , 
tomo II, pag. 134, docum. 100. - 
Mauillon, Annali Ucricd. a. 10*32. 

3. Vedremo nel Cnd. Dipi. Bresciano, 
parie 1 , qual Marca Tosse questa. 

4. Murat. Ani. lini. M. /Evi, t. I, 
col. 408. - Murat. Annali, a. 1001. 
- « A qual marca presiedesse Te- 


baldo io noi so dire • qui sog- 
giunge il grande Annalista. Noi lo 
congetturammo sulle induzioni del 
Tirabosclii, ed ecco le sue parole: 
« Il Muratori ... ha confutato l' o- 
pinionc di coloro che lo affermano 
marchese della Toscana. Qual era 
la sua marca? È certo ch'egli era 
conte del contado di Modena e di 
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;mo 


v«i da ciò quanto è improbabile il dire del Capriolo, che un Ot- 
tone facesse indipendente nel 9:$6(!)la città di Brescia, non 
d’ altro aggravata che di un piccolo censo *, e come vaga 
l’espressione del. Malvezzi intorno alla Ubera milizia cittadina. 

.03 Tormentato dal rimorso per l’ucciso Crescenzio, e avve- 
lenato da Stefania vedova del console romano giustiziato in 
s. Angelo, muore Ottone III. Ed ecco risollevarsi le antiche 
speranze dei principi italiani, e il desiderio di fare da sè, di 
coronare alla loro posta un uomo cui scorresse nelle vene il 
sangue della nazione che .gli veniva concessa. — Arduino 
fu eletto marchese d’ Ivrea, e fra i suoi diplomi due n’ha per 
la Chiesa comense colla nota Aduni Castro Monlùjio*. Frat- 
tanto i magnati della Germania facevano re proprio Arrigo II. 
Preparavasi Arduino alla lotta; ma cominciava l'incauto asca- 
varsi la propria rovina col bistrattare que’ potenti nostri che 
l’avevan posto in trono. Perchè narra il Ditiinaro 3 , che avute 
dal vescovo di Brescia (quell’ Adelberto che abbiain nomato) 
non so che acerbe parole, preso il vescovo per la sacra chio- 
ma, bettolio a terra. Epperò molti nobili italiani staccavansi 
dal violento per favorire le parti d’un re straniero. E poiché 
l’un fatto inette luce nell’altro, questa brutale vendetta del 
nuovo re su di un presule bresciano mirabilmente s’accorda 
colia notizia ch’ebbe Arduino dello forze di Federico arci- 


vescovo di Ravenna, del vescovo di Verona e del marchese 


Reggio. Questa carta ci moslra ciò 
clic il Mahilion aveva asserito, ma 
che il .Muratori non credeva ap- 
poggialo ad alcun fondamento; cioè 
ch'egli era ancora non marchese, 
ma conte del comitato di Broscia. 
Ha dunque creduto il Muratori 
che i due contadi di Modena e di 
Reggio (c noi vi aggiungiam ora 


quello di Brescia ) , c forse alcuni 
altri, formassero lutti assieme la 
marca del marchese Tedaldo. Non 
troverei altra spiegazione più op- 
portuna di questa ». - Tiiiab. I. cit. 

1. Ckro b. Brix. iib. V. 

2. Mlbat. Annali, a. 1001 - Tatti, 
Storia della Chiesa di Conto, 1. 11. 

0. Còro i». Iib. V. 
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Teodaldo conledi Brescia, suscitato forse quest’ultimo dal 
nostro vescovo, il quale per Adelboldo s'annoverava tra i ne- 
mici coperti che maneggiavano la venuta di Enrico li *. E no- 
tisi che Rodolfo Notaio mette fra i conti di Brescia lo stesso 
Adolberto vescovo, chi sa forse da Enrico stesso elevato a 
quel grado non ostante il titolo di Teodaldo per compen- 
sarlo del sofferto sfregio e del soccorso prestato nell’ acqui- 
sto del trono. — Come combineremo del resto due conti 
di Brescia ad un medesimo tempo? Vedrcmlo più innanzi. 

Arduino intanto fu alle Chiuse dell’Adige, vi cacciò i sol- 
dati del vescovo di Verona; poi giunse a Trento, indi allo 
Chiuse un’altra volta, in cui fugava Tarmi di Ottone mandato 
dal santo Arrigo *; ma poi dovea cedere alla potenza dei fa- 
ziosi che T osteggiavano. 

Ed ecco sventato un altro di que’ nobili conati nazionali, *•'**» 
di que’ moti veracemente italiani che splendono radi, ma ter- 
ribili come il fulmine fra le tenebre paurose dell’Xl secolo. 
Dovrem noi proprio accusarne i vescovi italiani? L’accusa è 
grande, e quel che è peggio, non risolvibile. Adelboldo e Diti- 
maro parlano contro loro; ma chi può conoscere le recondite 


1. Ateuioldus, in Vita s. firmici. 

2. Atelboldcs, in Vita s. Ileurici. - 
Ditimarus, in Chron. I. V. - An- 
NULPHUS, flist. iledial. I. I. c. t5. 
- Pei nemici aperti od occulti di 
Arduino reggasi la dotta indagine 
del Muratori, Annali, anno 1003, 
per la quale risulta die la marca 
di Teodaldo abbracciasse ancora 
Modena e Reggio, c forse Mantova 
e Ferrara; - ma più il passo di 
Adelboldo: Ali'/ui manifesti , utirjui 
erant occulti. Tiebnldus namque 
marchio et arcliirp. racennas , et 


episropus mntinensis, r eroncnsis, 
et vercellensis . aperte in regie 
llenrici fìdelitale manebant. Arcb. 
autem mediolanensis et episcopi 
cremonensis, placentinus, pnpirn- 
sis, brixiensis. comensis. quod vo- 
lebanl, mani feslahant . - tu quanto 
all' arcivescovo di Milano si sa che 
Arduino non volle attendere da lui 
la incoronazione, ma facevasi inco- 
ronare da un altro vescovo. Ar- 
KLLPHL'S, Ilist Mediol. 1. 1, c. 1 1. 
- Murai. Anedorl. Latin. I II, 
pag. 201. 
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■.tool fila di quel parteggiare per Laraagna? Ad ogni modo l’ insulto 
del vescovo di Brescia non era tale da respingere l’Italia 
intera nella germanica servitù. 0 invidia italiana, qui rispon- 
derebbe Cesare Balbo', quando sarà che tu soffocherai quel 
tuo fremito personale contro la splendida prospettiva della 
libertà di tutto il paese! 


11. 

I SUCCESSORI DI OTTONE 


ORIGINE DEL COMUNE BRESCIANO 


Ma noi senz’ avvedercene abbiam passato il mille fatale, 
temuto da’ padri nostri come l’anno del finimondo, c che noi 
francamente diremo il principio della rigenerazione italiana. 
Perchè gli è vero bensì che Arrigo 11 giugneva col proprio 
esercito nella città di Trento, accompagnato dal vescovo di 
Verona o da più altri italici primati eli’ erano venuti ad osse- 
quiarlo 4 e a presentarlo di magnifici doni *; che trovate le 
Chiuse impedite dall’ esercito di Arduino, volse ai monti vi- 
centini e trevigiani, e scese di colà; che Tcodaldo, il marchese 
di Mantova, di Brescia, di Beggio e d’altri luoghi l’avea già 
proclamato re d’Italia; che Verona, presente il marchese, lo 
avea ricevuto a braccia aperte, come lietamente accoglievalo 
con alla testa il suo vescovo Adalberto la città di Brescia 1 * 3 ; 


1. Murat. Annali, 1004. - Land. Sen. 

Hi.it. ilediol. 1. Il, c. 19, t. IV 

Hcrum Hai. Script. - Ditimaris, 
diro n. I. VI. - Anal. Sano, apud 
Eeeard. - Hermann. Contract. 
apud Dulland ■ I. HI, pai:. TIR 


e seg. - Adelboldus , in Vita 
s. Htnrici. - Chronogr. Sano, 
apud JLeibnitium. - Anna le s Hil- 
duchcim. 

2. Cum regiù munerilitu. Ann. Saxo. 

3, Atelboi.dls, in Vita «. Htnrici. 
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che Bergamo gli apriva tutta in giubilo le porte. Ma nel di 
stesso della incoronazione il popolo di Pavia sollevavasi con- 
tro l’intero esercito straniero, il quale non potendo più 
difendere il re fuggitivo *, nò prendere la città barricata, si 
vendicava coll’ incendiamela. Era inutile: già il Comune di 
Pisa intimava guerra a quel di Lucca, e la vinceva*; e qua 
e colà mirabilmente apparivano i segni della rivoluzione ci- 
vile del paese italiano. 

Abbati, conti, vescovi, marchesi s’ affollavano intanto al 
trono imperiale per cmungerne privilegi, possedimenti, be- 
nefizi (e noi vediamo in quella folla il nostro Luizone abbate 
Leonense 1 * 3 * ), pronti sempre alcuni di questi a mutar di parte 
tosto che il rivale Arduino promettesse di più, come awenno 
di Pavia, partito appena dall’Italia Arrigo, e di quasi tutte le 
città piemontesi: quindi le due fazioni rappresentate non più 
da conti, da vescovi, d’ abbati e da marchesi unici e soli, ma 
in compagnia de’ popoli che già sentivano di essere qualche 
cosa. E un ardore di libertà scoppiava dalle Alpi all’ estrema 
penisola ‘, e col combattere s’ aumentava la militare virtù, 
si raddoppiava il sentimento della potenza cittadina. E tutto 
questo fino al tredici, quando ridiscese Arrigo. 

Era vescovo e conte della nostra Brescia, e governavaci 
a quel tempo Landolfo 11, probabilmente milanese, fors’anco 
dei Castiglioni di quella città, e fratello di Arnolfo arcive- 
scovo di Milano. Non è quindi a farsi le meraviglie se que- 
st’ ultimo, partigiano aperto di Enrico li, mandasse il nostro 
presule, come abbiamo dal Rossi 5 , di là dall’ Aljii, solleci- 


1 AnsULPiius, Hislor. I. J, cap. 16. 

2. La prima guerra di due città italiane. 

Muiut. Annali - a. 100A. 

3. lìr.HELLl (Italia Sacra. - Episcop. 

Cimili. I. HI). - E il Murat. (An- 


nali, a. 1006) lo chiama Ivizzone. 
- Zac.c. (ladia di Leno, pag. 22. 
A. Balbo, Sommario - Età V, pagi- 
na 113, ediz. di Losanna. 

5. Storie Bresciane. Ma. Quir. cit. 
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a.tooft 


a. ino» 


a. io i.ì 
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tando l’imperatore venisse a rimettere coll’ armi nelle città 
lombarde la fiaccata potenza del nome suo. Venne Arrigo 
a Pavia, represse i moti di parte Arduina, poi fu a Roma 
ov’ebbe la corona dell’impero; indi reduce a Verona ed a 
Pavia, ricohosceva i privilegi di Luizone abbate Leonense *. 

Noi lo vediamo in Verona (a. 1014) riconfermare alla 
badessa Rolinda pel monastero di s. Giulia qualche pro- 
prietà in Alfiano 1 2 3 4 (quella Rolinda che ad Otta 3 era già suc- 
ceduta), definire di spettanza della Chiesa veronese assai 
beni in valle Trentina, in Pagare, sul Benaco e in Comitato 
Brixiano la corte di Pruviniaca (Povegnago) 4 , a tacervi d’ altri 
beni ad Alfiano ecc. Poi recedeva alla sua male abbandonata 
Germania, lasciando il nemico in balia di se medesimo; fino 
a che dopo aver tentato salire il trono per l’ultima volta, si 
facea monaco di Fruttuaria, usurpatore scomunicato, e santo 
fondatore di monasteri, nuovissimo degli italiani che abbia 
osato ascendere il trono d’Italia 5 . 

Come reggevasi allora questa provincia nostra che ancor 
serbava il nome di Contado 6 , cioè di terra soggetta al conte? 


1. Zaccaria, Badia di Leno - Doc. X. 

2. Cod. Dipi. Bresc. parie 11. - Codice 
Quirin. t. IV, secolo XI. 

3. Di cui esiste un contralto inedito 
del 1005. - Coil. Quirin. cit. che 
noi pubblicheremo. 

A. Biancouni, Chiese di Verona, 1. 1. 
pag. 49. - Qui Pruviniaca. Ma Pu- 
veniara k detto più precisamente in 
un bel documento inedito del 1016, 
col quale Pietro arciprete di Sali 
vende alcuni beni appo Cacavcro 
e Puvegnago. 

5. AIA IV ohiit Artiumut. Cronaca di 

». Salvatore di Bologna, stampata 


dallo Zanetti in fine all’ edizione 
bolognese della Zecca Bresciana 
del Doueda. 

6. Benché in im alto del 1006 ricor- 
disi Adro ed Iseo ( lsrx ) senza 
cenno della provincia cui spetta- 
vano (autogr. presso l'autore), un 
altro del 1010, stipulato dalla con- 
tessa Ricbilda e dal prete Pietro 
di Casalpaolo, nomina il Cnmila- 
lus Briiientc ; ed altro del 1011 
vi colloca le lontane terre di Vidi— 
celo o Scaudolaria attualmente nel 
Cremonese ( Mcrat. Antichità E- 
stensi, parte I. pag. 1901. 
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Nel tempo di cui parliamo, e certo non si contrasta, aveva il a .i»n 
suo — Landolfo 11, ch’era poi anche nostro vescovo. 

Sappiamo che del 1019 comperava questi da Milone, 
arcidiacono della Chiesa bresciana, la corte di Caretto in 
Botticiuo, colla basilica di s. Pietro e fondi nella Casa Mar- 
morea in Solario o Carpenedo, confinanti coi beni delle corti 
di Yirle e Botticiuo; per omettere diverse proprietà nel ca- 
stello di Yirle, e nei luoghi di Cajonvico, Puseniano, e lungo 
il fiume disi 1 * (denso). Sappiamo ancoraché verso il 1023 
pubblicava uno statuto preziosissimo pei canonici della cat- 
tedrale e pei sacerdoti della prossima chiesicciuola de’ santi 
Grisanto e Daria: noi lo riporteremo, benché già dato in un 
raro opuscolo J . Si sa che per questo bel documento rimet- 
teva in tutto vigore alcune discipline ecclesiastiche da tem- 
po trascurate, e fra le altre quella d’istruire i pueros paga- 
rne e di somministrare i sacramentali precedenti al battesi- 
mo; oltreché dà norme al primicerio ed al cantore di s. Gri- 
santo; o nomina le biblioteche, i passionari, la chiesa di 
s. Giovanni, la via che conduce a s. Fiorano; e raccomanda 
che le terre di s. Grisanto non siano dal collegio canonicale 
decimate, e che il suddiacono partecipi delle candele di s. Pi- 
lastro ; e pubblica il suo statuto dalla Laubia di s. Trinità. 

Sappiamo che esso Landolfo nel 0 ott. 1025, inteso il furto 
del marchese di Canossa, ad evitare simili violenze 3 traspor- 
tava le sacre ceneri di s. Apollonio dall’antico luogo subur- 
bano alla confessione della basilica di s. Pietro de Doni; 


1. Manoscritta Qnir. K, I, t. -Faita, 

Annali ilei Monastero di s. Eufe- 

mia presso l'archivio dell'Ospitale. 
Il documento trovasi nel Codice 
l’erg, di documenti Eufemianei. 


2. Dissert. anonima sulla Messa Con- 
ventuale della Cattedrale di Brescia. 

3. Notizia inedita del secolo XI, De 
obilu a. Apullonii nel Cod. Quir. 
A, 1, 8. - Cod. Pipi. Brcsc. p. ti. 
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.lou della quale uvea perciò risiaurata l’ara massima ed alice 
parti della basilica, già dal tempo offese *. Sappiamo an- 
cora che, radunalo il popolo ed il clero, non escluse le 
donno, celebravano con rito solenne la traslazione, collo- 
cando i santi resti nel sacello preparato vicino alla sedia del 
suo episcopio; ed istituito un collegio canonicale, lo arricchì 
do’ suoi redditi privati, perchè alla tomba del venerato pa- 
store non mancassero le preci *. 

Sappiamo ancora ch’egli fondava il monastero suburbano 
de’monaci benedettini, col titolo di s. Eufemia, alle radici del 
colle Degno e presso il borgo di quel nome, al quale mona- 
stero lasciava poi le cose acquistate da Milone, rivendicate ai 
monaci verso il 1022 per un placito imperiale, e specialmente 
i beni di Botticino usurpati da quel Comune. La fondazione 
del claustro Eufemiano ci risulta dall’elogio sepolcrale che ci 
ha servato il Doneda 1 2 3 , che ci apprende ancora come il vescovo 
morisse intorno al 1030 \ Ma non l’ epigrafe (che è tutto dire 
in un elogio), non gli statuti suoi s’ arrischiano di tramutare 
quel titolo di conte che Rodolfo gli dà, e che realmente gli 
uvea concesso l’ imperatore, ma che per le mutate condizioni 
dei tempi non era più che una larva, come dopo il trattato 
di Costanza lo era per tutta Italia rigenerata quello di re. 

Nulla di meraviglia. Vedemmo come sotto i Carolingi 
l'insofferente popolo bresciano sbolliva ne’suoi conati repressi 
dal vicino imperatore c dalla natura compatta c vigilatrice 
delle Franche leggi. Ma le larghezze ottomane a pi o’ dei Co- 


1 . Tuttoché Antonio I avesse già ristau- 

rala quella basilica, e Landolfo I 
avesse fallo altrettanto della cripta. 

2. Gnau. Brix. Sacr. p. tòt. - Done- 
da, lettera II, p. 15. - FtonENTt- 

NO, de Ep. Brixitr. Ms. psg. 8. 


3. Ghadoniccs , Bruta Sacra, pa- 
gina 155. 

4. M.X.XX obiil Laittlulfut Ep. Cosi 
nella citata cronichetta di s. Sal- 
vatore c nell’ epìgrafe — Dccies 
cenlum, lenti deciesque fuerunl. 
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munì, e lo sminuzzamento del braccio feudale, e tutte insieme , l0 ,j 
le già da noi discusse cause della nostra risurrezione anda- 
rono lentamente preparando un’età novella, insegnando al 
popolo la confidenza della sua virtù; c le parti del popolo si 
dilatavano sulle frazioni degli spartiti poteri di conte, di ve- 
scovo, d’abbate, di marchese, occupando per cosi dire gli 
spazii da quello rappresentanze d’impero abbandonati. E in 
verità cos’erano questi vescovi-governatori delle Franche isti- 
tuzioni (parlo sempre del X secolo), che predicando dal pulpito 
lo sprezzo delle ambizioni e della opulenza, ad ogni nuovo re 
gli si accerchiavano dintorno a fronte prostrata per non levarsi 
di là che col titolo di conte o di marchese?che apostoli d’abne- 
gazione, altra mente non avevano che di rassodare sul popolo 
soggettala loro potenza? che banditori della misericordia e del 
perdono, teneano corte di sgherri e valvassori per contenere 
colla paura la sommessa città; maestri di mansuetudine, par- 
teggiavano per Francia o per Lamagna, offerendo Italia a cui 
più pagasse, scompigliatori d’ogni ordine civile? che sacerdoti 
della preghiera e dell’altare, cavalcavano pei campi colla 
spada in pugno, il mortane in capo e la rabbia in cuore? 

Ecco altre ragioni per cui le moltitudini si separavano l’un 
di più che l’ altro dal vescovo a cui erano congiunte nel- 
l’età longobarda dai vincoli dell’unanime pensiero di un ri- 
torno a libertà. 

E là vicino a’iuoghi dell’antico Foro Nonio *, già dal ca- 
dere del decimo secolo noi vedemmo ricomposta dal po- 


1. Odorici, Brescia Rumana, ed. del 
1851, parte I, pag. 39 e seg. - 
Cod. Diplom. Quir. perg. del 1)80 - 
prupe foro publico. - Notisi che il 
contraente abitava presso porla 
s. Andrea, probabilmente l'antica 
polla Orientale Romana (si sa die 


la romana porta Orientale di Cre- 
mona si ricordava nei documenti 
del secolo IX; cito la cosa a con- 
forto del mio supposto fondato sulla 
via Orientale di Brescia del scc. X), 
cioè vicino al Foro appo il quale 
si trovavano i testimoni. 
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un polo bresciano quel suo pubblico Foro, che forse aprivasi 
colà quasi a riunire le tradizioni gloriose del secolo di Ve- 
spasiano colle modeste ma belle anch’csse di un popolo che 
sorge ad altra vita; quasi ad apprenderci che il Municipio 
da tanti secoli deserto non era spento ancora, lo non so di 
qual palazzo parli una carta del 1014, che noi daremo alle 
stampe: pubblico certamente, chi sa forse cittadino; epperò lo 
ricordo qui. Ad ogni modo il Comune faceasi più risentito e 
più forte; ed il vescovo Landolfo di Brescia, che non ardiva 
nomarsi conte in una carta nella quale un altro Landolfo si 
dice conte di Bergamo, non può valersi del monte Nigrino 

mi su quel di Borno (1018) se non coll’assenso degli uomini di 
quel paese, i quali dichiarano rilasciarlo, presente un Valde- 
rico di Bagnolo *, perchè nessuno aveva diritto a quell'alpe 
tranne che gli abitanti di Borno *. 

A cui paressero acerbi que’ detti miei sui vescovi del X 
secolo, apra le pagine della storia, e mi dica se non a ragione 
il buon Muratori cosi alto facea sentire il suo lamento: apra il 
Codice Diplomatico Bresciano, c vegga se di tante beneme- 
renze, privilegi, larghezze d'ogni fatta concesse a’ vescovi, agli 
abbati, ai conti nostri nei secoli Vili, IX e X, più che un solo 
ed unico decreto, epperò preziosissimo, ci resti (sec. X.) per 
un Comune, per quello di Maderno. — Ma intanto i Comuni si 
alzavano da sè senza i diplomi: ed il lontano- Arrigo, dimentico 
d'Italia, non s’accorgeva che le fuggia di mano, a talché Ge- 
nova e Pisa combattevano da sè e per conto loro i Saraceni 
della Sardegna: poi la si disputavano coll'ardore d’uomini 
che assaggiano la prima volta l’ indipendenza del braccio e 


t. In un altro documento del 1019 è 
memoria di quella terra nostra, col 
quale Adelberto di Castiglione ri- 
ceve da Cesene alcuni beni coli. 


ìtlitUT. Ani. Ilal. il. .‘Evi, t. II, 
pag. 275. 

2. Leno, Cod. Dipi. Dcrg. t. II . pa- 
gina 492. 
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della patria. — E mentre Benedetto recavasi nella Germania 
por muovere l'imperatore di là, il lento principe non veniva 
che l’ anno dopo 4 : poi rimettendo alla meglio che fosse dato 
l’autorità dell’impero in Benevento e sul Napoletano, risaliva 
a Toscana, quindi a Lombardia. Passò probabilmente allora 
dalla nostra città; ed avviato in Germania, pare che giunto 
alla corte di Botticino, s’arrestasse col fìgliuol suo Corrado* 
e con tutto il seguito ad aprirvi tribunale per quanti aves- 
sero duopo della suprema giustizia. 

Lui seguitavano i vescovi di Parma, di Trajetto, di Cre- 
mona, un Ottone vicedomino, il marchese Auberto, e conti 
e principi nomati nel placito, che se ben vi ricorda v’abbiam 
citato. Presenti al quale trovavansi due Ottoni, l'uno da Ro- 
dengo, l'altro di Bedizzole; un Leone da Calcinato (vi ricor- 
date il Leone da Calcinato dei tempi di Berengario?), un 
Alberto da Porziano, bresciani tutti. Ma più di tutti vi ri- 
splende il nome di Lafranco GuizZone da Martinengo 1 * 3 , pro- 
babilmente della nobile stirpe di quel Tebaldo che difese fra i 
Saraceni la sua bandiera. 11 medesimo Lafranco per avventura 
che nel 1032, facendo il suo testamento, lasciava parecchi 
beni posti nell’agro benanconse a’ luoghi di Pagazano, di 
Maderno e di Morgnaga, nonché altri di Trenzano alla Chiesa 
bcrgomense di s. Alessandro *; ed era figlio probabilmente 


1. Hermann. Contr. «I. Canisii. - A- 

NALISTA Saxo, Apuli Eicardum. 
- Mi;r\t. (Annali, a. 1021), ed AnU 
Estensi, parie I. 

2 Manca la data al documento; ma la 
presenza di Corrado suo figlio, clic 
noi sappiamo disceso col padre nel 
1021, ed aver combattuto sul Na- 
poletano valorosamente; quel tro- 
varlo anrora col titolo di re ri fa 


determinare la data che manca ed 
ascrivere il documento al 1022. 

3. Il Lupo ci dà un Lafraneo q. La- 
franco Martinengo del 1023. 

4. Llpo, Codice Diplom. Berg. -t. Il, 
col. 571. - Codice Diplom. I. II, 
pag. 554 - ond'io levo la virgola 
messa dal trascrittore uel docu- 
mento di Botticino tra Lafranco e 
Guizone. 
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di quel Guizonc che fu all'atto d’ investitura bresciana del 
castello degli Orzi (1020). Giovanni, abbate del sacro mona- 
stero di s. Eufemia, domandava che gli uomini di Botlicino 
gli restituissero le monastiche proprietà lasciate al convento 
dal vescovo Landolfo che l’avea fondato, e che aveva com- 
perati que’beni dall’arcidiacono Milone. L’imperatore sen- 
tenziava doversi rendere all’abbate l’aver suo *. Poi ritoma- 
vasi nella sua Germania, dove moriva due anni appresso. 

Frattanto il Comune di Brescia avea già da qualche anno 
le sue pubbliche concioni, che si tenevano dinanzi alla cat- 
tedrale di s. Pietro de Dom, in una delle quali fino dal 1020 
Stefano il banditore comunale investiva gli uomini degli Orzi 
a nome del Comune di Brescia, cosi del castello degli Orzi 
come delle fosse e degli spaldi. E gli Orceani prometteano 
difendere la rocca infeudata contro gli audaci che ardissero 
contenderne il possesso al Comune Bresciano, e sovvenire ad 
esso le cavalcate che all'uopo abbisognassero, col patto che 
ad ogni quindici anni si rinnovasse il giuramento: e l’an- 
nuo livello si determinava in cinque soldi milanesi che gli 
Orceani dovean pagare alla Madonna d’agosto. Ed è poi mi- 
rabile documento della sorgente indipendenza il fatto di Re- 
dealdo de Griliam, Ribaldo Teutonico, Otto Balzola, Teu- 
daldo d’Ussequicola, ed un Teuzone (i primi rappresentanti 
da me conosciuti del Comune di Brescia), che non rico- 
noscono nella investitura l’ impero d’ Arrigo li *. Che il 


t. Documenti del monastero di s. Eufe- 
mia presso l’archivio dell' Ospitale. 
2. Liber Poterti Brix. Monum. insigne 
del medio evo, di cui esistono due 
esemplari, ambo municipali, perga- 
menacei. Di questo libro parleremo 
più innanzi : qui basti il dire che 


quello di cui ci serviamo è ora de- 
positalo presso la Quiriniana, tanto 
aveud’io medesimo implorato dal 
condiscendente Municipio, perchè ne 
prolUtasscro gli studiosi della storia 
d’Italia. Il documento verri pub- 
blicato nel Codice Diplomatico. 
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castello degli Orzi fosse del Comune per compera fattane 
dai Martinengo, lo narra il Bravo', ma non conosco do- 
cumenti per asserirlo. La cattedrale di s. Pietro de Doni 
cominciò dunque fino d’ allora ad essere l'uno de’ cittadini 
convegni del sorgente Comune. 

Ed ù forse per ciò che un prete della chiesa bresciana di 
s. Desiderio infeudava nella basilica di s. Pietro, correndo il 
1022, Gian Guiscano da Fiumicello di alcuni beni in Vinelli 
Brijice all’antico luogo di Cerropicto (Cerpenlum) *. Fatto 
sta che noi già da quel tempo avevamo i nostri statuti; e la 
scoperta ch’io feci d’uno Statuto bresciano del 1029 1 2 3 ò 
forse tra le più importanti della storia nostra, perchè di- 
mostra quanto già fino d’ allora fosse ordinato il nostro Con- 
siglio; e come non fosse iattanza la mia quando vi avea pro- 
mosso elio avrei con queste pagine provato come il nostro 
Comune avanzasse i lombardi risurti dopo il mille. Che se 
poi vi aggiugnessi riguardare lo statuto del 1029 il trattamento 
dei feudi, non potrete a meno di maravigliarvi che il popolo 
bresciano con sue rappresentanze dettasse leggi nel princi- 
piare dell' XI secolo sui diritti feudali. Epperò le parole Sla- 
tutum et ordinatimi ai, che precedono quel decreto, annun- 
ciano la volontà d’ un Consiglio già prevalente sul popolo 
che lo ha chiamato a difendere i suoi diritti. 

La morte di Arrigo 4 avendo risollevato nei principi ita- 
liani il desiderio di un re che non fosse tedesco, si proferi- 


1. Gravo, Storio Bresciane t. Il, pa- 
gina 164: cita il Liber Poltrii, ma 
non è in quel libro clie la semplice 
investitura sunnominata. 

2. Codice Diplomatico Quiriniauo, se- 
colo Xt, t. IV. 

2. Statuto autngr. perg. Bresciano. - 
Cod. Slunic. presso la Quiriuiana. 

Ottonici, itoru Prese. VvL III 


4. Erra il Rosmini col fissare la morte 
di Arrigo al 13 luglio 1025. VYip- 
ro, in Vita Conradi Salici, p. 423, 
cd Heism. Contr. in Ckron. apud 
Canis. pag. 581, da lui citati, so- 
no anzi contro di lui, perché ci 
veugono a testimonianza di quella 
morie accaduta nel 1024. 

ii 
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vano a Roberto re ili Francia; avuto lo smacco Ji un ri- 
liulo, si proferivano al duca d' Aquitania: * e il duca viene in 
Italia, guarda, esamina, e va via * ». Misera Italia! coloro che 
ti bandivano all'incanto portavano di corte in corte la tua 
corona, eppur non era chi la volesse! mai nessuno de’ tuoi 
principi che dicesse davvero; son qua io. Intanto un arcive- 
scovo se n’andava cosi bel bello in Germania 1 , v’incoronava 
Corrado II figliuolo dell’estinto Arrigo; e il nuovo re fu 
sotto le mura di Pavia, città ribelle, temuta ornai dagli stessi 
imperatori. Più imperiale fu Milano, perchè il terribile Ari- 
perto, l’arcivescovo ornai donno della città, vi comandava. 
Ma Pavia resisteva; e Corrado più non valendo contro di lei, 
fu qua e colà bersagliando assai castelli: finalmente fu a Roma, 
dov’ebbe le insegne dell’impero, poi di ritorno per le città 
-lombarde. 

E non è certo senza riso che voi leggerete nei Curiosi 
Trattenimenti Camuni 3 del buon padre Gregorio un ampio 
diploma col quale Coradus . . . imperator quintus (del 10241), 
dopo aver narrato come i Federici venissero dal sangue pu- 
rissimo celeste di Ottavia Faustina e di Giulio Silvio fratello 
di Ottaviano Augusto, 0 come fattisi compagni di Vespasiano 
all'assedio di Gerusalemme, se ne ritornassero colmi di onori, 
crea l'Illustrissimo signor Federico, ed Ottavio il Brusato, ed 
altri dei Federici di Brescia e della valle Olliola *, marchesi di 
una parte di essa valle, con Sperticati privilegi 5 che è una dol- 


t. Ralro, Sommario di Storia Italiana. 

1 Armlpiil'S, Uni. Medio! lib. II, 
c. II. - Wii'po, in Vita C onr. Sa! 

3- Giornata V - pagina 348. Vene- 
zia, 1098. 

4, E chinilo chiotto I’ Ercnliani a co- 
gliere quel caro Olliola per sosti- 
tuirlo a Valcamonica. 


5. Ve ne riparleremo nella Storia della 
Valcamonica in 'corso di stampa. 
Il buon frate Gregorio non ne ha 
tutta la colpa; e' tolse la cosa da 
documenti apografi Federiciani ar- 
tatamente falsati. Quc' documenti 
ho già veduti fra i molti da me 
consultali per le Storie Camune. 
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cozza ad udirli. Densi del 102(5 noi troviamo Corrado stesso 
in Peschiera, dov’era largo ad Odone abbate di Leno delle 
consuete immunità *; ed in Verona l’anno dopo, nella quale 
giustamente a quell’abbate restituiva il castello di Milzano 
che gli avca usurparto un Everardo figlio di Lafranco da 
Rodengo *. E quanto ci narra il Rossi di questo Odone, ch’egli 
dicedei Gambara, soccorritore di Arnolfo arcivescovo di Mi- 
lano contro i Cremonesi, e che duo secoli dopo la sua morte 
fu rinvenirlo nel suo sepolcro con armi splendidissime d’ar- 
gento da capo a piedi e ravvolto in manto d’ oro, non oserei 
asserire 1 * 3 . 

Terminate codeste ed altre coso, tornossenc l’impera- 
tore di là dall’ Alpi dond’era venuto; e l’arcivescovo di Mi- 
lano che l’avea chiamato, fatto vicario dell’impero, comin- 
ciava dal cavalcare alla testa de’suoi soldati per costringere 
i Lodigiani ad avorsi quel vescovo che non volevano; e da qui 
l’odio tra Lodigiani e Milanesi, venuto da quelle fonti epi- 
scopali che fece nascere l’ odio antico tra Milano c Pavia. 

Ma la guerra scoppiata tra l’arcivescovo di Milano ed i )1( , 1S 
suoi valvassori segnava il principio di quella emancipazio- 
ne dei sottoposti ai grandi feudatari!, tra sudditi e signori 4 , 
che ancor non è cessata. I vinti valvassini s’adunarono ài 
campo della Motta fra Milano e Lodi contro il superbo arci- 
vescovo e suoi partigiani; epperò l’ incendio s’allargava, sicché 
valvassini d’ ogni parte si rannodavano contro i valvassori o 
rainianei dal Seprio, da Lodi, dalla Martesana; e non seguaci, 
come pare al Sigonio, ma imitatori dei Cremonesi che avean 


1 Zaccar. Monum. Leon. - Mon. XIV. 

2. Zacc. I. ci». - Mon. XV. 

3. Elogi storici - pag. 21, 22. 

A In Italia minore! militai amira 
domino! iuos imurgentet. et iuh 


legibus vivere , eotgue opprimere 
volente.!, validam conjuralionem 
frecrt. IIerm. Contr. in L'Aron. 
- Muiut. Annali, a. 1035. - Wippo. 
in Vita Conr. Sai. etc. 


Digitized by Google 



IMPERATOTI! DI GERMANIA 


IMS 


■ 03C 


I0J7 


m 

cacciato il vescovo Landolfo, rumoreggiavano minacciosi per 
ogni dove. 

Scese allora un’altra volta Corrado; e, com’era da pre- 
vedersi, decise a favore dei valvassini, della parte già premi- 
nente, che rappresentava l’ addotto sistema delle piccole sud- 
divisioni feudali: e forse a compenso dell’essere stato fuori di 
quel sommovimento, all’abate di Leno venivano riconfermate 
le anteriori immunità 

Era già morto (a. 1030) il nostro vescovo Landolfo; 
ed Ulderico già teneva il seggio, vescovo e conte an- 
eli’ esso della nostra città, cui l’imperatore dava potestà 
sopra tutti i monasteri della Bresciana, o concedeva giuris- 
dizione sul castello di Brescia, sulle rocche di Montedegno 
e di Castenedolo : consegnavngli ancora le porle di Brescia 
ed il governo suburbano pel raggio di cinque miglia fuor 
delle mura; e secondo la modestissima domanda del prelato 
bresciano, gli donava il possesso dei Cumi Oglio e Mella con 
ambo le rive e colle loro sorgenti *. E tanto più sembrerebbe 
in ciò una benemerenza pei non seguiti commovimenti, che 
nell’anno istesso i vescovi di Cremona, di Piacenza e di 
Vercelli assieme coll’ arcivescovo di Milano venivano pro- 
scritti 3 . Diremo altresì che, celebrato in Verona il santo 
Natale 1 , passava Corrado sul principiare di quest’anno, corno 
narra il Contratto, per le città di Brescia e di Cremona, in- 
dirizzato a Milano 5 . 


t. Veggasi la pittura dir Amolfn ri 
iti del feroce A ri pei lo. lini. Afri/, 
lib. II. 3. 

2. Registro Memb. A dei Privilegi Mu- A 
nicipali presso l'Arcliivio Comunale. 5. 
- Cc.hru t, Italia Sacra , t. IV. Ep. 
Briz. col. 530 (noi. Gagliardi ). * 


- Gali.cs, de Fniclìbut. pag. 90. 
Il diploma è dato da Caldiero. 
Mciut. Annali - a. 1037. 

"ippo, in l.o ara di Salici Vita. 
Itr.imANN Co.ntr. in t'Jtron. - Ber 
Hrtziam et Cr emanata, IHcdiola- 
num pervertii. 
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Ma il regno assoluto dei coliti-vescovi era cessato ; il 
tempo di questi privilegi non poteva essere scelto più a pro- 
posito; e durava ancora lo sdegno mal represso dei valvassini, 
tenuti appena in rispetto dall’imperatore: onde i Bresciani, 
come avvenisse non so, ma certo è che, levatisi a rumore, 
costringevano il vescovo loro a discendere a patti col nostro 
Comune. Epperò nell’anno istesso, dinanzi all’ assemblea dei 
rappresentanti la città di Brescia, i cui personaggi si nomano 
ad un per uno entro all’atto convenzionale, dichiara il ve- 
scovo ai liberi Bresciani, che per ispegnere ogni contesa, e 
perchè vivano senza tema di molestie, non farà mai nessuna 
fortezza su quella parto del colle Cidneo ('sul quale come 
sapete ergevasi la rocca bresciana di cui nel 1041 è un do- 
cumento che vi daremo nel Codice) cui lambivano le mura 
della città, la fontana del Linfeo — l’ antico Ninfeo che vi ho 
già illustrato —, la Casalta, il Carnario e la torre dei Saranci. 
Di più cedo al Comune suoi diritti feudali di Montedegno 
dalla valle di Bolticino alla fontana di s. Eufemia, e quinci 
ai limiti di Nave e di Mompiano, nonché quelli di Caste- 
nedolo dalla via di Mantova a tutta la Campagna, lasciandone 
il godimento al nostro Comune, da cui ebbe come in segno 
(latinechild ) della convenzione una veste (crosinam unam), 
la quale dal prete Bravo è chiamata Launechild emina. 

E non è meraviglia se per entro all’elenco dei cittadini regi- 
strati nel documento predomini la serie dei nomi barbari, delle 
razze Franche e delle settentrionali d’ogni fatta, che riusci- 
vano a questa preminenza dei nomi, ma non del cuore e del 
sangue italiano. 11 diritto ecclesiastico c delle antecedenti sue 
proprietà rimaneva però sempre intatto nel vescovo Olderico; 
e noi vediamo i chierici ed i laici di Edolo, di Agnosine, di 
Vesia e di Viene ricorrere a quel presule nostro, perchè a 
ciascuna terra vengano concessi alcuni diritti plebani di bat- 
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tesimo ed altro, che non potevano mantenere nell’ unica 
pieve per le distanze e le difficoltà dei cammini *: ed Ulderico 
stesso facea permuta di beni col monastero di s. Eufemia, 
ricevendone altri in Gardone, Anzino (forse Inzino) ecc *. 

Pare ad ogni modo che non potesse a Corrado venire 
impreveduto quell’accordo fra il Comune di Brescia ed il 
suo vescovo, del quale abbiam narrato; ed io lo sospetto già 
combinato, lui mediatore, noi suo passaggio da Brescia, 
perchè seguiva tosto dopo la dipartenza della corte imperiale 
dalla nostra città 1 2 3 , e perchè trovo da poi tanto esaltato da 
quella corte il nostro vescovo Ulderico, che oltre all’ essere 
insignito del grado di consigliere di re Corrado, veniva l’anno 
appresso per la sua mediazione al vescovo di Torino resti- 
tuita la sedia episcopale*. Oltredichè, non avea già Corradu 
pubblicata la sua famosa costituzione, colla quale proteggendo 
i piccoli feudatarii contro la potenza dei grandi, ne li facea 
capaci di successione? Ed ecco un altro e nuovo passo a libertà. 

Ma Corrado moriva nel 1039, lasciando il trono incon- 
trastato al proprio figlio Arrigo 111, promotore di una piuttosto 
tregua che paco fra il brutale Ariberto e i valvassori della 
Motta *. Senonchè la tregua si ruppe in nuova guerra, du- 
rante la quale, vivente ancora Ulderico vescovo e conte della 
nostra città, un pio sacerdote per amore de’ suoi cari e 
di quel vescovo suo stipulava un atto, che il Lochi ci ha 
fedelmente ricopiato; ed è la donazione che Arderico l’arci- 


1 . Li cui, Cod. Dipi Brix. Ms. presso 
l’ autore. 

2. C<«l Dipi. Quir. B, c. XI, t. IV. 
Li covcnzionc seguiva nell' 11 gcn- 
najn del 1037- - Sappiamo che 
nel 28 del mese antecedente tro- 
vav.isi Corrado in Verona tuttavia. 

I. Ilon- mann. Culi Montini. 1. 1, pa- 


gina tf>7. -Gtiaden. Brixia Sacra, 
pag. 158. - Bicmmi ascrive la carta 
dell’ Oilmann al 1030, e segue in 
ciò il Sigonio c il Muratori (Bienni, 
Stor. Brcsc. II, 220). - Ugheli.i, 
Italia Sacra, t. IV, Ep. Brix. a 
pagina 1037 ecc- 

3. Mciiat. Annali - a 1040. 
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prete di Manerbio, e figlio di Alberto forti civitati brixie ahi- ..imi 
tator locas Arco, facea nel 1041 alla nostra basilica di s. Pie- 
tro in Monte, d’ alcune terre in Nuvolento, in Serie, Caino, 
Yallio, Bagnolo, appo il fiume Rudone, Rino, Maderno, Mil- 
zano ed altri luoghi assai, ricomponendo quasi dissi (pie! 
monastero, il cui abbate dovesse nomarsi dall’arcivescovo di 
Milano. In quell’ atto è asserto che la donazione si fa per 
l’anima del largitore come per quella di Ulderico vescovo: 
dal che parrebbe essere questi passato a miglior vita: ma 
gli è certo che il buon sacerdote avea soscritta quella ob- 
lazione vivente ancora il suo presule, ch’ei noma Se- 
niore suo *, e che il vescovo Ulderico viveva ancora. 

Già da tre anni durava intanto la miserabil guerra fra 
nobili e plebei nella scompigliata Milano *. Poi rannodata 
una pace, si evitarono dalla parte popolana i soccorsi fatali 
di Arrigo III, da cui Ricardo abbate leonense otteneva la 
riconferma di proprietà, cedute all’abazia da un Sigifredo 
e da Ferlinda sua moglie, oltre alla terra di Milzanello già 
da tempo leonense 1 2 3 : come l’avevano quattro anni dopo 
da quell’imperatore le nostro vergini Giuliane 4 , alle quali 
nel 1050 il loro avvocato giudice Lafranco da Cazzago di- 
fendeva dinanzi al duca Guelfo nella città di Vicenza ed a 
Manfredo conte di essa parecchie terre che si volevano usur- 
pare al monastero 5 . 

Frattanto Arrigo 111 facea la solita passeggiata dei re di • >»<« 
Germania per avere dai nostri papi la corona imperiale. Fu 
a Roma, e ne tornò imperatore, avendo prima seduto nel 


1 . Lucili, Coi Dip. Brìi. Ms. aut, degli 

eredi Labili, ed apog. presso di ine. 

2. Arni’lpiii Hisl. Med. L II, c. 17 

al 19. - Landiilphus Senior, 

libro It, rapo 2fi e seg. 


3. Zaccaria, Mon. Leon. pag. 103, 
documento XVII. 

4. Cod. Dipi. Quir. I. IV, perg. orig. 

5. Codice Qnirin. t. IV, poig. orig 
inedita, soc. XI. 
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i con concilio di Sutri, come a quello di Pavia soseriveva Ulderico 
il nostro vescovo '. 

Partivasi Arrigo per la via di Trento. Ed è pure a no- 
tarsi lo sprezzo del popolo bresciano pel nome imperiale, 
sicché nelle sue contrattazioni, a differenza delle stipulate dai 
nobili, quasi mai di questi tempi non lo ricorda. Così Gasil- 
berto de loco Castello, che vendeva una pezza di terra (1041) 
presso porta Matolfa (porta bresciana ch’io sospetto d’ori- 
gine longobarda); cosi Bonaldo prete in un atto per beni 
presso Nigitlaria (Nigolera) pur di quell’anno; cosi Adamo 
d’iseo per fondi in Adro nel 1050; et sic de ccteris. Da ciò 
vedrete quanto la libera costituzione del nostro Comune, ben- 
ché tuttavia ne’ documenti a me noti non appariscano i Con- 
soli bresciani, fosse già innanzi, e più assai che in alcun’altra 
città. Perché se Genova può citarvi le sue consuetudini antiche 
del 1057*, Aosta qualche statuto del 1118 1 2 3 4 , Capua non so 
che capitoli del 1109*, Pisa le proprie costituzioni del 11 00 5 , 
Verona i decreti del suo consolato nel 1140, Milano il suo 
statuto del 1210 6 , annuncio adesso il nostro del 1029. 


1. Ur.HELU, Italia Sacra, l. V, Ep. 

Veron. pag. 760. - L umie, Conci!. 
t. XI, pag. 130. - ClUDONICCS, 
Brix. Sacra, pag. ICS. 

2. Cimiamo, Storia di Savoja - 1840. 

3. Honàini, Statuti antichi d'Italia. 
Onesti d'Aosta furono pubblicali 
dal Cibrario. 

4. l’ubbl. da Giov. Manna 1588. 
• Uonaini, nel citato suo dottis- 
simo lavoro. 

5. Uonaini, luogo citato. 

G. Mimmo, Muuicipii Italiani - Milano, 
1858. pi'g. 3. - Il più antico sta- 
tuto milanese conservasi gelosa- 
mente all’ Ambrosiana, ed è scritto 


del 1216. - Escludo gli statuti delle 
congregazioni sacre, d’abbati, di 
capitoli canonicali ccc. di cui n’ha 
del IX, X e XI secolo : il piu 
antico fra gli indicati dal Uonaini 
non risale ebe al XU secolo. — 11 
sapiente raccoglitore di que' pre- 
ziosi documenti della sorgente Ita- 
lia gii n’ebbe adunati di anteriori: 
noi poi godiamo aggiugnerc la no- 
tizia di un inedito statuto dell'833, 
imposto dai Canonici di Cremona ad 
un loro castello donalo alla Chiesa 
di quella cittì da Carlomagno (Dra- 
goni, Codice Diplout. inedito, gen- 
tilmente comunicatomi dall’autore). 
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Ma fra l’ arduo conteso di popolo e nobiltà come n’anda- >.i«« 
vano farti, come le scienze? Ed anche qui solo ed unico 
risplende un raggio di sacre lettere * fra noi Bresciani, ed 
è la dotta epistola che Adelmanno vescovo di Brescia fulmi- 
nava contro all’eretico Berengario arcidiacono d’Angiò, il 
quale rispondeva poi coll’alterezza di chi non vuole maestri, 
combattendo f essenza divina della Eucaristia *. Fu Adel- 
manno il successore di Ulderico, e da un passo di quella let- 
tera parrebbe italiano 3 . Discepolo del famoso Fulberto ve- 
scovo di Chartrcs, riesci degno di lui; fu precettore nelle 
scuole di Liegi*. Eletto vescovo di Brescia, pare non bastasse 
a trattenere nella sua Chiesa il corso infame della simonia o 
del concubinato, che bruttava in quel tempo il sacerdozio, 
come pare che a tanto non bastasse il di lui successore 
Ulderico 11 5 , ch’ebbe la sedia episcopale verso il 1033. 

Perocché tengo non al tutto inverosimile ciò che narra 
il Capriolo di legati bresciani spediti a Roma (1039 ?) coi 
nostri lamenti per quelle due delle tante piaghe da cui era di- 
lacerata la povera Chiesa. Certo è per altro che s. Pier Da- 
miani fu spedito a Milano, raffrenatore di quello licenze 6 , 
ond’ebbe per ricompensa dal papa d’essere dispogliato di 
tutto l’aver suo 7 . Se dobbiatn prestar fede al Biondo, 
l’intrepido s. Pier Damiani altamente rimproverava quegli 
scandali anche al vescovo ed al clero della nostra città *. 

Nè quel vescovo era certo Adelmanm-, come il Biondo, il 

1. Ed anche qui sempre il prete.. . 5. Ulderico, Udolrico, Odorico, ed an- 
che rappresenta fin ora le nostre clic Adalrico, sempre lo stesso nome, 
colture. Parlo di lettere, notate bene. C. P. Damiani, op. cit. 

2. Galeard. Coll. PI'. Briz. Anche il 7. Mi-rat. Annali - a. 1059. 

Bravo pubblicò quella lettera (Bre- 8. Biondo, Decade V, lib. 111. - Anche i 
scia, 1810, tipi Frauzoni). Milanesi deputavano al pipa una si- 
li. Galeard. In Pricf. Ade/m. p. 302. mile legazione (Savellus, in Vita 

i. Idem. Prtef. ad Adehnanni Epist Nicolai 11. - Ber. It. Sor. t. 111). 
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Sigonio, il Cardinal d' Aragona, c per ultimo il Biemmi hanno 
supposto 1 2 3 4 : nè il vescovo s’accusava di concubinato e di si- 
monia, ma solamente di troppo facile condiscendenza. Cencio 
Savclli, ne’ vescovi dannati da un Concilio del 1059, non dà 
che le iniziali e la frase A. Brix. che certamente fu male sup- 
plita leggendo Adelmatmus Brixiensis; perchè questi era morto 
già prima del cinquantatre. 11 vescovo Ulderico variamente 
si nominava: e noi vedemmo l’ Ulderico I chiamato Adalricus, 
formola comune al nome Ulderico del sec. XI. L’errore sta 
tutto qui. Colpevole di troppa indulgenza fu dunque Ulde- 
rico, al quale Arrigo III nel 1053 riconfermava una do- 
nazione del suburbano claustro di s. Pietro in Monte*, già 
ricco di altre campagne vendute all’ abbate Giovanni in Nave, 
Caino, Vaisorda ed altrove 3 . Sappiamo ancora di lui, che 
fatto distruggere il tumulo di quelle profane ceneri che fino 
dal tempo del duca Villerado si veneravano nella basilica di 
s. Martino di Rutiliano (Rudiano), ne ordinava la disper- 
sione ‘. E fu per avventura un anno prima dell’assunzione di 
Ulderico al vescovado, che l’Estense marchese Bonifacio, 
il padre della celebro Matilde, presente ed affermante la 
figlia, rinunciava tuttequante le sue ragioni sul castello di 
Miliarina ad Otta badessa dell’antico monastero bresciano di 
s. Giulia 5 . 

Arrigo III per l’usata via di Trento ridiscendeva. Giunse 
a Verona, c accomodate in Italia le cose sue fieramente 
conturbate da Goffredo di Lorena, e ritornato in Germa- 
nia, moriva l’anno appresso. Succedevagli Arrigo IV. Se di 


1. Pifiimi, Stor. Prese. - II, 221. 

2. (Irai». Brìxia Sacra, pag. 175. 

3. Lueui, Cod. Diplom. Brix. cil. 

4. Pidolfus Kot- Chron . cil. 


5. Mciut Ani Ilal. t. V, col. 501 . — 
M.vrgamn. Bull. Casin. tomo II, 
consti!. 80. -Non aveva Matilde rhe 
7 anni (Murat. Annali, a. 1054). 
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quella casa ghibellina era proprio il farsi lecito ogni mezzo 
di potenza (è un tedesco, ma valente che parla), Arrigo IV 
d’ una in altra giovanile stravaganza toccava l’ultima iudilTo- 
renza tra mezzi buoni e cattivi *. Fanciullo di sei anni, a un 
bel dipresso come la contessa Matilde, crescevano l’ uno e 
l’altra esempio singolarissimo del più grande antagonismo 
istorico delle cronache italiane. Fra qifesti commovimenti si 
rassodavano intanto le lombarde comunità. Io non so vera- 
mente qual fede prestar dobbiamo ad un atto del 1057 reca- 
toci dal Mangini di Asola, col quale i Consoli e Direltoì'i (Di- 
rectorcs) asolani, che poi si nomano da sé coll’ inusitato Nos, 
donavano alla loro basilica dell’Assunla duecento piò di terra 
(senza poi dirci dove) assenziente il conte Oldofredo di Ul- 
derico dei Valcheri, vicario imperiale della terra e della 
ròcca grande di Asola. Io sospetto in quella carta un fondo 
storico stranamente alterato dagli Asolani. 

Quest’ erano largizioni di comuni alle loro basiliche. Ora 
vengono quelle di Roma ad altre chiese dell’agro nostro. 
Perché papa Nicolò muniva di bolle pontificali tanto i mo- 
naci di Leno come le vergini di s. Giulia*; nò meno splen- 
dido del suo antecessore Alessandro II (tutti e due zelanti 
ma contrastati riformatori della Chiesa), dimenticava quello 
pie claustrali, corroborando ad Alda loro badessa gli antichi 
privilegi 3 . Ma queste bolle non medicavano le cancrene dei 
monasteri e dei sacerdoti, e tuttavia duravano gli scandali 
del costume sacerdotale, ed era già l’ imperialo deturpato 
dall’esempio di Arrigo IV, che dichiarato maggiorenne a 
quindici anni, fatto sposo a diciassette, la die’ pel mezzo ad 


1. Leo, Slor. Ita). - t. I, pag, 406 , 3. Marcar. Bull. Casin. - Cod. Dipi, 

cd. cit. dal Balbo. Quir. secolo XI ,1, IV ; ne parle- 

2. Zaccaria , della Badia di Leno - remo nel Cod. Dipi. Bresciano clic 

documento XVilL seguirà il presento fascicolo. 


o.ioso 


a. 1037 


3.1000 
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ogni bruttura: o di tanto s’addoppiava lo sprezzo del nome 
suo nelle nostre città, sicché in assai contratti neppur si 
trova. Non so di quello (1006) che possiede il conte Morbio, 
nel quale Adamo da Iseo vende a Lamberto arciprete di 
Giovalta qualche terra in Azzanello e in monte Rione ma 
certo non si nomina nella carta (iOGt)') con cui la bresciana 
Orlinda, che abitava frope Tmplum Archi, vende un fondo 
sul collo di s. Fiorano s ed in altri siti. 

Tutta ltaliabolliva intanto. Non ancor libera di sé, travaglia- 
va la misera cercando un lato su cui posarsi ed aver pace un 
momento. E in mezzo a ciò le splendidezze dei duchi di To- 
scana, i commerci operosi della libera Pisa, le due parti del- 
l’ impero e delle città battaglianti tra di loro, sacerdoti gene- 
rosi e coraggiosi che si opponevano alle mollezze dei loro fra- 
telli, chierici c monasteri che di vescovi e papi non si cura- 
vano, Milano e Pavia che s’abbandonavano agli odii antichi, 
alle risse ed alle stragi di Campomorto; c la setta concubinaria 
dei Nicolaiti che infestava le nostre città, e le Chiese parteg- 
gianti — chè l’una scomunicava l’altra — , e vescovi simo- 
niaci, ed antipapi peggio dei vescovi; tutto ciò durante la fan- 
ciullezza e la gioventù di Arrigo IV : finché un uomo, di quei 
cotali che Dio misericordioso par che ci serbi nelle nostre 
calamità, levossi di mezzo a quella torbida burrasca, e col- 
l’energia potente d’uua ferma e risoluta volontà guidò questa 
povera Italia, questa 

Nave senza nocchiero in gran tempesta; 

ne la trasse dall’ acque vorticose che orrendamente ne fla- 
gellavano i fianchi, e la volse a muovere piu libera e più 
gloriosa. 

1. Codice niploin. Quiriuiano - secolo 2. Da un indice di catte bresciane 

XI. I. IV. che il Morbio m - ebbe comunicale. 
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Ciascuno ha già compreso ch’io parlo del monaco llde- «tor» 
brando, di papa Gregorio VII, che salita nel 1073 la sedia 
pontificale, apri d'un tratto un’altra età, la più bella, pili ri- 
spettata e più nazionale di quante facciano bello e rispettato 
il nome italiano. Ond’ io cho sin qui penosamente ho con- 
dotto fino a’ poveri fasti delfXl secolo i miei pazienti e gen- 
tili concittadini, che fui costretto a far sentire negli animi 
loro le angustie d’uno storico che cerca a stento fra le tene- 
bre inclementi della Franca e Germanica dominazione le 
memorie nostre, sollevo alla perfine l’ affaticata mia fronte, 
e tutta sento la nobile alterezza di chi già vinte le cime di 
un’ardua rupe, si volge aU’orizzonto amplissimo c luminoso, 
ch’ei.già discorre d'un guardo, e già contempla siccome pre- 
mio del sudato viaggio, e gli si allarga il cuore innebriato da 
quell’aura più libera e più serena. Qualche pagina ancora di 
documenti, e a rivederci, miei benamati concittadini, alla 
storia cosi piena di vita e cosi cara del nostro Comune. Del 
quale vedremo i consoli raccogliersi fra non molto negli 
avanzi del teatro romano, che in parte ancor ci restano *, e 
quinci e quindi nelle laubie, ne’ portici, nelle basiliche, fino 
a che non surse il palatium Communis Drixiw, dove nei secoli 
più vigorosi della storia nostra « si discutevano popolarmente 
le alleanze lombarde o forestiere, i modi a soccorrere le 
amiche città minacciate dagli eserciti dell’ impero, gl’inte- 
ressi municipali, le cose della pace e della guerra, tutto che 
volesse il decoro, la salute, lo splendore della Repubblica 
bresciana * ». 

t. Storie presenti, t. Il, pag. 47; e la 2. Odorici, Guida di Brescia - pa- 
I avola di fronle. gina 12. 
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Annodali'. 


I Signori 

nonnini Prof. Cav. Francesco, di Firenze, Sopraint. dell’.drrhivin 
del Ducato di Toscana: per conto dell’Archivio stesso. 
Conter Nob. Luigi, di Brescia. 

Fupanni Francesco Scipione, di Venezia. 

Lilta Bitimi Nob. Conte Balzarino, di Milano. 

Lloyd, di Trieste. 

Tosini M. II. D. Bortolo, curato di Tavcrnole. 


Benevoli Associati. 


Siete avvertiti che gli Atti della Società Editrice delle Storie presenti, 
assieme coi llendiconli che le riguardano , sono depositati in triplice 
esemplare: uno presso la Diresione dell'Istituto Pavoni, al cui van- 
taggio, come sapete, l'opera è consacrata; un altro presso la Società 
suddetta (rappresentata perciò dal nob. sig. Luigi Caaago ai Giar- 
dini Pubblici), ed un terzo nelle matti del Notajo signor Giuseppe 
Fau coniò. 
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